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VITA
DI

LODOVICO ANTONIO MURATORI

LU vita di L. A. Muratori fij sembra

un lungo periodo della Storia letteraria d' !'

talia , anzi die quello di un uomo solo : tali

e tante sono le opere da lui scritte , che com-

mossero l'Italia a nuovi studj , e divennero

Jamose in Europa. Tutta conobbe egli la va-

stissima regione dell'umano sapere; e se tutta

non la illustrò , l' additò tutta altrui con la

scorta della critica e dell'erudizione. L' instituto

nostro ne sforza a dir brevemente di lui; ma
ci studieremo di supplire con la veracità e

con la diligenza all' angustia del lavoro.

(i) L'autore trasse questa vita da quelle scritte dal

Soli, dal Brenna e dal Lami, non che da altre di

minor conto. Suo primo studiofu però di esaminare le

opere del Muratori , e singolarmente le sue molte let-

tere inedite, che stanno nella Biblioteca Ambrosiana

,

e nelle private Librerie del M. G. G. Trivulzio e di

F. Reina , in Milano. Le citazioni di esse lettere ver-

ranno segnate con una delle iniziai^. A. T. JR. per in-

dicare donde siensì tratte.
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L. A. Muratori nacque in f^ig?iola , terra del

Modonese, il giorno 21 d ottobre , Vanno iQn2,

da Francesco Muratori e da Giovanna Altima-

ni, oneste persone ma di tenue fortuna. Ap-
prese egli appena a leggere , che gli vennero

alle mani i Romanzi della savia ed ingegnosa

Scuderj , e tanto invagìù di que' libri , che

quanti ne trovo, divoronne avidamente. Tal peri-

coloso cimento gli sveglioforte V ingegno, ed ecci-

togli una straordinaria voglia di sapere , che gli

d'ebbe fino alV estrema vecchiaia fij. Studiò

egli i rudimenti della lingua latina in V^i-

gnola , conobbe benché fanciullo i difetti di

quel metodo , e penso di correggerli : del che

soleva ridere nell'età matura. Colà si rimase

per ben tre anni ad intisichire nello studio

delle cose grammaticali, finché il padre suo

si sentì nell'ottobre dell' anjw i685 di man-
darlo a studiare in Modena umane lettere

nelle scuole de' Gesuiti. Stette quivi tre anni

nelle scuole minori; e prese sin d'allora il

costume di far buon uso del tempo, e di non
dormire più di sette ore per notte, costume

da lui majitenuto , finché visse. Abbracciò in

quel tempo lo stato chericale , e volle conoscere

il Canto Fermo. Passò dipoi nello Studio pub-

blico alla filosofia ; e y' ebbe a maestro il

(i) Il Soli, che ne diede tante lettere del Murato-
ri ^ avrehbe fatto meglio a darne quella importantis-

sima su la ragione de' suoi studj , scritta da luì nel'

r anno 1^20 al Conte Gioi'anni Artico di Po/da;
lettera che i frammenti citati dal Soli medesimo per
entro alla Fila ed all'Appendice ne fanno ardente'

mente desiderare

.
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P. Gian Domenico Guidotti, il quale, ben-

ché andasse giusta V instituto proprio per la

via peripatetica, spiegava diligentemente anco
i moderni sistemi. Sostenne cen lode univer-

sale il Muratori nelV-anno 1692 una pubblica

conclusione , al terminare della fdosqfia. Ap-
plico egli dipoi alla teologia ed allo studio

teoretico e pratico delle leggi per volere del

padre, allettato forse da speranze di lucro,

e non per propizia inclinazione avversa a
quegli studj , allora noiosi e servili. Uanimo
gentile di lui cercava un coììforto nelle belle

lettere e singolarmente nella poesia. Ma il

pessimo gusto di quella barbara stagione tras-

selo alle arguzie ed alla falsa eloquenza del

Tesawo ; ne gli autori di stile purgato e

sodo il dilettavano , e gli pareva asciutto

lo stesso Petrarca. A'Cuni versi italiani fatti

dal Muratori gli diedero adito alla conversa-

zione del Marchese Giovanni Ptangoni , dì

Giovanni Carissimi e di Pietro Antonio Ber-

nardoni
, felicissimi ingegni modonesi. Giun-

sero fra essi le poesie del Maggi e del Leme-
ne, e valsero con la giustezza e grandezza

loro a ritraì'U dal falso sentiero. Il Muratori
lesse gli antichi poeti e prosatori giteci e la-

tini , onde assodarsi vie più nel buongusto.

Studiò singolarmente Seneca il fdosofo, ed
apprese da lui la fdosofia stoica, non meno
che da Epitteto e da Arriano. L' ostinato stu-

dio di quella filosofia gli pose in mano le

opere di Giusto Lipsio suo grande seguace; e

nel leggere i libri di lui su le Romane Anti-

chità , si sentì fior di modo rapire dalla
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antica eriidhione. Tutto si volse allora alle

opere degli antichi e moderni scrittori critici

ed eruditi, non che allo studio delle antiche

medaglie ed inscrizioni. Mancatagli la cogni-

zione Si necessaria^ della lingua greca, e stu-

diolla pertinacemente da se solo verso il prin-

cipio delVanno 1698 con lasco? ta del Clenardo,

dello Screvclio e dello Stefano, e ne divenne

in breve maestro. Abbisognava il Muratori di

un direttore degli studj , e tì^ovollo in Bene-
detto Bacchini monaco Cassinese , insigne per
vasta erudizione sacra e profana, e per ottimo

gusto in ogni maniera di letteratura. Chiamavalo
il Muratori la balia degl'ingegni, comefu detto

di Socrate ; e certo è somma gloria del Bacchini

l'esser chiamato maestro di Scipione Maffci e del

Muratori. Pendeva questi dalla bocca di lui , e

soleva far tesoro de' suoi detti , che valsero a

fai'gli Inetto il giudizio non tanto nelV arte critica

universale , nelV erudizione , e nella cristiana

filosofia, nemica della superstizione fomentata

a que' giorni da' Gesuiti (i) , quanto nelle scienze

naturali. Compose egli allora una dissertazione

latina sopra le cagioni dell' innalzamento e

della depressione del Barometro , per consiglio

del Bacchini, a cui la indirizzò (2).

(i) Quando paplasì di Gesuiti in questa vita, s'in-

tende sempre di quelV Ordine Religioso che divenne

sospetto a' monarchi , e fu distrutto dal Pontefice Cle-

mente XIV.
(2) Conservansi nella Biblioleca Estense tei lettere

latine inedite del Muratori al Bacchini , le quali con-

tengono un succinto giudizio sopra un opera dell' Uan-
chio , e su rEucuristicoD del òalmasio, un suo dialogo
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Immerso ne profondi stiidj e sempre avido

di nuove cognizioni, viveva il Muratori contento

del poco ; ne agognava mai a cose maggiori.

Ma due valorosi amici suoi il marchese Gian

Gioseffo Orsi ed Antonio FeliceMarsigli dotto

uomo e da poi vescovo di Perugia , ammiran--

done l'ingegno e la dottrina, cospirarono alla

sua foHuna ed alla sua gloria. Adoperarono
eglino in guisa che dal conte Carlo Borromeo
fautore delle buone lettere fosse chiamato il

Muratori alla Biblioteca Ambrosiana di Mif
Inno. Cominciò questa trattazione verso la

metà dell'anno 1693, e non fu che nel 1694
accettato Dottore della. Biblioteca medesi-

ma (i). Scrisse egli intanto per dar saggio

del suo sapere la dissertazione j de Graecae

Linguae usu et praestantia , indirizzata al fra-
tello del conte Carlo , Monsignor Giberto

Borromeo, che fu poi Cardinale e T^escovo

di Novara. Singolare è V amor patrio che

mostra il giovane Muratola in quella disserta-

zione , parlando della passata gloria lettera-

ria italiana
, e dei modi facili onde restaurar-

la ; e superiore all' età sua si è il giudizio

con cui ragiona della necessità della gì eca fa-

vella ^ non tanto per l'intelligenza de'greci e

in versi e varie inforvìazioni de' proprj studj. V. Disa-
mina dell' Elogio di L. A. Muratori scritto dal Sig, Pie-
tro Schrdoni ec. pag. 44- Modena, 1818.

(f) Errano quasi tutti i biografi del Muratori e lo

slesso Soli nelV Iscrizione Lapidaria , asserendo che il

Muratori fosse prefetto della Biblioteca Ambrosiana.
Noi fu, e noi poteva essere, perchè tal carica spettava
per legge del fondatore a sacerdoti Oblaii.



vili ^ VITA

d^' latini scrittori e delle sacre Lettere, quanto
per V uso continuo che se ne fa , spezialmente

nellf scienze matematiche e naturali.

Né manco dotta ed ordinata è la disserta-

zione eh' egli sciasse nel 1 694 al Marsigli

,

de primis Chiistianorum ecclesiis 5 le quali

prova esistenti fino da tempi degli Apostoli e

dei^V Imperadori Pagani , contro V opinione di

Lutero , di Calvino e d' altri novatori.

Prima d' andarsene a Milano il Muratori
addottorassi in ambe leggi nelV Università di

Modena , ed ivi pure fu promosso al diacona-

to ; indi al sacerdozio nelV anno 1696 in

Milano , ov' erasi recato sul principio di feb-
braio ddV anno medesimo. Entrato nella Bi-

blioteca Ambrosiana , si diede tosto ad esami-

naime , con V arte da lui appresa nelVArcJiivio

del Comune di Modena , i molti e rari Codici

,

e tutti più volte li maneggiò , di sua propria

confessione (i). Non era ordinato allora il

gran tesoro di que' MS. , anzi non erano essi

nella parte superiore de'la Sala tampoco regi-

strati , ne curossi il Muratori di ordinarli,

accontentandosi di svolgerli per uso proprio,

e di copiarne quanto faceva alle sue idee let-

terarie. Era riserbata la grave e dotta fatica

€V ordinarli al Sassi , che li ridusse come stanno

oggidì con vantaggio universale ; e ne fu lo-

dato dallo stesso Muratori (2). Il desiderio

che questi aveva di far ivi qualche scoperta

(1) Lettera 8 maggio i'ji2 del Muratori al Prefetto

G. A. Sassi , A.

(2) Lettera 7 luglio 17 14 del Muratori al Sassi, A.
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non gli tornò vano. Vi raccolse infatti quasi

tutte le cose inedite, che formano i 4 volumi

in 4 delVknecàoX.^. Latina, impressi i primi

due in Milano uei^U anni 1697 ^ ^^9^^ ^ §^^

ultimi due in Padova nell'anno 17 13; non

che il volume ^e// 'Anecdota Graeca impresa
in Padova Vanno 1709. Il primo volume del-

TAnecdota Latina contiene quattro poemi di

S.Paolino vesco^'o di Nola, amico d'Ausonio

poeta, e de' SS. Jnibrogio , Agostino. Giro-

lamo e Sulpizio : tre in lode del Martire

S. Felice, ed uno cojiiro i Pagarli, illustrati

con note e con 11 dissertazioni analoghe del

Muratori; oltre V appendice, ove trattasi, de

antiquo jure Metropc litae Mediolanensis in

Episcopum Ticinenseni. Questo volume fu uni-

^'ersalmente lodato sì p> r la vastità dell' eru-

dizione , come per la buona critica ^ V ordine

delle materie , e V eleganza dello stile. Esso

non parve opera di un giovane di 25 anni ;

e gli conciliò la stima e la benevolenza del

Caì-dinal JVoris , de' Monsignori Bianchini
^

Ciampini e Sergardi , dell'Ab. Zaccagìd, del

Magliabechi , d' Anton-Maria Salvini , dei

PP. Mabillon , Montfaucon , Ruinart, Pape-
hrochio e Gianningo , del du Pin , del Baillet

e di' altri valentuomini , da' quali venne anco
nelle opere loro commendato. Queste lodi non
valsero a scemare il rimprovero che il Mu-
ratori faceva a se stesso d' avere arrischiata-

mente pubblicato quel I volume senza tenerlo

in serbo , ne sottoporlo alla censura, di qual-

che amico. S'avvide egli di alquanti difetti,

che avrebbe forse evitati con l'altrui consiglio:
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né puhhìlco mai pia cosa veruna, senz'averla

prima mostrata a qualche dotto amico. Rivide

da poi le sue note e dissertazioni sopra i

Poemi di S. Paolino ; ed emendate e cresciute

di aggiunte fecero parte dell' opere di S. PaO'
lino impresse V anno i-ySO in Verona.

Pregevoli riescirofio anco gli altri volumi

f/é'/Z'Anecclota Latina per parecchie Storie dei

Bassi Tempi, pel libro di Tertulliano de Ora-
tione illusù'ato dal Muratori, e per molte

altre importanti operette. Il Commentario ori-

ginale del Muratori, de Corona Ferrea, m^e-
rito nel II volume., è sùmolarmente curioso.

Avvisò egli con grande apparato di dottrina

,

essere mal fondate le asserzioni , che la Corona
Ferrea Monzesefosse la corona di Costantino

Magno, passata in Italia e donata dal Pon-
tefice S. Gregorio M. alla Regina Teodolinda

,

e che ne usassero i re Longobardi ed i re

Franchi nelle loro coronazioni ; e disse iritera-

mente moderna, cioè dellafne del XVT secolo

,

V opinione, che in quella corona si racchiu-

desse un Chiodo della Croce di Gesù Cristo. Il

Fontanini contraddisse al Muratori ^ senza no-

minarlo ; ma questi gli rispose con una lettera

diretta a G. B. Menchenio, inserita in parte

nel Volume IV del Tesoro degli Scrittori

d' Italia pubblicato dal Burmanno , e nella

prefazione al Tom. XIV del suo Rerum Ita-

licarum Scriptorcs.

// Volume tìf(^/Z'Anecdota Grseca contiene molti

epigrammi di S. Gregorio Nazianzeno tratti

da un Codice Ambrosiano, da due Parigini,

e da uno della Medicea, die Anton-Maria
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Salvini fece conoscere al Muratori fi), olire

le pistole di Firmo vescovo di Cesarea, quat-

tro pistole dell' Impei^adore Giuliano , ed una

supposta di Qiulio I pontefice romano a Dio-

nisio. Tradusse in latino ed illustrò queste

operette il Muratori , ed aggiunse tre disquisi-

zioni agli epigrammi del Nazianzeno: V una su

le agapeti o contubernj degli antichi clierici

con le vergini cristiane ; le altre sui sepolcri

e su le agapi o sacri conviti de' Cristiani : una.

quarta disquisizione tratta della falsa pistola

di Giulio I (2).

Altre cure letterarie tenevano occupato il

(i) LeUera del Muratori ad ^nton-Maria Sabini

del i4 gennaio l'joo.

(2) Naturale riesce a dì nostri la domanda, perchè

il Muratori , che sv'olse tutti i preziosi Codici dell'Am-

brosiana , non s' accorgesse de' Rescritti , né imprendesse

a pubblicare , o ricordasse almeno tante cose inedite

d' autori greci e latini che serhansi in quella famosa
Biblioteca , e delle quali non riportò

,
giudicandone lieve-

mente , che un solo corrotto frammento dell' Itinerario

d'Alessandro Magno nel Voi. Ili t^eZ^Autiqultates Ita-

licae ec. pag. 217 e seg. Ma il Muratori pieno la mente

della sacra erudizione e della storia italiana, non che

dei documenti diplomatici e d'altre singolarità, onde

meditava arricchire il suo Bibliotlierarius, andava rac-

cogliendo a preferenza quanto facevagli all' uopo, IL

giudicare, se testi de' classici contenessero qualche parte

inedita, se inedito fosse uno scoliaste, era opera di

lunghi confronti , che in angustia di tempo mal pote-

vano farsi ; e cognizioni e metodi l'oleyansi rendutì

solo agevoli dai critici del XJ^III secolo. I Codici Re-

scritti appena conoscevansi in quell'età, ed ignota era

V arte di leggerli co' sussidj chimici. Erane riserhata la

gloria al sagace ed eruditissimo Dottor Mai, che

tanto onorit la patria italiana.
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Muratori in Milano, fuori della Biblioteca

Ambrosiana. Leggeva egli spesso nelVAccademia
de' Faticosi fondata dal Conte Giovanni Bor-
romeo

, della quale era Carlo Maria Maggi
uno de' Conservatori. Altra Accademia di Fi-

losofia Morale e di Belle Lettere erasi fon-
data per le cure del Muratori nella casa

Borromeo , e vi concorrevano a gara i nobili

ed i letterati. Aveva egli pure dato opera ad
un^Accademia cV erudizione ecclesiastica ; ma
questa non ebbe buon successo.

S' accinse anco il Muratori allo studio dei

marmi antichi , e raccolse le Iscrizioni gre-

che e latine non pubblicate dal Grutero , dal

Beinesio , ne dallo Sponio ^ afflile di pubbli-

carle con un trattato de praestaiitia et usu

veterum IiiscripLionuni ; ina gli fece cangiar

pensiero la raccolta ddle Iscrizioni d:l Fa-

bretti , la quale prevenne in parte i suoi divi-

samenti. Altro studio stava egli facendo sui

Biti della Chiesa Ambrosiana famosi per la

antichità e per la diversità loro dai Boniani.

Il profondo saperde e Vaureo carattere del

Muratori avevangìi conciliato V amore de' let-

terati milanesi. Pj'ìmeggiava fra questi Carlo

Maria Maggi, buon poeta
, fino critico e pro-

fessore di greche lettere : uomo di candidi co-

stumi , e carissimo ai Borromei. Strinse il

Muratori seco amicizia^ e soleva chiamarlo

maestro. Avido il Muratori di tutto appren-

. dere senza badar molto allo studio dell' elo-

quenza , e lontano dall'Orsi severo scrittore

,

che gli aveva schiuse le fonti del buongusto

,

sentiva ancora l'antico amore allo scrivere
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concettoso di Seneca e del gioi'ane PUnio , di

cui lodava V amenità delle pistole , mentj'e ac-

corda\>a il solo pregio del vigore a quelle di

Cicerone. Gli persuase il Maggi in due belle

pistole latine dell" anno 1696, impresse nel

voi. III. delle sue opere, che vera amenità

si è quella di Cicerone, il quale imita con

V eccellenza deIV arte la bella natura, dando
all' espressione la massima verità

,
forza esempli-

cita ; e die le studiate ricercatezze di Plinio lon-

tane dall' opportunità sono contrarie alla sem-

plicità della pistola
, e snervarlo e viziano il

bello della natura. Utili riescirono i consiglj

del Maggi al perspicace ingegno del Muratori
j

e lo fecero penetrare addentilo nelle leggi del

vero e del bello con la scorta della filosofia.

Altro amico di vivacissimo ins:es:no e d' immenso
sapere trovò egli in Milano, il P. Gian An-
tonio Mezzabarba Somasco ; e seco s'' avvolse

in profonde disamine di numismatica ed anti-

chità. Ma l'indole dolce del Maggi, ed il suo

retto giudizio strinsero a lui di modo il Mu-
ratori , che mal soffèriva quel giorno che non
avesse seco conversato. Grave gli fu la morte
del Maggi accaduta nelVanno 1699; e mitigonne

il cordoglio scrivendo un Idillio ed una co-

rona di sestine , indi la vita di lui , che mando
fuori col I volume delle sue opere. Era egli

intento a pubblicarle , quando fu invitato dal

Duca Rinaldi» I d' Este , desideroso di riordi-

nare il suo Archivio, a tornarsene in patria,

nella qualità di suo archivista , e con lo sti-

pe? do cìie godeva iii Milano. Spiacevole ed ina-

spettato gli ìiescì queir in^'ito , che lo stringeva
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ad abbandonare la Biblioteca Ambrosiana

e la sua cara Milano ^ eli' egli solem chiamare

la città del buon cuore. // Marsigli e VOrsi

lo sconsigliavano per la saa gloria dalV andar-'

sene ; ma V amore della patria e delle tre sue

nubili sorelle j rimase da un anno sole dopo
la morte del padre , la vinse su la dissuasione

degli amici ; ed accettò e^i V invito. Bibliote-

cario dell'Ambrosiana , mal sofferiva di per^

deve quel titolo onorevole, e domandò mo-
destamente , che al titolo d! archivista si

aggiugnesse quello di bibliotecario. Chiese anco

'sei mesi d! indugio onde assestare le sue fac-

cende e pubblicare la vita e If opere del Mag-
gi : tutto gli fu accordato. Pàvide egli intanto

i MS. dell'Ambrosiana ^ e ne raccolse varie

notizie d' autori e di storia, che gli furono
utili nell'opere immortali che pubblicò su la

Storia del Medio Tempo. Compiuta appena

t edizione del Maggi in 5 volumi in 1 1 (\) ^

il Muratori abbandonò con somma tenerezza

Sfilano , e si restituì a Modena nelV agosto

dell'anno 1700. F'i fu cortesemente accolto

(i) Non era fors anco panilo di Milano il Mura-
tori ^ che si cominciò una furtii'a edizione di varie

opere del Maggi italiane e rniianesi in 4 volumi, in 12.

Le date di Venezia 1700 e i']0\ senza indicazione di

stampatore non tolgono dal crederla edizione milanese

sì per la carta come pe caratteri. Il Muratori scrisse

al Conte Carlo Borromeo nel ^ novembre dell'anno l'joo

d' essersi valuto di certe signore per far sopprimere

queW impertinente e furtiva edizione , e lagnasi che

tutte le sue diligenze per conservar la reputazione dei

maestro sieno state inutili.
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dal duca Rinaldo, che gli concedè di con-

tiniiare i suoi studj , e gli diede V annuo

stipendio di loo doppie. S^ accinse egli tosto ad

assestare l'Archivio ducale; ma appena V or-

dinò , che si dos'è trasportarlo altrove per la

guerra dell'anno 1702, avanti che Modena

fosse occupata dai Franzesi. Onorarono eglino

in più guise il Muratori, confermaronlo nel

suo gr^ado e stipendio, e gli aggiunsero il ti-

tolo di Regio Bibliotecario-, titolo che non

usò mai, in liver'enza del suo lontano signo-

re, al quale prestò importanti servigi, non

che al pubblico di Modena , per la somma
reputazione in cui era salito presso i capitani

franzesi.

Mal potendo egli continuare gli studj di

erudizione nel duro Jrangente della sua patìia

,

prese a trattare della Poesia Italiana , seguendo

i geniali studj da lui fatti col Maggi in

Milano. Non erano interamente usciti gV Ita-

liani dalla falsa scuola del Secento ; e conve-

niva intimameli col sussidio della fdosofia ap-

plicata all' eloquenza , e singolarmente alla

poetica. Divisò il Muratori di farlo, e ben

s>i riesci in quella pregevolissima opera, che

da prima intitolò Riforma della Poesia , e

da poi pubblicò in Modena col titolo di

Perfetta Poesia Italiana^ Vanno 1706 in 1

volumi in 4^- , due anni dopo di averla termi-

nata. Quest' opera è tanto piena di novità e

di giudizio, che sola basterebbe a dar nome
cospicuo al Muratori , e merita un distinto

ragguaglio anco nella luce de' tempi nostri.

L'autore
f premessa una breve storioe della
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lingua e della poesia italiana , indica la neceS"

saria rifórma ddla poesia medesima dal lato

sì del diletto come ddV utile
_, da farsi con la

scorta d^l Buongusto. Chiama egli Buongusto
con vocabolo traviato il giuJicare ben ì'egola-

tamente , che si fa dal nostro intelletto, e il

dis cernere il buono dal cattivo, il bello dal

d'fornie , e massimamente in quelle arti che.

sono figliuole d'I nostro ingegno. Divide il

Buongusto in fecondo e sterile j e chiama fe-

condo quello che rende alto a perfettamente

comporre , sterile l^ altro che conduce a ben

gustare e giudicare le altrui composizioni. Il

primo Buongusto comprende in sé stesso anco

il secondo. Il Buongusto è di considerarsi o

come universale , o l;o/«:3 particolare: l'univer-

sale non cangia mai di principii , il partico-

lare può esser vario quanto son varii gV intel-

letti. Il Buongusto universale guida la mente

a conoscere il Bello. Per Bello noi comune-
mente intendiamo quello che veduto o ascol-

tato o inteso ci diletta, ci piace e ci rapisce.

Lisciando stare le bellezze corporee, che re--

sultano dalle proporzioni , dlvidonsi le bellezze

intellettuali in due spezie ; V una più generica

fondata sul Vero , V altra singolarmentefondata

su quel Vero che dicesi Buono. La beltà

delle scienze morali ha il suo fondamento sul

Buono: quella delle scienze speculative e delle

arti più nobili propriamente a dirittura si

fonda suf Vero universale. Il Bello dilettante

o movente con soavità V umano intelletto, al-

tro non è se non un lume e un aspetto ri-'

splendente del vero , segnalato spezialmente per



jyj L. A. MURATORI XFII

ahiarezza j evidenza y energia , novità, utilità,

onestà, magnificenza, e congiunto a certa quale

proporzione. Le scienze cercano e dimostrano il

vei^o per fine proprio : le arti nobili e singoiar-*

mente la poesia hanno per oggetto il vero ed il

verisimile congiunto col buono e col bello soave;

lo imitano , lo dipingono , e lo rappresentano con
immagini afine di diletto. L' ingegno e lafantasia

sono potenze necessarie al poeta , onde trovar

quel vero che è fecondo del bello di materia e

(t artificio. Il giudizio le frena ed indica loro

i varj oggetti intorno a cid dee ciascuna aggi-

rarsi, onde conseguire il fine dell' arte sua,

che è di creare il bello d' imitazione perfezio-

nato, e sommamente gradevole. Questi principii

applicansi ai varii generi di poesia ne' quat-

tro libri che compongono V opera , non che
alla lingua ed allo stile ; e sono avvalorati da
continui esempj. Nessuno contrastò alla veracità

di que' luminosi principj : molti furono discordi

nel giudizio degli esempj. I censori furono
dimenticati; e stette salda la lode somma che
diedero con tant' altri al Muratori Alessandro
Guidi ed Antoìi-Maria Salvini. Trovò questi

insigni bellezze nel libro della Perfetta Poesia
;

e volle corredarlo di dottissime note , che
vanno fra le sue più lodate scritture. Benché
egli le cominciasse sul manoscritto fino dal-

l' anno 1704, non le aveva compiute ancora
Vanno 1720 (ij ; §d il Muratori non potè

(i) Lettere del I^Iuratori al SaWirii 5i agosto 1704
e i5 aprile 1720,

MuRATpM Ann, jTol. L h
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farle inserire che nella ristampa procurata
Vanno 1724 in T^enczia dal dotto P. Sebastiano

Pauli.

Bramoso il Muratori di propagare in Ita-

lia V amore delle scienze e delle buone lette-

re , divisò fino dall'anno 1708, col consenso

dell' Orsi e del Bacchini , di proporre una
lega letieraìHa Italiana , e prese la cosa da
lungi con molta destrezza. Finse d'essere un
certo Antonio Lampridio da Bologna , e di là,

col mezzo del dottore Pier Francesco Bottaz-

zone che dava corso alle lettere, ed era inteso

del segreto, si pose a carteggiar'C con Ber-
nardo Trevisano nobil p^eneto , che noi cono-

sceva. Impegnollo a stampare nel 1708 con
la falsa data di Napoli , e sotto nome di La-

mif do Pritanio, anagramma del Jinto Antonio

Lampridio, alcuni suoifoglj intitolati : I primi

Disegni della Repubblica letteraria d' Italia
,

rubati al segreto e donati alla curiosità degli

altri eruditi da Laraindo Pritanio. Racchiu-

donsi questi in una lettera indirizzata dal Pri-

taido ai Letterati d' Italia ^ nella quale dà a

credere che lo stabilimento della Repubblica

fosse già assentato da parecchi dotti Italiaìii,

e eh' egli non pubblicava che qimnto era pas-

sato per le loro mani. Dopo d' aver parlato

della poca utilità delle Accademie Italiane,

propone il Pritanio una Repubblica o lega, di

tutti i pia riguardevoli letterati d' Italia e

professori di qualsivoglia scienza ed arte li-

berale. Indica i principali letterati , da' quali

dice approvato il disegno della medesima le-

ga. Vuole la Repubblica costituita in tutta
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V Italia , e non in una determinata prwincia

delle cinque Napoletana, Pontificia, Toscana,

Veneta e Lombarda , che la debbono forma-
re. La Repubblica è aristocratica, regolata

con sovranità e con lieve subordinazione dai

pia insigni letterati d Italia, i quali si chia-

mano x4.rconti, ed hanno titolo di Chiaris-

simi. // Governo della Repubblica è affidato

ad un Collegio di Ministri composto del Primo
Arconte, di cinque Consiglieri scelti uno per
Provincia , di due Censori e di un Segretario.

// loro uffizio dura tre anni. Il Piimo Ar-

conte dee eleggersi dagli altri con due terzi

almeno dei voti , ed egli nomina il segretario.

Indica il Pritanio i loro doveri , e propo7ie

varie leggi confacenti al bene della Repubbli-

ca. Accenna altri due ordini di persone da
chiamarsi a parte della Repubblica , il primo
de' letterati temporaneamente distratti da altre

cure , il secondo dei giovani d' elevato ingegno

e di molta speranza letteraria , detti Candida-

ti. Parla del soggetto e fine della Repubblica

,

consistenti nella purgazione , e nelV aumento
delle scienze , lettere ed arti liberali , e

dà sovra tutte avvertimenti con maturo giu-

dizio. Siccome la gloria
,

gli onori e la li-

beralità alimentano le arti e le discipline,

propone il Pritanio cinque Protettori perpetui

fra principi Italiani d' allora , il Pontefice

Clemente XI , la Repubblica Veneta , Cosimo III

Granduca di Toscana , Rinaldo I Duca di

Modena
, Francesco I Duca di Paraia

; e

fra loro un Gran Protettore , capo della

Repubblica, drtrevole juì triennio a vicenda.
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e da riconoscersi la prima volta nel Ponte-

fice. Vuoisi che il Primo kxconiefaccia pub-

blicare ogni triennio un ragguaglio storico delle

Bcpubblica , cominciando dalla sua origine , e

che vi si parli dell' opere de' collegati e della

vite loro, da divolgarsi dopo morte. E pari'

fìiente sua cura di affidare a' valentuomini la

^posizione e la ricognizione dei trovati più sin-

golari che si andranno facendo. Eaccoman-
dasi la riforma ed il miglioramento delle Acca'

demie^ delle Scuole, de'Musei e delle Biblioteche,

la formazione di buoni Giornali , la concor-

dia , il divieto della satira ed. altri utili provve-

dimenti per l' incremento del sapere e della

gloria nazionale. Divolgatisi intanto que'fogli

nell'anno 1704., gran rumore ne corse per

tutta l' Italia , e generale era la curiosità di

sapere chi fosse quel Pritanio. Molti
, e fra

essi lo Zeno ed i Giornalisti di Lipsia, cre-

dettero celarsi sotto quel nome Bernardo Tre-
visano , eh' era in patria professore di fdoso-

fia morale , e lo vollero almeno partecipe

dell'opera. Nessuno sospettò del Muratori;
anzi veniva egli spesso eccitato a favoreggiare il

progetto della Bepubblica. Censuravasi il Pri-

tanio
f
percolò avesse posto nel novero degli

Arconti , letterati di poca vaglia , e non avesse

ricordati parecchi uomini insigni , e per aver

supposto capricciosamente l'assenso di molti

letterati alla ideata Bepubblica; e notavansi

di puerilità que' nomi scolastici di Arconti e

di Candidati. Moltissimi però desiderosi della

gloria nazionale lodavano il progetto, e vi

aderivano spezialmente, in Napoli; e davasi
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certo il favore del Pontefice e delVAmhascia"

dor P^eneto in Roma. Trattandosi di un pro-

getto sottoposto ai voti de' letterati , il Pri-

tanio iìU'itolli in separato foglio a darli, e

nominò per raccoglierli in Arconte Deposita-

rio Monsignor Francesco Bianchini letterato

T'^eronese , a que' giorni in Roma autorevole,

che lungi dall' aspettazione comune dichiarò

di non esser consapevole dei Diségni del

Pritanio , e di non averli mai approvati,

l'halle furono le istanze che il Muratori, il

Bacchini e V Orsi , fingendo di tener le partì

del Pritanio
,
gli fecero d' accettare quelV onor

revole incarico : rispose loro con amara dii^

rezza , e ne menò gran rumore. Il rifiuto del.

Bianchini fece credere a molti supposto il

progetto della Repubblica. Ma ifavoreggiatori

stiuiiaronsi di trovare un altro Arcoute De-
positario , e proposero il Lancisi , il Passio-

nei ed il Fontanini
; e gin il Lancisi per le

sollecitazioni del Passionei e del Fontanini.

a\>eva acconsentito , e se n erano avvisati gli

Arconti. Intanto erano usciti , in asrsriunta dei

primi quattro fogli del Pritanio , altri due

,

contenenti una finta lettera del Gronovio al

Magliabechi, due attribuite ad un Arconte,
della Repubblica letteraria d' Italia , ed un al-

tra composta a nome dei Lettori dell' Univer'
sita di Padova. Succedeva la risposta fatta

loro dagli Arconti, composizione del Trevi-

sano , indi un catalogo d'Arconti nuovi, a

da ultimo un capitolo in versi italiani. Ma il

Muratori, scorgendo che il Trevisano met-

teva mano nelle cose del Pritanio, ^ che il
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comprometterla co' letterati e col pubblico, e

temendo che V esempio del BiancJiini ai'csse se-

guaci; contento d* aver già risvegliati gl^ingegni

italiani, credette di troncare l'impresa della,

nuova Repubblica. Dichiarò quindi il Prita-

nio in una lettera dell' anno 1-70 5 indirizzata

a letterati et Italia , dopo essersi difiso dalle

censure del Biarwhini : che aveva burlato

ne' suoi Disegni della Repubblica letteraria.

Sollecitò il Trevisano , che noi voleva , a stam-

parla: gli dolse, che la stampasse congiunte

,che lo ponevano in contraddizione con sé stesso ;

e vietò al Trevisajio di stampar oltre ne una
lettera latina di esso Pritardo al Pontefice

,

né aitila italiana diretta ai capi e maestri

degli Ordini Religiosi. Benché il Giuratori

volgesse in burla la cosa , non sembra eh' egli

ÌJi principio fxccsse da scherzo ; il che scor-

gesi e da lettere scritte da lui al Mezzabarba,
e da altre cose sue impresse da poi , nelle

quali mostra il desiderio e la non estinta

speranza della proposta lega de' letterati Ita-

liani. Tale egli parla neW Introduzione alle

Riflessioni sul Buongusto intorno le scienze e

le arti di Lamindo Pritanio , la cui I Parie

fu impressa in T'enezia l'anno l'joS in 12

per le cure del Trevisano , che vi premise un
dottoproemio e assai commendevole , se tolgansi

alqiuinti modi scolastici. Ignorava ancora il

Trevisano dà fosse il Pritanio; né il Mura-
tori gli si svelò che nel mandargli , Vanno 1 709,
la II Parte delle sue Riflessioni sul Buon-

gusto , che il Trevisano ricusò , non si sa

percliè ^ di far imprimere in Fmezia. Si^
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differì l edizione dell' intera opera fino al-

l' anno 17 i5^ e fu procurata in Napoli dal

letterato Biagio Majoli de A\>itahile, In que-

si' opera il Pritanio , dopo aver narrati i dis-

pareri insorti su V ideata Repubblica , e va-

lidamente difesa la propria opinione , e quella,

de' moltissimi fattori della lega Italiana , di-

mostra le leggi del Buongusto universale e par-

ticolare già indicate da lui nella Perfetta

Poesia Italiana ; e le applica alle belle lette-

re , ed alle scienze speculative e pratiche. Di-

scorre magistralmente del vasto ingegno , della

pronta memoria e dell' ardente volojità jicces-

sarie al conseguimento del Buongusto. Sviluppa

tutte le regole principali della crìtica senza

pedanteria , ed abbatte le false arti della ciur-

merla, dell' alciamia, della cabalistica , del

fanatismo e della superstizione. Nella II Parte

tratta singolarmente dei difetti dell' educazio-

ne , del triplice fuie delle scienze e dell'arti

liberali posto neW ammaestrare , giovare e di-

lettare, e dell' accordo della fdosojia universale

e dell' erudizione necessario al consegidmento

di tale scopo. P^uolsi avvertire in questo luo-

go, che il Pritanio inculca difilosofar sempre

praticamente , e desidera di vederle frenati gli

stessi studj speculativi e transcendcnti delle ma-
tematiche , per applicarle piuttosto, giusta il

metodo del Galilei, alle altre discipline, e

farle utilmente scendere all' arti pratiche e mec-
caniche. Quest' eccellente opera dettata in fa-
cile stile , e piena di novità pe' suoi tempi , salì

tosto in grande reputazione , e pose il Mura-
tori tra que'filosofi clic straordinarlamentei



adoperarono ali* incremento del sapere in

Italia; fu ristampata pia volte, e leggcsi

ancora con giovamento e diletto. Parve quasi

ad un tempo utile al Muratori d'illustrare

parzialmente quella parte del Buongusto che
risguarda la critica ecclesiastica, viveva egli

fino dalV anno \ 'joS premessi dei dotti Prole-

gomeni latini aWopera : Elucidatio Augustiniange

de divina gratia doctrinae auctore Lescio Cron-

dermo fil P. Celso Cerri) unita ad una dis-

sertazione analoga delVAbbate Dìvoìsfranzese.

Entrato in quegli studj , assunse il Muratori
la difesa del Dottore S. Agostino contro alle

ingiuste censure delle opere di lui ,
pubblicate

nelV anno \''joi da Giovanni Le Clero sotto

nome di G. Ferepono ; e la fece soggetto di

un ampio trattalo di Buongusto ecclesiastico.

Jdeolio nelV anno i yoS / ma noi compiè prima
del 1710, e V intitolò: De ingeniorum mode-
ratione in Religionis negolio. Divise l'opera

in tre libri , ed espose ne'primi due le regole

dell'arte critica da seguirsi nella ricerca e

nelVinsegnamento delle dottrine di fede e di

disciplina; e nel terzo difese S. Agostino. E
osservabile che si ricusava di stamparla in

una delle prime città d' Italia , come nonfavo-
revole bastevolmente al Romano Pontefice, ed
in Francia per V opposta cagione. Venne fi-
nalmente a luce in Parigi l'anno 1^14 > ^^
anco in que tempi di partiti ecclesiastici sene

ammirò generalmente V ordine ^ il giudizio ,

la sagacità e ia moderazione ; ed il Malebran-
che ne fu tra' primi lodatori. L'autore ebbe

vanto di teologo classico ; ed ì partigiam
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dell' odiata e da lui combattuta superstizione se

ne stettero muti. lì Font.anini divenuta nimico

del Muratori per le controversie di Comacchio,

che presto accenneremo, fece a quel trattato

alcuìie censure , che ìion istampò , ed il Mu-
ratori ne stese una piena confutazione , senza

però divolgarla.

Indefesso egli andava scrivendo altre ope-

rette d'ogni maniera. Una sua lettera del-

l' anno 1706 scritta al Marchese Gian Gio-

seffo Orsi in difesa d'un opinione dell' Orsi

medesimo intorno al verso di Lucano

Victrix causa Diis placuit, sed vieta CatoJii

fu Impressa in Bologna V anno 1707 con aU

tre di vani autori in proposito delle conside-

razioni dell' Orsi sopra il libro del Bouhours

,

intitolato de la manière de bien penser. Pub-

blicò il Muratori in Modena V anno 1708
la sua Introduzione alle paci private . fatta a

richiesta d'un esperto cavaliere , onde termi-

nare le contese d'onore co'pacieri , senza ri-

correre alla forza ed alla spada; libro con-

sentaneo a'principi dell' onore e dell' ottima

morale. Il Crescimbeni stampò nella I Parte

della vite degli Arcadi j V anno 1708, in Roma
i compendii delle vite del Maggi e del Lemene-

scritti dal Muratori nelV anno 1705 per or-

dine dell'Arcadia ; e in premio fu questi ag-

gregato a quella rinomata Accademia. Le os-

servazioni del Muratori alle Rime del Petrarca

impresse l' anno 1 7 1 1 i^i Modena con le stessa

Rime , illustrate dalle considerazioni del Tas-

soni e dalle annotazioni del Muzio , erano già

compiute neW anno 1709, quando venne in luce
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ki Difesa delle tre Canzoni degli ocelli e di-

altri passi del Petrarca censurati dal Mura-
tori ne* libri della Perfetta Poesia. Non cre-

dette Ci^li di cangiare opinione , e stampò
quale stava , il suo lavoro

, diretto a incam-

minare i giovani nella strada del Bello col

mostrar le cose dafuggire , e commendar quelle

da seguire. Tiene in singokir pregio le Can-
zoni del Petrarca , e le antepone ai Sonetti

,

benché ne lodi sommamente alqiuinti ; e dà
V ultimo luogo ai Trionfi. Uscì pure nel vo-

lume V del Giornale de' Letterati d'Italia,

Vanno 171 1, un articolo assai ingegnoso del

Muratori su le opere di Pier Jacopo Martel-

li , che viene qualificato poeta di gran novità

e di libero genio fi ).

Tornato ne' suoi stati fino dal principio del-

l' anno 1707 Rinaldo I Duca di Modena,
pensò il Muratori di nuovo all'Archivio ed

agli studj eruditi , ed ebbe pronta occasione

di utili investigazioni. Occupò coli' armi l'Iin-

peradore Giuseppe I nelV anno 1708 Comac-
chio , come Feudo dell' Imperio Germanico

^

die dall'anno i354 soleva darne la continua

irivestitura alla Casa d' Este , benché questa ne

fosse stata spogliata sino dal i5c)8^ come pure
di Ferrara dai Papi. La Corte di Romafece
pubblicare nelV anno 1708 le ragioni del suo

dominio sopra Comacchio con una lettera di

Monsignor G. Fontanini intitolata: Il dominio

(i) Stanno nella libreria R. nwe lettere autografe

del Muratori al Martelli, ed una del secondo al pri-

mo , le (juali versano in gran parte sul Teatro e su

le altre Poesie del Martelli medesimo.
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temporale della Sede Apostolica sopra la città di

Comacchio per lo spazio di dieci secoli. A questa

rispose in qiielVawio per comando del Duca Ri-

naido il Muratori con le Osservazioni sopra una

lettera intitolata il dominio temporale ec. Venne
conchiuso fra il Papa e V Imperadore , al prin-

cipio dell' anno 1709, un accordo, in cui si

convenne che si esaminerehbono amicamente

in Roma fra Ministri pontificj e cesarei anco

le controversie di Comacchio , e le ragioni

della Casa d' Este sopra Ferrara ; e che intanto

V Imperadore resterebbe in possesso di Comac-
chio

, fino a ragione conosciuta. Riprodusse in

queir auìio il Fontanini la sua Lettera, e vi

aggiunse la Difesa del medesimo dominio. Stese-

allora il Muratori pel Duca Rinaldo una Sup-

plica ec. alla Maestà delFImperador Giuseppe,

affine di risponder subito al Fontanini ed al-

l'Abbate Zaccagni , che aveva pubblicato sic

la stessa controversia una dissertazione latina.

Stampò da poi il Muratori nelV anno 1711

le Quistioni Comaccliiesi , ed allor pariìnente

il Fontanini la Difesa seconda del dominio

temporale. A questa tenne dietro la Piena

esposizione dei diritti Imperiali ed Estensi so-

pra la città di Comacchio fatta dal Muratori

nelV anno 1 7 1 3 per provare che Comacchio
non era stata mai dipendenza di Ferrara , e

che i Papi non ne avevano data mai V Inve-

stitura agli Estensi, i quali ne' secoli andati

V avevano l'icevuta sempre dagli Imperadori.

Scrisse nell'anno 1714 il Muratori le Rst^ìoni

della Sereniss. casa d' Este sopra Ferrava ; ma non
le pubblicò per certi motivi j e le pose irtr-
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miglior luce nella Parte II delle Anlicliifeà

Estensi. Tacquero gli avvocati Romani sino

all' anno 1720, in cui il Fontanini pubblicò

la Risposta a varie Scritture contro la Santa

Sede in proposito tli Comacchio pubblicate

dopo Tanno 1-711. V accorto Ministro del

Duca Rinaldo a Roma, l'Abbate Giacobazzi

,

n ebbe copia prima che venisse in luce ; e

potè il Muratori far uscire , contemporanea-

mente alla contraria scrittura , la confuta^

zione j con la sua Disamina di una Scrittura

intitolata Risposta a varie Scritture / ec. Fu
quest' ultima giudicata in Roma la pia bella

delle scritture del Muratori, non tanto per

V evidenza delle ragioìii
,
quanto per la mode-

razione con cui rispose al Fonta?iini , cìie

pur V aveva provocato con ingiurie d' ogni ma-
niera. J^ittorio Amedeo re di Sardegna soleva

per le Scritture di Comacchio dare la lode al

Muratori del migliore avvocato d'Italia. Riuscì

finalmente dopo molt' anni alla Corte Romana
di riaver Comacchio dall' Imperador Carlo f^I;

ma rimasero però salve le ragioni Impe-
riali ed Estensi sopra quella citta y ridotte

evidenti dal Muratoci; il quale diceva a pro-
posito della sua Corte , che chi non ha altre-

armi che ragioni e carte, per torre di mano
ai potenti qualche stato occupato, altro non
è per guad Ignare che fumo (i).

U animoso ed iracondo Fontanini aveva po-

sta in dubbio jielle sue Scritture sopra Co'
macchio l'antichità e la nobiltà della Casa

(1) Annali d' Italia , Ufino i-jo^).
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d'Est e. Volle il duca Binaìdo che il Muratori

trattasse quest' argomento ; ed egli lo illustrò

COTI severità storica. Posta in evidenza la co-

mune origine della Casa d* Este e di quella di

Brunsvich derivante da Guelfo IV jiglio del

gran Marchese Azzo , ne fece egli due lunghe

Lettere^ la prima su gli antenati, la seconda

su i discendenti d^Azzo medesimo , ed indiriZ'

zolle nelV anno l'yii al famoso Leibnizio , del

quale stanno sei Lettere inedite scritte al Mu-
ratori

,
presso gli eredi di lui. Pubblicò il

Leibnizio nell'anno 171 1 la seconda Lettera

del Muratori dopo V Introduzione al Tomo III
dello Scriptorum Brunsvicensia illustraiitium ,

e sospese V edizione della prima, finche il

Muratori avesse visitati gli Archivi d' Italia

,

siccome gli prometteva di fare, p^isitolli esso

poi d' ordine del Duca Riìialdo e dell' Elettore

di Brunsvich divenuto Giorgio I Re della

Gran Bretagna, nell'autunno degli aiini l'j i^,

1 7 1 5 e nella primavera dell' anno 1716 in com-

pagnia del Dottor Pietro Ercole Gherardi^

Rivide in quelV occasione il Muratori nel-

Vanno 171 5 la sua diletta Milano, ed i MS.
della Biblioteca Ambrosiana (i). Scoperse

egli gran tesoro di recondite notizie spettanti

anche agli Estensi ^ e con autentici documenti

dimostrò eh' erano Maichesi nel X Secolo.

La Parte I delle Antichità Estensi ed ItaHanc

fu compiuta da lui nell'anno 17 16; ma non
la pubblicò che nel 1 7 1

7 in Modena , aven-

done mandata per volere del Duca Rinaldo

(0 Lettera del Muratori si S^si 5i otfohre i^iS; A.
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ima copia manoscritta al Leibnizio ^ che la

trattenne oltre un anno, e morì 7iel /frattem-

po. Lodatissima fu queir opera per V amore
del vero, e per la novità del metodo con cui

è scritta, e fu reputata un ottimo modello
della storia delle Famiglie. Re Giorgio I ,

a cui il Giuratori la intitolò per comando del

Duca Rinaldo, il ricambiò di cortesissime pa-

role , ev aggiunse il dono di quattro medaglioni

d'oro, del valore di 200 ungheri.

Inteso agli studj delle Leggi e dell' erudi-

zione patria, non trascurava però il Muratori
di accorrere in soccorso dell'umanità, scri-

vendo libri di fdosofia e di medicina. Cresciuti

nell'anno 171 3 / rumori della peste d' Unghe-
ria e d! Austria

,
pubblicò egli in Modena

V anno 17 14 "'^ trattato del Governo della

peste politico nnedico ed ecclesiastico. Utilis-

simo fu riconosciuto quel libro sì per le me-

diche dottrine, sì per le politiche, e fu pia

volte ristampato. L'edizione di Milano del-

l''anno 1730 è ampliata dall'autore, e quella

del 1732 da lui fatta in Modena è accresciuta

di altre giunte , e d' una relazione della pe-

ste di Marsiglia. Bartolommeo Corte, medico
milanese, volle censurarvi V opinione antica

dell' origine della peste , seguita dal Muratori,
che la fa consistere in certi effluvii o spiriti

attaccaticci velenosi e maligni ; e difese l' o-

pinione del Vallisneri, che la peste sia ca-

gionata da un incredibile quantità di vermi-

celli, i quali passando da luogo a luogo si

comunichiìio per via di contatto. Non rispose il

Muratori al Corte , che fu poi corfatato da
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Carlo Ridia professore dì Torino, nel fine

(Iella Parte II della sita Historia Morboium
Vulgariurn, impressa Vanno 1722.// trattato

della peste fu tradotto in inglese, ommesso ih

governo religioso; e fu riconosciuto utile spe-

cialmente nella peste di Messina.

Àinantissimo ilMuratori della sperienza me-
dica consigliò al D. G. B. Davini di pubbli-

care neW anno 1*^20 la sua dissertazione De
potu vini calicli. Gliela indirizzò il Davini

,

corredandola di pareccìde lettere
,
fra le quali

umi del Muratori al Davini medesimo tratta

eruditamente V argomento.

Tanti disparati studii non distrassero però
il Muratori dalla filosofia cristiana , in cui

lo vedemmo già occupato. Sacerdote esemplare

in Milano ed in Modena la coltÌK>ò non solo

colile scritture, ma aiiche con l opera perso-

nale. Ammaestrò fanciulli ne' rudimenti della

religione, predico a monache; ed ebbe molta

voglia di segnalarsi nella sacra eloquenz^i. Ma
la debolezza e la poca pieghevolezza della

sua voce unite alla facilità et infammarsegli la

testa per lo sforzo d^ accrescere la voce ,
gli fe-

cero cangiar pensiero. Pieno di verace zelo pro-

mosse le Missioni e gli Esercizj spirituali nello

stato e nella città di Modena , ove V anno i-jia

per le Missioni pubbliche , e Vanno l'^ió per
gli Esercizj in S. Agostino procurò la venuta

del virtuoso Gesuita Paolo Segneri Ju?iiore

,

nipote del famoso Segneri oratore. Il Mura-
tori , be'icìm non amico de' Gesuiti , lo amò e

lo stimò assT.i^ e ne scrisse la vita, che premise
alV.edizione , che fece in Modena Vanno l'j 20
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in 2 volumi f di alcune operette di lui, e

degli esercizj spirituali secondo il suo me^
lodo. Molte dicerie / udirono contro del Mu-
ratori per que' pubblici spettacoli religiosi

,

quasi inusitati nelle grandi città : fu notato

di soverchio zelo, non però mai d' ipocrisia. Era
soave la religione di lui e tutta candore. Diceva ,

che Dio non è un rigido fiscale, e che vuol

essere servito con allegria (i). Giovi il ri-

cordare quanto egli scrisse a Francesco d'A-

guire (i) su la traduzione di Teocrito , di

Mosco e di Bione fatta dal Regolotti : Il P. In-

quisitore ha trovato che vi si parla di baci

(^oibòj e di dimestichezze fra persone di di-

verso sesso, e non vuole, che si pubblichi il

libro. Grandi stitichezze e gran trabocchelli

tuttodì a' poveri letterati ! Conosceva il Duca
Rinaldo le virtù religiose del Muratori , e Ut

sua intera affezione alla Casa d' Este. Nella

sua andata a Milano V anno 1 7 1 1 /' aveva la-

sciato a parte del suo governo; e nelVanno 1 7 14
lo aveva singolarmente accarezzato per V opera

intitolata: Ragioni della Seren. Casa d'Este

sopra Ferrara. Parvegli anco giusto di premiarlo

segnalatamente. Gli corferì perciò la Propo-
silura di S. Maria della Pomposa in Mo-
dena vacante nelV anno 17 16, oltre due Be-
nefica semplici in Ferrara , il priorato cioè

di S. Agnese, ed il beneficio all' altare della

(r) Lettera del Muratori al SlontagtoU la. ago-

sto 174'-

(a) Lettera 28 ottobre 1528.
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Trinità in S. Anna. Rifabbricò tosto il Mii^

ratori la chiesa della Pomposa, che riesci {'a-

ga , e vi spese del proprio oltre a due mila

zecchini. Sentì egli allora vacillare quasi due

anni la sua salute ; ed osservò senza farne
conto , che contro il suo solito più non so-

gnava , e che si perdeva una battuta nel suo

polso, ad ogni tante battute. Una mortale

malattia l' assalì sul finir di giugno dell' an-

no 1720; e venne curato da' celebri medici

ducali Francesco Torti e G. B. Davini , spe-

zialmente con gran copia d' acqua di Nocera,

Guarito tornò a sognare, e trovò regolare il

suo polso. Accagionava di tal malattia gli

effluvii della calce , e gli alitifetenti dellefon-
damenta dell' edifizio, dov erano putride materie

e vecchie sepolture. Ornò egli di vasi d'argento

e di altri ricchi arredi la sua Pomposa, e re-

staurò nobilmente la chiesa di S. Agnese e le case

del priorato in Ferrara. Indefesso attese al

sagro suo ministero, e ne fece le funzioni
tutte con decoro. Volle insegnar nelle dome-
niche la dottriìia cristiana , che prima inse-

gnavasi da' Gesuiti ; e vi spiegò , con gran
concorso di popolo, gì' insegnamenti pari del

P^angelo. Amava egli i discorsi morali fatti

con eloquenza popolare , ed adatti alla capa-

cità comune. Rideva delle strimpellate predi-

che leziose ; e facilmente veìiiva colto dal

sonno j allorché stava ascoltando i nostri sa-

cri oratori. Istituì una scuola di Canto Fermo
nella sua chiesa pe' cherici ; e gli esercizj ec-

clesiastici • ma gli convenne dismettere , per
mancanza di gente, queste utili instituzioni.

Muratori Ann. VoL I, e
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Ma le massime sue cure èrano rivolte alla

carità cristiana. Semplice sacerdote aveva im-

petrato dal DucaViifizio di P^isitatore de' car-

cerati, che non v era prima : l' esercito parec-

chi anni, anche divenuto proposto , con tenera

amorevolezza e con sollecitudine tenace del giu-

sto. Parve increscere il suo alidore a chi eserci-

tava la giustizia per instituto : infine si ritirò

egli da qua! pietoso e dilicato ufizio , divenuto

forse incompatibile col suo sagro ministero ; né

gii fu dato verun successore, l poverelli erano

sempre alla sua casa , ed impiegava per essi

anche V ore dello studio, che soleva negare

agli amici. Dava a' miseri limosine e sussidj

d ogni maniera ; e talvolta faceva a loro parte

della stessa sua mensa. Singoiar cura aveva

delle mendiche fanciulle di buon garbo : to-

glievale dal pericoloso mestiere dell' accattare

,

le vestiva , e le allogava al servigio d' altri.

p^isiiava almeìio la domenica tutti i malati

della parrocchia ; e recava la limosina a' po-

veri infermi. Comincio da Proposto e continuò

finché visse a donare a'poveri di tutta Modena
la china ed altre medicine ; ed impegnò alcuni

medici a curarli gratuitamente. La sua liberalità

soccorreva anche i bisognosi lontani , e special-

mente le persone civili ridotte in gravi angustie

dalla povertà ; e soleva farlo con molta delica-

tezza e circospezione , ondefosse certo e segreto

il benefizio. Amorevole animava tutti al buon
costume

j alla carità ed alla pace; e se tal-

volta non poteva impedir le discordie ^ spezial-

mentefra consorti
,
procurava tosto di sopirle.

Desideroso di far cose maggiori in soccorso
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dt povtri , insiitiù l'anno l'j'j.i nella chiesa

della Pomposa la Compagnia della Carità. Prima
cuj'a della medesimaJìi di soccorrere nelle case

loro i miserabili , e spezialmente le vedove e

gli orfani , onde applicati ad utili mestieri vi

guadagnassero il vitto senza limosinare. Ottenne

LI Muratori dal duca Rinaldo ^ che i deputati

di essa Compagnia regolassero i mendicanti:

banditine i forestieri , fu permesso a\eri in-

validi , con un segno, il mendicare; negato a

i validi, che disobbedendo erano tenuti prigioni

tre giorni a pane ed acqua. Molti si ridussero

in tal guisa a lavorare. Non pago il Muratori

d' aver mossi i sacri oratori a predicare util-

mente nel Duomo di Modena i pregi della

carità verso i poveri , volle anco pubblicare in

Modella V anno 1-^23 in 4. H trattato della Ga-

cità Cristiana in quanto è amore del prossinjoj

ottimo libro , pieno di unzione e di vera fdo-

sofia , e tradotto in franzese dal de Vergy.

Da questo libro apprender debbono i seguaci

del falso zelo , che senza carità non v e né

morale ne religione. Lo intitolò il Muratori
all' imperadore Carlo VI : e ne ebbe in re-

gaio una collana d'oro, che serbò agli eredi

suoi
, pagandone però il valore alla sua diletta

Compagnia della Carità. Grandi furono i be-

nefica che le procurò in limosine ed in le-

gati: quanto le donò del proprio sorpassa il

valore di due mila doppie.

Intento al bene de'poveri , studiassi di li-

berarli dalle gravose usure degli Ebrei ; e per-

suase Antonio Pavarotti ricco cittadino modo-
nese privo di figli a fondare un Monte di
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Pietà , che dovesse amministrarsi dalla Com-
pagnia della Carità. Morta una sorella del

Pavarotti, quel Montefu aperto nelV anno 1746.

// Muratori ne accrebbe il fondo contribuendo

del proprio cento doppie , e fece decretare

che si prestasse cautamente il danaro a pove-

ri, senza frutto. Tanto poi dilicata era la

sua religione, che spese in liberalità verso i

poveri e verso la chiesa al di là di quanto

gli fruttarono i suoi beneficj ecclesiastici. Le
veglie cagionategli dall' infiammarsegli il capo ,

ed altri incomodi di salute gV impedivano V e-

sercizio di molte finzioni religiose. Rinunziò

egli perciò nclV anno 1^33 la chiesa della

Pomposa; ma continuò a dirigere la Compa-
gnia della Carità.

Dopo la pubblicazione del Tomo I delle

Antichità Estensi ed Italiane, vedemmo il Mu-
ratori occuparsi tre anni di sagri edifica e di

cure religiose, più che di letteratura. Non è

però eli egli la trascurasse
, anzi andava me-

ditando ed ordinando mwvi e più importanti

lavori. Qnand' era giovane non pensava che

alle Antichità Greche e Romane , che tutto il

rapivano per la immensa loro grandezza. Dallo

studio de^ Classici e spezialmente degli antichi

Storici era passato a quello delle lapidi e

delle medaglie in Milano : e sebbene dopo V o-

pera del Fabrettl sospendesse V edizione della

sua Raccolta d' antiche Iscrizioni , V andava

però sempre ampliando. Ma lunghi studii lo

avevano persuaso che poca gloria v' era da
conseguire nel campo già troppo coltivato del-

l' Antichità Greche e Romane. Le ricerche in
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vece da lui fatte nella Biblioteca Ambrosiana

e ne' molti Jrchivii specialmente dell' Italia

superiore gli posero in mano un ricchissimo

tesoro di Storie inedite Italiane , di diplomi

ed altri documenti sconosciuti , e lo fecero

accorto che nuo^'o in gran parte poteva dirsi lo

studio delle Antichità Italiane de' Bassi Tempi,

e che gli tornerebbe glorioso d' illustrarle.

La Italia, già signora del mojuio , caduta sotto

il peso della propria grandezza, oppressa dai

Barbari , lacerata da interne rabbiose fazio-

ni ^ awolta fra le tenebre dell'ignoranza, ma
dominatrice delle coscienze , ribollente di nuova
libertà, e studiosa d' uscire per nuove arti dalle

proprie rovine; era ujio de' maggiori spettacoli

dell' universo , e meritava certo le indagini della

storia, onde servire d' ammaestramento e d'im-

menso diletto. Aveva a tal fine il Muratori
pensato alla Raccolta degli Storici d' Italia

dall'anno 5oo fino all'anno i5oo dell' E. f^.
^

e andò eccitando gì' Italiani a quest' impresa

nella II Parte dtile Riflessioni sul Buongusto.

Apostolo Zeno gli die speranza di vederla ese-

guita; ne divisava mai di farla egli stesso. Ri-

volse in vece i suoi studii a parecchie disser-

tazioni delle Antichità Italiane de' Bassi Tempi

^

in cui s'avvisò di pingere fedelmente riti^co-^

stumi, leggi ed arti dell'età seguente alla ca-

duta del Romano Imperio , e le scrisse in

lingua italiana onde firle succedere alle An-
tichità Estensi ed Italiane da lui pubblicate.

Partito intanto d' Italia jiell' anno l
'y

1 8 Apo-
stolo Zeno , e perdutasi la speranza d' aver

da lui la Raccolta degli Scrittori delle cose
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cV Italia , il Muratori ne ripigliò il pensiero.

Distribuì gli Scrittori inediti in 4 Tomi in

foglio
,
per pubblicarli con illustrazioni ; e

ne confidò il disegno a Filippo Argelati bo-^

lognese (ij. Re-catosi questi a Milano presso
il conte Carlo Archinto ?iell' anno 1718^ gli

parlò d' eseguire in questa città V edizione

ideata dal Muratori , e si offerì a trasferirvisi

per governare una stamperia. Amante della

gloria patria r Archinto ne gradì il pensiero,
ed ebbe il primo vanto di proporre ed unire

la celebre Società Palatina di Milano (2J, la

quale pose il capitale necessario alV eseguimento

di sì dispendiosa e magnifica edizione, pro-
tetta dall' Imperadore Carlo VI che ne accettò

hi dedicazione. Trattandosi intanto da' Sodi
col Muratori

, pensò questi a dare maggior
base alla sua Baccolta , e divisò d' unirvi gli

Scrittori importanti già impressi delle cose

(i) LeUera del Muratori al Sassi 7.''i maggio i -jac. A.

(2) Palatina si disse questa Società , perchè adunossL

nel palazzo ducale di Milano , ove V irnperadore Car-
lo VI, mosso specialmente dalle preghiere del suo poeta

A. Zeno , le die stanza per collocanti la stamperia ed
eseguirvi la mentovata edizione. 1 Sodi Palatini s' ado'
perarono al trovamento ed all' illustrazione delle storie.

Essi furono 12; il conte Carlo Archinto ( indi il fi'

gliuolo di lui conte Alberico , poi Cardinale ), il conte

Carlo Pertusati , il marchese Teodoro Alessandro

Trivulzio , il marchese Girolamo Pozzobonelli , il conte

Donato Silva , il marchese Girolamo Erba. , il mar-
chese Giuseppe Dadda , V arciprete della Scala D. Pier

Antonio Crevenna , D. Gaetano Caccia , D. Giuseppe
Croce , Antonio Reina , e Filippo Argelati. Il gene-
roso Carlo f^l diede a quest' ultimo il titolo di segre-

tario ed una pensione di 3oo scudi.
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it Italia dalV anno 5oo al i5oO; confrontati

coi codici ed illustrati. Assunse egli la dire-

zione dell' opera , e V obbligo di far le pre-

fazioni di tutti gli Scrittori ed alV uopo le

note. Lunghe furono le cure del Muratori

onde assestare questa gran maccidna , ch'egli

dubitava avesse da cader per terra prima di

moversi (\). Ne s' affidava egli molto al gran,

faccendiere Argelati
,

avendolo in conto di

vantatore e uomo di gran bocca (2). frolle

perciò essere ben certo dell' impresa prima

di spedire i MS. , e della libertà di stampar-

li , senza che a capriccio si levasse loro alcun

passo, dichiarando egli che la verità e since-

rità sono V anima della storia foj. Eiscreto qual

era, richiese il tenue dono di òo esemplari del-

l'' opera, per l' immensa sua fatica e per le spese

di tante copie ; e lasciò all' Af gelati il lucro

delle dedicazioni (^J. Uscì nel 1-^23 z7/ Tomo
della grande Raccolta col titolo : Rerum Itali-

carum Scriptores ec. L' opera cresceva a dis-

misura per le indefesse sollecitazioni del Mu-
ratori j che non contento d' aver tratte storie

dall'Ambrosiana^ dall'Estense, e da tant' altre

biblioteche , Jie andava ovunque ricercando. Cor-
tesi gli furono r Imperador Carlo VI, il Re
di Filanda

, il Papa ed altri , che gli aper-

sero le loro biblioteche. Ebbe però rifmti da
alcuni principi e dalle repubbliche aristocra-

tiche d' Italia
, piene di gelosie e di timori

(i) Lettera del Muratori al Sassi 5i luglio 1^21. A.

(2) Lettera del Muratori al Sassi l'omaggio l'jio. A.

(3) Lettera del Muratori al Sassi 5i luglio i'j2i.A.

(4) Lettera del Muratori al Sassi (omaggio 1721. A.
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che non si divolgasser cose di loro pregiudi-

zio, littorio Amedeo Re di Sardegna rispose

umanissimamente al Muratori , che gli aveva

richieste nelV anno 1^23 alcune cronache del

Piemonte e particolarmente quelle de' monisteri

della Novalesa e di Fruttuaria; e consentì alla

domanda. Ma fosse opera di ministri , o di

monaci , nulla pubblicò mai il Muratori
,

che che ne dica il Soli in contrario , oltre

a quanto sta della Cronaca della Novalesa

nel Tomo II Parte II , della Raccolta , tratto

in parte dal Du-CJiesne e in parte dal pri-

vato codice Malaspini. Scriveva il Muratori,

raccomandandosi al conte Francesco d' A-
guire , il giurilo 2 1 novembre delV anno 1726:
è un gran che, che finora non abbia potuto

ottenere di costà ( Torino ) un sol pezzo di

antichità
^
per farne onore al Piemonte. Non

par eh' egli fosse più fortunato ne col Re
Carlo Emanuele né col marchese d' Ormea ,

benché avesse da loro graziose risposte. Fu
di gran conforto al Muratori V amicizia e

l' opera del prefetto della Biblioteca Ambro-
siana Giuseppe Antonio Sassi, letterato anche

egli capace di regolare quella vasta impresa.

Scoprì questi molti codici , ne illustrò molti

,

e divise col Muratori il carico , facendo an-

che all'uopo delle prefazioni. Andava la cosa

amicamente fra il Muratori ed il Sassi, uomo
d' indole dolce e pieghevole. Ala avendo i gior-

nali di Lipsia e di f^eneiia indicato che il

Muratori non fosse il direttor principale del-

l' opera , sen offese questi in certa guisa ; e

scorgendo che nel Tomo FU erasi stampata
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intera la Cronaca di Romualdo , contro a qiuinto

egli aveva asserito nella sua prefazione ,
protestò

contro l'altra prefazione fattavi dal Sassi, uè

voleva che si stampasse a quel modo. Fu per

romperla il Muratori con la Società Palatina

e col Sassi, essendo corse d' ambe parti let-

tere alquanto aspre e concitate^ e da poi in^

terrotto ogni commercio fra loro. Stavano fissi

il Sassi ed i Sodi Palatini nel voler serbare

la seconda prefazione ; e veramente eras! fatta.

ingiuria al Muratori col cangiare i suoi di-

visamenti senz avvisarlo. La colpa era tutta

del segretario Argelati , che doveva avvertirlo

del seguito cangiamento , ed in vece stampò
intero Romualdo senz' indicargli ne la varia-

zione del testo , ne V analoga prefazione del

Sassi fij. Rimise il prudente Muratori , col

consenso del Sassi, la cosa al marcìiese Teodoro
Alessandro Trivulzio , uomo dilicato e giudizio'

so , e l' autorizzò a lasciar correre , se lo crede-

va , la prefazione del Sa. si. Rimasero, a giù-

dizio del Trivulzio , le due prefazioni , come
stavano , e ne fi ben contento il Muratori (i).

L' opera fu interrotta V anno l'j'òj^ a cagione

della guerra; ma ripresa con vigore
, fu termi-

nata l'anno 1788 e ridotta 027 Tomi in fo-
glio. Lscì nell'anno i^Si un Tomo contene/ite

cronache ed opuscoli inediti , oltre sei Indici

particolari dell'opera. Un altro Tomo d' In-

dice Generale doveva chiudere, la Raccolta.

(i) Lettere del Muratori al Sassi i5 e 22 agosto

17-35. A.

(2) Lettera del Muratori al Sassi 19 settembre 1725. A.
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Fu esso fatto dalV Jrgelati , ed alquanti fo-
gli se ne impressero ; ina non ne fu compiuta
la stampa per essersi riscontrato sommamente
difettiinso. Gioi'i avvertire che nel Tomo XXIV
crasi impresso il Belluni Finariense di Gio. Ma-
rio Filefo , estratto da un codice di Martino
Cola, con due prefazioni^ Vuna del Murato-
ri, e V altra dfl Sassi. Cominciava quella storia

alla pagina 1 134 e terminava alla pagina i232;
con un avvertimento su la cattiva lezioJie del

codice. Conobbesi in fitti , prima di pubbli-

carla
, eli essa era troppo spropositata ; si re-

cise dal Tomo , e vi si sostituirono gli opuscoli

,

che ora si leggono a quel luogo. Rarissimi sono

gli esemplari del Rerum Italicarum Scripto-

res che serbino la storia del Filelfo ; e po-

chi esemplari ven ha di separati , V uno dei

quali sta nella Biblioteca ambrosiana.

La Raccolta degli Scrittori d' Italia si dif-

fuse rapidamente in Europa ; e le prefazioni e

V altre illustrazioni del Muratori furono assai

lodate j e rendettero celebre il nome di lui.

Presero norma da quelV opera i Padri Benedet-

tini di S. Mauro , onde accingersi alla Raccolta

del Rerum Francicarum Scriptores. Desiderava

il Maffei nel Tomo I delle sue Osservazioni

Letterarie, stampate in Verona Vanno i']^']

,

che il Muratori avesse cominciata la sua Rac-

colta dall' anno 4oo dell' era volgare con Fi-

lostorgio j Zosimo, Orosio e simili; ma egli

aveva già dichiarato di non mescolarvi cose

romane. Jllfri fij voleva omniesse alquante

(i) ^. Opuscoli del Calogerà toni. ^\ . pag. 79.
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cranacile , ed accicsciula la diligenza nel ris~

coTitro dei codici ; ma colui moòtrava d' ignorare

ìe 'infinite cure usate dal Muratori nel riscontro

e nelle illustrazioni dei codici , e V impossibilità

di trovare migliori sic rie d^ alcuni paesi. Né me-

ritano ricordanza le ciance di chi biasimava i

P^illani impressi con V ottima lezione de l co-

dice Recanati , ne le stranezze di quel frate cJi&

avrebbe falsato Bicordano Malespini ^ laddove

dice che S. Tommaso d'Aquino morì nel mo-
nistero di Fossanuo\ a , mentre si portava al

concilio di Lione per far disfare i frali del

Carmine. Rideva V ingenuo Muratori di tali

impertinenze , sì come di un Corso , che mi-

nacciava di farlo trucidare , se non ritraitasm

le parole: Corsi ferociura atque agrestium ho-

minum genus^ da lui dette nella prejazione

della storia de Rebus Corsicis di Pietro

Cirneo.

Mentre imprimevasi la Raccolta degli Scrit-

tori et Italia , il Muratori cangiò pensiero

circa le Dissertazioni delle Antichità Italiane

de' Bassi Tempi , le quali voleva da prima
congiugnere alle Antichità Estensi. Volse in

latino le Dissertazioni gin fatte , e le crebbe

sino al numero di 7 5^ illustrando nelle me-
desime governi

^ costumi , religione , leggi

,

libertà j servitù^ letteratura, arti, quanto in

somma facesse conoscere il carattere e le vi-

cende del popolo Italiano di quelV età : v ag-

giunse diplomi e documenti inediti d' ogni ma-
niera

^
per avvalorare le proprie opinioni ; e

v' inserì cronache ed opuscoli non giuntigli

prima ; onde quest' opera può reputarsi una.
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appendice della Raccolta degli Scrittori d' Ita-

lia. Cominciò essa, intitolata Antiquitates Itali-

cae Medii .^vi^ a venir in luce Vanno 1738,
e fa compiuta in 6 Tomi in foglio l'anno 1742
per eguai cura della Socielà Palatina di Milano.
Nessun altra opera costò al Muratori tantefati'

che , quanto questa; ma nessun altra parimente
diede tanto a conoscere V immensa sua erudi-

zione e il fino suo giudizio , ne viene citata con
pari venerazione e sicura autorità dai dotti. Le
osservazioni fatte dai critici a quest' opera inh-

ìnortale s' aggirano meramente sopra la viziosa

lezioìie di qualche diploma , comunicato per
lo più in copia dagli amici al Muratori.

Trastato egli in volgare e compendiò con

nuove giunte le Dissertazioni sopra le Anti-

chità Italiane
, onde spogliate di tanti docu-

menti insegnassero pia agevolmente quest' ardua
parte della nostra storia. Ma colpito dall'ul-

tima malattia non potè compiere la Disserta-*

zione 69, né fare la 70, che furono tradotte

dall'amico suo Dott. Pietro Gherardi. Quest'im-

portantissima opera fu impressa postuma in

f^enezia con la data di Milano , V anno i-]^\

,

per le cure del proposto Soli nipote dell' au-

tore, ed erede de' suoi manoscritti.

Terminata appena l'opera tì^e//" Antiquitates

Itali cae, il Muratori ripigliò in mano il suo Te-

soro delle antiche Iscrizioni Greche e Ro-
mane ommesse dai principali raccoglitori : le

distinse in XXV classi, cominciando da quelle

spettanti agli antichi Dei, e terminando con
le cristiane ; le corredò d' importanti note ; e

divisò di pubblicarle in 4 Tomi in foglio col
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titolo di Novus Thesaurus veterum Inscriptio-

imm ec. per le solite cure della Società Pa-

latina di Milano. Premise egli al Tomo I, che

lisci nelV anno 1739, una dotta prefazione e

parecchie dissertazioni e lettere del barone

Giuseppe Bimard de la Bastie e d' altri , re-

lative ad antichità e singolarmente ad iscri-

zioni; e pose i'erso il Jine del Tomo medesimo
nella classe VII V apologia della sua opi-

nione circa la formola sub ascia dedicavit

contro quella del marchese Scipione Maffei.
Aveva il Muratori opinato in una sua disser-

tazione posta V anno 1788 nel Tomo II del-

l' Accademia di Cortona , che il dedicar sub
ascia fosse un pregare gli eredi a tener netti

i sepolcri dalle spiìie e dalle cattive erbe. Al
contrario il Maffci nel Tomo IV delle Os-
servazioni Letterarie aveva , combattendo il

Muratori, preteso che il sub ascia dedica-

vit significasse un sepolcro edificato di nuovo
allora per quel defunto ; e che quel dedi-

care altro non fosse che incominciarne V uso
con porvi quel corpo o quelle ceneri. Provò
il Muratori , esservi la formola sub ascia de-

dicavit anche ne' sepolcri preparati da viventi

a se stessi; esservi /'ascia sopra sepolcri re-

staurati; e trovarsi finalmente V ascia scolpita

sopra una semplice ara marmorea con iscri^

zione , senza edificio sepolcrale : star dunque
la sua opinione , che V ascia rappresentasse
il desiderio di terra lieve. Aggiunse il Mu-
ratori al IV ed ultimo Tomo impresso nel-

V anno 174^ uua ricca Appendice , ed un
accurato Indice generale. Gran fracasso si
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fece dal Biinird nel Tomo XXIf^ , Parte I ,

della Bibiiotiièque raisoiniée per la pretesa

scorrezione delle cose site poste nel Tesoro
delle Iscrizioni. Vi risposero i Sodi Pala-
tini, a quali spetta\'a la correzione , mostrando
V insLisùstenza di quelle sue grandi querele ,

e oh'', la m issinia parte de'pretesi errori stava

nelV originale datosi al imprimere. Sorsero
contro hi lezione e la spiegizione di molte

iscrizioni il Leichio , il Cannegetiero ^ V Ha-
gcnbuchio , il Zaccaria e Cristo/òro Sassi di

Lipna. Il Muratori non rispose a veruno ;

ne voleva, difendendosi
,
parer inurbano con

chi gU mandò molte iscrizioni , ne coi cor^

rettori Pdatini ^ su quali cadeva gran parte

dei hianmo. Fu difeso il Muratori nelle No-
velle Letterarie dd Limi , e nel Museo Ve-
ronese del Maffei. Lndollo assai V eruditissimo

Odoardo Corsini, gludicanlo che superasse

in diligenza tutti i precedenti raccoglitori di

iscrizioni , e che desse prova in qnelV opei'a

di esimio ingegno e di candore coli' avvertire

spesso, ch'era duopo indovinar la lezione ed
il senso dell' iscrizioni. Il Corsini mostrò
in fine la frequente discrepanza dello Sponio

e del fVehelero nel leggere e nelV interpretare

una stessa inscrizione , non che del LeicJdo

e dell' Hagenbiichio , che vollero criticare il

Muratori.

Avtva questi illustrata l'antichità e la sto-

ria dell' Italia , e conseguita un altissima ri^

putazione con gli Scrittori delle cose d' Italia,

col Tesoro delle Iscrizioni , e specialmente

con le Antichità Italiane de' Bassi Tempi e con
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le Antichità Estensi, delle quali aveva impresso

V an?io 1739 in Modena la II Parte , condu-
cendola Jiìio a suoi giorni. Ma parecchi let-

terati desideravano eh" esso ordinasse le infi-

nite sue cognizioni risguardanti V Italia, e le

riducesse in corpo regolare di storia. Appli-

cossi egli perciò Vanno 1740 ^ tessere gli

Annali d'Italia. Narra il Soli testimonio fe-
dedegno ed oculare , ?iè sarebbe credibile al-

tramente , che il Muratori in un anno solo ,

esclusi anche i due mesi di vacanza
j com-

pose gli Annali d' Italia dal principio dell'era
volgare sino all'anno i5oo; il che forma i

IX Tomi in 4. dell' edizione fatta l'anno 1744
dal Pasquali in p^enezia con la data di Mi-
lano. A questi IX Tomi V autore aggiunse

altri III, conducendo gli Annali suoi dal-

Vanno i5oo al 1749? l^^ ^^d gli stampò in

Venezia presso il Pasquali medesimo , dopo
averli mostrati al duca Francesco III d' Este

colà dimorante. QuesV opera maravigliosa coni-

posta in sì angusto tempo , che appena ba-

stava a scriverla materialmente
,
prova che

mal soglionsi misurare le forze delV ingegno

umano capace di straordinarissime imprese.

Salì per gli Awiali d' Italia in tanta reputa-

zione il Muratoì'i , che fu chiamato padre
della Storia d' Italia ; ne v' ha Italiano eru-

dito appena nelle lettere , che non debba
vergognarsi di non aver letti gli Annali me-
desimi. Sono essi scritti con sprezzatura e

naturalezza in facilissima lingua popolare
,

e narrati come un saggio padre narre-
rebbe le pYoprie vicende a' suoi figliuoli. Né
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V autore di questa vita {dorrebbe eh* essi An-
nali fossero stati scritti in lingua pia colta

ed elevata, per la tema che avessero perduto

del nativo loro candore. Questa grande opera

venne tradotta in tedesco e ristampata al-

meno nove volte in italiano. Bise il Muratori

di alquante censure fatte ai suoi Annali da.

Pier Antonio Vitale Napoletano
, e da altri

cotali; ne vi rispose. G tetano Cenni compila-

tore del G'ornale di Roma Lodi nelV anno

I ^4^ * primi du^ Tomi d^gli Annali , e mali-

gnamente biasimò gli altri, seguendo gV inte-

ressi dilla Corte Romana. Non voleva rispon-

dergli il Muratori, e soleva dire: dureranno

i miei Annali più del Giornale di Roma. Ma
vinsero i voti degli amici ; ed egli fece al Cenni

una d'gnitosa e dottissima risposta , che inti-

tolo Conclusione d'gU Annali, onde liberarli

dagV insani clamori della superstizione. Dotte

e moderate sono le prefazioni critiche del

P. Giuseppe Catalani preposte ai Tomi dell' e-

dizione degli Annali d'Italia fattasi in Roma;
benché anch' egli sia segiuice delle opinioni

romanesche.

Mentre il Muratori pubblicava queste opere

grandiose , altre ne divolgb di minor mole.

Premise la Vita del Castelvetro alle Opere cri-

tiche di lui impresse in Milano Vanno 1727
in 4- con la data di Berna. Se ne adontarono

il Fontanini ed il Lazzarini : il primo per

l'odio implacabile che serbava dopo la contro-

versia di Comacchio contilo il Muratori già

suo amico. Accusò il Fontanini d' eretico il Ca-

stelvetro^ nel trattato postumo ^e/^ Eloquenza
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Italiana, e di fautore d'eretico il Miirato-
7'/

j che vi rispose nel Primo Esame deir Elo-

quenza Italiana pubblicato V anno i']^'] senza

nota di luogo. Il Lazzarini irritato di quanto
aveva scritto il Muratori contro Annibal
Caro a favore del Castelvetro

, fece tre amari
opuscoli (ij creduti in quel tempo di Bia-
gio Schiavo ; ma riconosciuti da poi fattura

del Lazzarini, che aveva avvisato per let-^

tera il Muratori di voler difendere il Caro.

Pubblicò nelV anno i^So il Muratori in

Trento ( Lucca J in 4- ' Motivi di credere

tuttavia ascoso e non iscoperto in Pavia l'an-

no 1695 il sacro corpo di S. Agostino , nei
quali prese a confutare singolarmente una dis-

sertazione scritta per V identità di quel corpo
dal Fontanini.

Fece il Muratori ad istanza dell' Argelati
la vita di Carlo Sigonio , che fu preposta al

Tomo I delle Opere di lui impresse V anno 17 82
in 6 Tomi in fgUo per le cure della Società

Palatina di Milano. Nel Tomo II delle Opere
dell'Orsi pubblicate in Modena Vanno i^SS m4.
leggonsi le Memorie intorno alla vita dell' Orsi
medesimo scritte dal Muratori ricordevole del-

l' amico e de' ricevuti benefizi, e singolarmente

(i) Prefazione alla Rettoriea d'Aristotele fatta in

lingua toscana dal commendatoi'e Annibal Caro. Vene-
zia , 1752 , in 8.

Lettera prima di M. Francesco Petrarca all' autore
della prefazione premessa alla Rettoriea d' Aristotele ec.

Venezia, i^Sa , in 8.

Lettera di M. Francesco Petrarca all'autore della
prefazione ec. Venezia

_,
i^SS, in 8.

Muratori Ann. Fol. /. d
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del legato fattogli di tutti i suoi libri. Il

Muratori indirizzò ad depostolo Zeno nelV an-

no 1735 una lunga lettera risguardante Tor-
quato Tasso , e la cagione della sua chiusura

nello Spedale di S. Anna in Ferrara ; e V ac-

compagnò con una mano di lettere inedite del

Tasso medesimo, inserite con la mentovata let-

tera del Muratori nel Tomo X delle Opere del

Tasso stampate in 4- ^n J^enezia. Pubblica in

Modella il Muratori nell'anno 1739 la vita

di Alessandro Tassoni, ed ivi la riprodusse

ampliata Vanno 1744» sempre in fronte della

Secchia Rapita. Il breve compendio latino d'Ila

vita del duca Rinaldo I d'Este, scritto dal Mu-
ratori ed ampliato dal Lami, uscì in Firenze

l'anno 1742 nel Tomo I della raccolta inti-

tolata Memorabilia ItAorum. Divolgossi in f^e-

nezia l'anno 1743 con le Opere del l'' eccellente

tnidico Francesco Torti, morto jìe II'anno 1741
;

la vita di lui prepostavi in latino dal Mura-
tori. Parlandosi di vite , ricorderemo anco
queVa di Benedetto Giacobini proposto di Va-
rallo ideata dal Muratori nella sua gioventù,

ma non impressa che V anno l'j-i'] in 12. in

Padova.
Sdisse il Muratori l'anno 1734 una dot-

tissima censura dell' opinione di Tommaso
BurnetOy teologo inglese, circa il non doversi

ai giusti la presenza di Dio prima della ri-

surrezione dei corpi. Il Maittaire tentò di

farla imprimere in Londra , ma non vi riesci

per la somma reputazione in che erano le opi-

nioni del Burneto. Venne a luce quel libro

in Ferona V anno 1738 in 4 col titolo: De
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paradiso regnique caelestis gloria, non expec-

tala corporum resurrectione
,

justis a Deo
conlata adversus Thomae Burneti britanni li-

brum de statu mortuoiTim ; ed è assai coin^

mendevole per la copia delle dottrine tratte

con sommo accorgimento dalle diviìie Scritture

e da' Padri della Chiesa.

Aveva riprovato il Muratori nelV Opera De
ingeniorum moderatiene in religionis negotio

alcune pratiche superstiziose , e spezialmente il

Voto sanguinario che soleva farsi di dar san-

gue e vita per difendere V opinione non ista-

bilita nella Chiesa dell' immacolata Concezione

di Maria [^ergine; non essendo lecito all' uomo
di sacrificare la propria vita per cosa che

non è certo , se sia errore o verità. Il sof-

erirono acerbamente i Gesuiti; ed in fine

il padre Francesco Burgi pubblicò in Palermo
nell'anno 1729, sotto nome di Candido Par-

tenotimo , l'apologia <ie/ Voto sanguinario cow-

tro le censure di Lamindo Pritanio. I Ge-
suiti stavano da'pnlpiti per quel voto, efecero

pubblicamente nella lor cìiiesa in Palermo il

voto coli' efflisione del sangue, e lo fecero re-

plicare a quasi tutti i frati, e le città della Si-

cilia. Giuntane la notizia tardi al Muratori
,

s'affrettò a confutare f apologia del Burgi e

la pratica Siciliana; e già nell'anno 1782
aveva compiuta l' Opera De superslitione vi-

tanda , sive censura voti sanguinari! ec. , ma
non la stampò che nelV anno y']^o, sotto nome
di Lamindo Pritanio , in P^enezia con la

^ata di Milano in 4- P^^ l^ cure di Daniello
Conciaia. I Gesuiti ed i loro seguaci gli



LII VITA

scagliarono addosso un nembo di calunnie

,

e gli fecero dir quello che non aveva mai

tampoco sog7iato. Contemporaneamente erasi

jnossn per le stesse instigazioni , benché ap-

parentemente dai Benedettiw di Salisburgo ^
al-

tra guerra contro i libri del Muratori Degli

esercizj spirituali e De ingeniorum moderatio-

iie ec. Si and iva colà spargendo che quesf" ul-

tim' Opera stava per essere proibita a Roma ,

e pariavusi dilla nuova eresia del Muratori

contro la divozione della f^ergine Maria , e

contro ixarii donimi della Chiesa. Il Mura-
tori veniva indicato qual capo della novella

setta dei Franchi o liberi Muratovi : per la

qual diceria il piacevolissimo pontefice Be-
nedetto Xl^ soleva scherzare spesso col car-

dinale Tamburini intimo amico del Muratori.

Intanto il tranquillo e moderato nostro au-

tore , lungi dallo sgomentarsene , scriveva let-

tere gravissime al Rettore delV Università di

Salisburoo, lagnandosi delV invettive fatte con-

tro lui in una predica stampata dal suo vice-

cancelliere ; ed affrettava col suo franco e

dignitoso contegno la rifórma , che seguì vi-

cina , dell' Università medesima . Ne trascurò

egli di rispondere ai numerosi censori del suo

libro de Superstitione vitanda, e stampò in Ve-
nezia nell' anno 174^ con la data di Milano

in 4. e per le cure del Concina 1 7 lettere in-

titolate: Ferdinandi Valdesii Epistolae, seu Ap-
pendix ad libruni Antonii Lampridii de su-

perstitione vitanda. Ravvisava in queste lettere

il Muratori uno spirito forse non proprio di

^e
f
ne della sua etàj e pensava che dovessero
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un poco amareggiar coloro che ùwano ten-^

lavano di perseguitarlo (i). Fu sì robusta in-*'

fatti e com'incente quella risposta , che nes-

suno de' suoi awcrsarj ebbe mai più il coi'og-^

gio di replicare.

Liberio d' altre cure e giusto qual era il

Muratori , non voleva che i Gesuiti si credes-

sero per partito da lui odiati. Imprese per»

ciò ad illustrare le Missioni del Paraguai , su

la fede di certe lettere di là scritte dal Ge-
suita Gaetano Cattaneo negli anni 1729 e i'~3o,

e ne fece l'operetta m^/^o/a<rt: il Cristianesimo

felice nelle Missioni de' Padri della Conipitgnia

di Gesù nel Paraguai, Venezia i'^4-^^ ^'^ 4>
per la quale fu lodato dal Geneì'ale de' Ge-
suiti e dal P. Lagomarsini , che gli dedicò il

Tomo I De scriptis invita Minerva, d' Anton
Maria Graziali. Raggiunse poi V autore coi

documenti datigli da Gesuiti una II Parte
stampata V anno 1749 parimente in f^enezia.

Commendò egli in questo libro i Gesuiti pel

loro zelo religioso , e li difese dai sospetti

dell'affettata monarchia. Ma V ingenuo Soli ci

avvisa nella Vita del Muratori (2) , che se

egH potesse rivivere
,
proverebbe un dispiacer

ben grande d' essersi lasciato ingannare da.

false relazioni , e non tarderebbe un momento
a ridirsi di quanto scrisse in loro difesa. Vo-
leva il Muratori trattar d' altre Missioni , e

di quelle spezialmente dell' Etiopia; e ne chiese

( I ) Lettera del Muratori al Dott. Lue' Antonio Gentili

l5 dicembre i';4''

(2) Arezzo , 176^ ,
pa^. 62,
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a Benedetto XIV i documenti della Propa-
ganda. Il Pontefice desiderò che il Murato-
ri , in vece di particolari Missioni , trattasse

del metodo tenuto dagli operai evangelici nel

propagar la fede di G. C. ne' diversi tempi
della Chiesa. Scanso egli d' assumerne il ca-

rico per la grave sua età e per la mancanza
di tanti libri necessarii: né volle tampoco seri-

vere delle Missioni d' Etiopia
, che conobbe

rovinate da Gesuiti , e disse al Soli : ho par-

lato bene una volta di questi Padri , non vo-

glio averne da dir male un' altra.

Mentre però il Muratori voleva esser mo-
derato co' Gesuiti j non dimenticava la neces-

sità di combattere la superstizione. Scrisse egli

perciò e pubblicò in Venezia V anno 1747
in 12.il trattato della Regolata Divozione (1)
sotto nome di Lamindo Pritanio. Pochi libri

contengono in se tante veìi'tà quanto quèst' au-
reo libretto degno de primi Padri della Chiesa
e ripieno della più pura fdosofia pratica della

religione cristiana. Insegna V autore che la no-

stra vera divozione debb^ essere involta a Dio:
che il primario requisito della divozione con-
siste nelle buone opere , avvaloriate dalla fede

,

dalla speranza, dalla carità, e dall' altre virtù

alimentate dall' orazione , e singolarmente dal

sagrificio della messa , e rette dalla grazia :

che la divozione verso i santi non termina

in essi, ma passa in Dio; e che Dio solofa

(i) Fu ristampato più 7>olte , ed è inserito con ag'
giunte nel Tomo VI delle Opere del Muratori impresse
in Arezzo ; e vi seguono un Esposizione dell' Orazione
domenicale , e gli Affetti divoti verso Dio.
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grazie e miracoli. Prova il Pritanio con la pra-

tica de primi secoli della Chiesa e con S. ago-

stino , che si può y seguendo per altro la disci-

plina ecclesiastica , santificare le feste senz' a-

stenersi dall' opere servili ; e diffondesi su i

pregi della riduzione delle Jeste progettata

dall' immortale Benedetto XIF , ed eseguita,

pel bene de' poveri e del regolato governo. Os-

serva che le reliquie de' santi considerale in

se stesse altro non sono clic materia terrena,

le immagini dipinte un mei'o aggregato di cO'

lori ; e che la materia non e degna di culto

alcuno j e chi V adorasse o venerasse come
tale^ commetterebbe idolatria. Riprova le pro-

cessioni che hanno del teatrale ; e considera

come soverchio or-namento della religione tante

medaglie , agnusdei , corone
,
pazienze , abiti-

ni , cordoni , immagini di santi , brevi , con-

fraternite , e simili invenzioni visibili di pietà
,

che possoìip condun'e facilmente alla super-

stizione. E necessaria V esterna divozione
,

che consiste nella modestia , nel contegno
_, e

all' uopo nel silenzio ; ma lo è molto pia la

internn. L' ipocrisia è vizio infame , e peggiore

di quei de' pubblici peccatori i quali ìion pre-

sumono d' ingannare ne Dio ne gli uomini.

Sono pure biasimevoli i colli torti , i bacchet-

toni , i picchiapetti e simili persone , che con
ismorfie e forme non usate dal comune della

gente vogliono comparir più divoti degli altri.

Conchiude il Muratori replicando , che V es-

senzial divozione ricercata nel Cristiano dalla

sua fede consiste principalmente nell' amor di

Dio e del prossimo, e quest' amore ha da
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essere pia di fatti che di parole ; e benché la

divozione sia legittima, se non accresce in noi

V amor di Dio e del prossimo , in cui consi-

ste la pienezza della legge , dii^enta superficiale.

Tacquero dopo questo libro i Gesuiti finché

visse il /Muratori , ma ne perseguitarono le

ceneri. Mahnenaronlo quasi eretico il fana-
tico Benedetto Piazza Gesuita siracusano , e

il suo collega Salvatore Maurici. Francesco

Pepe osò bandirlo dal pulpito qual eretico

e dannato , e persino il disse punito da Dio
co?i crudele malattia pel trattato della Rego-

lata Divozione. La sua impiulenza fu ripro-

vata dagli uomini dabbene , e repressa dal

Governo Napoletano ; ed il libro della Re-
golata Divozione venne riconosciuto intera-

mente sano e religioso , e tradotto in molte

lingue europee. Ma V odio Gesuitico contro il

Muratori non ebbe qui fine. Due valorosi Ge-
suiti Francesco Antonio Zaccaria e Giro-

lamo Tiraboschi , sivccessivamente bibliotecarj

dell' Estense dopo il Muratori , Jurono suoi

fieri nemici. Il Zaccaria fingendo di lodarlo

lo ha dileggiato con rajfinata malignità spe-

zialmente nel suo Giornale della Storia Let-

teraria d' Italia , come dimostrò chiaramente

il Soli nella Vita del Muratori e nelVJpj

pendice. Il Tiraboschi parlando di lui nella

sua Biblioteca Modenese , è pago di chiamarlo

grand uomo ; ma non parla quasi che delle

censure fittegli , mal curandosi delle sue di-

fese j il che ne rende oltre modo sospetta la

sua aiUoi'ità , laddove trattisi di nemici dei

Gesuiti. Vuoisi anzi , che pel motivo d' esser
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Gesuiti i bibliotecarii delV Estense succeduti

al Muratori , il proposto Soli non depositasse

in quella biblioteca il tesoro dei manoscritti

del Muratori , che serbasi presso gli eredi

di lui.

Grandi agitazioni eccitaronsi Vanno 174^
in Portogallo per la voce che alcuni religiosi

(e segTiai'ansi a dito i GesuitiJ interrogassero

i penitenti del loro complice , e negassero an-

clie loro V assoluzione , se noi majiijèstavano
',

indi si ^^alessero di tal notizia presso il Re ,

per fare castigar gente , a seconda de" casi.

L' Almeida patriarca di Lisbona^ ed il Cugna
inquisitor genei'ale del regno pubblicarono editti

contro questa abbominevol pratica , ed obbli-

garono i penitenti a denunziar pei^ l' avi'enire

que" confessori che ardissero eli far ciò , o

ricercassero circostanze improprie nella con-

fessione. Sollevarojisi gli arcivescovi e vescovi

di quel ì^egno , pretendendo falsa quella vo-

ce , offesa V autorità loro , ed indebito ed

insofftnbile V obbligo della denunzia. I capi

degli Ordini religiosi dichiararono allora che
non v' era in quel regno V abuso d' interro-

gare i penitenti sopra la persona del compli-

ce ; ma i Gesuiti non fecero a tale riguardo

veruna dichiarazione. Il prudente pontefice Be-
nedetto XlV dr'cise con due decreti a favore
de" vescovi. Ma non estintosi ancora V incendio

,

ju pregato il Muratori di sostener le loro

ragioni e le parti del Pontefice , ed il fece
con la dissertazione , Lusitanse Ecclesiae reli-

gio ili adininistraiHJo pnenitentife sacramento

,

stampata in Modena V anno 174? ^'^ 4-; ^^
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quale fu da vanì combattuta sul falso suppo-

sto eli egli fai'ojrggiasse sì turpe pratica 6

le partì gesuitiche , dal che era alienissimo.

Giuseppe Bianchini prete dell' Oratorio di

Monta mandò al Muratori , voglioso sempre

dì /move occupazioni , quanto aveva raccolto

e preparato su la Liturgia della Chiesa Ro-
mana , invitandolo ad illustrarla ; e quest' ar-

gomento gli piacque. Scelse egli tra ?agramen-

tarj il Leoniano ,
// Gelasiaiio ed il Gregoriana

antico, non che il 3/e^^«/e Gotico , z7 Franco

,

e due Gallicani , oltre due antichissimi libri

Rituali della Chiesa Romana ; e ne fece la

sua Liturgia Romana Vetus etc. , impressa iti

2 Tomi in foglio V anno 174^ "* Venezia.

Vi premise una lunga dissertazione su le cose

liturgiche
, nella quale confronti^ la Liturgia

della Chiesa Romana con quelle delle altre

Chiese orientali ed occidentali ; e prese a di-

feiulere il donima della Transustanziazione , sin-

golarmente contra il Bingamio ed il Basnagìo.

Gio. Augusto Ernesti dopo la morte del Mu-
ratori pubblicò in Lipsia Vanno 1^55 una
conjìitazione di questa dottissima Opera , ifiti-

tolandola Anti-Muratorius etc. ; ma la vasta

sua dottrina non mira che a difendere le opi"

nionì luterane , ed è lontana dalla modera-
zione die doveva aspettarsi da uomo sì ragguar-

devole. Àvvisossi il pontefice Benedetto XIV
con una bella scrittura

,
pubblicata Vanno 1 742,

di ridurre , come indicammo altrove
.,
il nimvro

delle troppe feste di precetto , a vantag<^io dei

poveri , delV arti e del buon costume ; e chiese

nelVanno 1743 il voto del Muratori^ che fu



DI L. A. MURATORI MK
consentaneo. Avei'a egli Jino dalV anno 1742
impegnato il Cardinal A. M. Qiieiini a sol-

lecitar V esito delle ottime di^pcsizioni del

Pontefice: il fece quegli, e ne ragguagliò coti

lettera favorevole il Muratori. Grande perciò

fu la sorpresa di questo , allorché vide pub-

blicata in Brescia V anno 1747 ""^ lettera

del Querini medesimo air yJbate di Disenti

s

contro a quanto dicesi su la riforma delle

feste nel cap. XXI della Regolata Divozione.

f^i rispose il Muratori con la Difesa di quanto

ha scritto Laniindo Pritaiiio in favore della

diminuzione delle troppe feste, inserita nella

Raccolta di scritture concernenti la diminuzion

delle feste di precetto, fatta in Lucca Van-

no 174S in 4-; ed il Querini tentò indarno

di farla proibire. Beplicò il Querijii con altra

lettera ai vescovi d' Italia
, ne si tacque il

Muratori; ma la sua scjitiura rimase inedita

pel decreto di Benedetto XIV che imponeva

silenzio su quella contrcversia ; ed il Quc-

rini da valentuomo sollecitò e coltivò di nuovo

V amicizia del Muratori.

Una cotal monaca Crescenzia di Svevia vi-

veva presso il volgo in concetto di santità. Xar-

ravansi di lei predizioni , miracoli^ celesti vi-

sioni
j e persino apparizioni dello Spirito Santo

sotto forme d' avvenentissimo giovane. Il Pon-

tefice Benedetto XIV prese in sospetto questa

apertamente affettata santità , ed ordinò nel-

t anno 1744 ^^" ""'^ giudiziosa lettera al

vescovo d'Augusta d'indagare da vicino vita

e costumi di cotal monaca. Cristiano Ernesto

di TVindheim censurò nelV anno 1747 ^^
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lettera del dottissimo Pontefice , ed alcune siie

opinioni contenute nelV Opera de Caiioniza-

tione Sanctornrn ; e tentò d' ingrandire al-

quante superstiziose e corrotte pratiche ec-

clesiastiche ,
die nulla hanno di connine col

fondamento della religione. Il Muratori difese

con una savia dissertazione il Pontefice e la

Chiesa nell'anno 174^, e la stampo in Luc^
ca , V anno 1 "j^g, iu 8. col titolo : De naevis

in religionem incarrentibus, sive Apologia Epi-

stolae a S. D. N. Benedicti XIV ad Episcopum
Augustanum scriptae.

Andava il Muratoj^i ad ogni incontro mani-

festando amore e stima a Benedetto XIf^ ^ e

questi gliele ricambiò largamente. Dacché si co-

nobbero per lettere, i?idi personalmente presso

V Orsi nelV anno 173 1, quando il Lambertini

era Cardinale arcivescovo di Bologìia , questi

tenne sempre commercio di lettere col Mura-
tori , e lo consultò sopra molti punti delle sue

Opere. Divenuto Pontefice volle spesso il pa-
rere di lui ne'' più ardui affari della Cristia-

nità. Riguardavalo come il vero onore dell' I-

talia , e gli portava una singolare affezione
,

che faceva palese nelV Opere stampate , nelle

lettere e ne'' giornalieri discorsi. Giunse anzi

il Pontefice ad averne tal cura , che , oc-

cupatasi Modena Vanno 1742 da Carlo Ema-
?iuele Re di Sardegna , scrisse spontaneamente

di sua mano a quel Re una calda commen-
datizia a favore del Muratori, qualificandolo

primo letterato d' Italia , e chiedendo che gli

si conservasse lo stipendio di bibliotecario. Non
dissimulò il Pontefice in quella commendatizia
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che il nome del Muratori era odioso in Roma
per le scritture da lui composte ìiella causa

di Comacchio ; ma spiccava da ciò tanto mag-

giore la virtuosa fama del Muratori , e la

moderazione di quel grande Pontefice. Ebbe

questi in animo di far cardinale il Muratori ;

ma sen^ astenne per V odio cortigianesco. Ne
la Romana porpora poteva crescer fregio a

tanto uomo; ma ne avrebbe invece ottenuto

sommo splendore e decoro. L Inquisitor gene-

rale di Spagna avendo proibite le Opere del

Cardinal Noris , Benedetto XIV gli scrisse,

che V Opere degli uomini grandi non si proi-

biscono , ancorché in esse si trovino alcune cose

che dispiacciono, e che scritte da altri nie-

nterebbono proibizione; e portò V esempiofu
gli altri del Bossuet e del Muratori. Divol-

gossi contro il divieto di Benedetto XIV per

mera imprudenza del Procurator generale de-

gli Agostiniani questa letterd; ed il Muratori

pieno di dolore e rassegnazione scrisse il gior-

no i6 settembre delV anno 1748 al Pontefice
^

pregandolo d' indicargli quali cosefossero degne

di censura nelle sue Opere
j
per ritrattarsene.

Il Pontefice gli rispose in modo dolce ed

onorevole, che milla vera di riprensibile nelle

sue Opere pel domina e per la disciplina; ma
che la censura cadeva meramente sopra prin-

cipii risguardanti la giurisdizione temporale

del Romano Pontefice ne"* suoi Stati.

Ne attese solo il Muratori alle dottrine teo-

logiche , ma anco alle filosofiche , dacché ab-

bandonò la Pomposa. Pubblicò egli nelV an-

no 1^35 la sua Filosofia Morale ridotta a
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buon disegno su V abbozzo da hù fatto molti

anni prima per ammaestramento del Principe

Reale di Modena, che fu poi duca France-

sco III , splendido e magnanimo signore. Volle

il Muratori che la sua Filosofia Morale ,

non discordando da' principii de' grandi filo-

sofi , conducesse alV ottima pratica de cristiani

co-iturni. Comincia dal dimostrare la necessità

ed utilità somma dello stadio delV uomo : esa-

mina le sue facoltà , e speziahmnte la ragione

e la libertà: trutta delle passioni , del vizii

e delle virtù intellettuali e morali , atte a con-

seguire la f licita j di cui V uomo h capace ;

e indica i mezzi ^ onde agevolmente pervenirvi
,

con certa quale facondia , che pare a taluno

soverchia, ma è piena di carità ed innamora
della virtù. Bramava il Miratori d' indiriz-

zare la sua Filosofia Morale alla contessa

Clelia Borromeo Grillo , donna di acre pro-

fondo e libero ingeg'io , e fonditrice in Mdano
di un' accademia filosofica e letteraria , nella

quale faceva nuove sperienze il famoso Anto-

nio Vallisneri : ne scrisse al Sassi fij , ma,

non ottenne V intento desiderato.

Parve al Muratori d' assodar vie più la sua

Filosofia Morale fondata su la ragione , col suo

trattato Delle forze dell' intendimento umano

,

impresso in Venezia V anno 17 45 in 8. Vi
combatte egli i Pirronisti , che sul fondamento

delV infedeltà de^ sensi niegano alV uomo il cri-'

terio della verità; e spoppane particolarmente

al libro della Debolezzu della mente um;ina

,

(i) Lettera del Muratori al Sassi 5 novembre 1734. T.
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che non vorrebbe del dotto vescovo Uèzio fij.

Il nostro autore difnostra che il Pirronismo

distrugge la religione e con essa il freno pia

forte deir umane azioni : e che V anima umana
conosce con le sue naturali facoltà , se non
per V essenza , almeno per gli effetti il vero

delle cose , Dio medesimo , e la religione

rivelata. Alcuni trovarono assai leggiere la

censwa da lui fatta al Locke intorno all'a-

nima umana ; ma ciò non toglie che quel

trattato sia pieno di grandi e utilissime verità.

Né basta all' intelletto di preservarsi dagli

errori del Pirronismo; volle il Muratori di-

fènderlo dagli errori della fantasia con altro

giudizioso tì'attato ^ che intitolò : Della foiza

della fiiiitasia umana , impresso parimente in

P^enezia ^ anno 1745 iji 8. Spiega/e le qualità

e le funzioni della fantasia , esaminata la me-
moria , i sogni , V estasi , le visioni , la paz-

zia , il delirio , non che V altre speciali malattie

delV umana fantasia
,
prova V autore come i

fuitasmi giornalieri possano turbar V anima,
dominandola con Vamore , con V odio , con molte

superstizioni.^ con Videe di gloria , d^ onore , di

falsa nobiltà applicate ai particolari oggetti

de'' suoi desidera ; propone il freno utile della

( I ) L' Oliveta provò , essere al certo quel libro del-

l' Uezio , che , lungi dallo scriverlo empiamente , ha
creduto dimostrare , che C uomo mal potendo con l'in-

ferma sua ragione conoscere la verità delle cose , dee
volgersi alla virtù soprannaturale della Fede , che è
V unica infallìbile. Il Muratori censurò per zelo quel
libro , che poteva essere più chiaro e dimostrato , onde
spiacer meno ai teologi.
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filosofìa razionale, morale e cristiana, ed in-

culca di scansare il pericolo degli oggetti troppo

sensibili. In questo trattato il Muratori com-
batte assiduo la superstizione

, ed illumina le

Tìienti , oide non sieno trascinate in errore

dalV apparenza del soprannaturale in cose

che sono naturalissime. Laddove narrasi ,
al

cap. X fij , di una ragazza che componem
versi all' improvviso , e parlava ebraico

,
greco

,

latino
,
franzese , e credevasi ossessa , il nostro

candido e religioso fdosofo aggiunse : il ma-
trimonio fu quel potente rimedio che la guarì.

Divolgatasi V Opera , scrisse al Muratori il

cardinal Tamburini amicissimo suo , che il

Segretario della Congregazione delV Indice gli

aveva data una lettera anonima , in cui ac-

cusavasi per quel detto il nostro autore di

sopraffina malizia e quasi d ateismo. Rìdeva

nello scriverne il dotto Tamburini ; e il de-

licato Muratori aggiunse a quel pas^o una
dichiarazione , che fu inserita in qualche edi-

zione.

(i) Giovi anco ricordare quanto scrive nel cap. X
il nostro Cristiano filosofo : dove esorcista non è cono-

sciuto , ivi né pur si conoscono spiritati .... In San Marco
di Venezia, e nella JVIetropolitana di Milano, allorché

si mostrano alcune insigni reliquie , s alzano urli , strida

e schiamazzi di donne , ma plebee , credute invasate ,

.con torcimenti di corpo, e stralunamenti d'occhi. Co-

perta la reliquia , cessa tutto quel gran rumore , né vi

è pili gente osse-sa. In tante altre città cosi non si os-

serva , e perchè? Perchè l'uso non c'è. La fantasia

guasta di una donna se ne tira dietro cento altre. Chi

crederebbe mai
_, che anche oggidì si tenterebbono ma-

liziosamente cose simili, senza la vii^ilanza degli oititHÌ

nostri magistrati?
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Ne solo coltivò il Muratovi la morale e la

metafisica , ma anche la filosofia delle leggi.

Dopo che V Imperadore Carlo VI gli donò
la collana d'oro nelP anno 1726 ^ indirizzò

ef^li a quel generoso monarca una sua lunga

dissertazione intitolata : De Codice Carolino
,

sive de novo legnai codice instituendo ; e

proibì agli eredi suoi di pubblicarla. Formò
egli da poi su quella dissertazione , dopo la

morte delV Imperadore medesimo y il trattato

Dei difetti della Giurisprudenza , impresso in

Venezia Vanno 1742 in foglio: trattato in-'

teso a riformare le leggi de' tempi barbari , e

singolarmente a togliere gli errori della pru'
tica forense , ed il soverchio arbitrio de" giU"

dici. Quel trattato ebbe contraddittori fra' le"

gulei ; ma aprì la strada alle utili riforme

deUegislatori del XVIII secolo. Il professore

Paolo Sangiorgio , dotto chimico, vissuto lun-

gamente in P'^ieìina e morto da pochi anni

,

accertò più volte V autore di questa vita , che
in una delle prime biblioteche di Vienna vide

manoscritta una dissertazione latina del Mu-
ratori , indirizzata all' Imperador Carlo VI

,

su la necessità di frenar la forza e le mire

di una grande nazioìie settentrionale.

Oltre alle leggi volse il Muratori le sue

meditazioni al buon governo ed alla pubblica

economia , ed impresse Vanno 1749 ifi 8. con
la data di Lucca il trattato Della pubblica fe-

licità y Oggetto de' buoni principi. / grandi
pensamenti nccessarii a chi governa , onde
procurare la pubblica felicità , e relativi alle

leggi, ai costumi j
alla religione , alle scienze

.

Muratori. Jan. Voi. I. e
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alie lettere, nlV arti e speciatmenle air agri-

*y.coltiira ed al coìunicrcio , al lusso , ai tribu-

ti , alle monete ' alla milizia , ai monumenti
pubblici , e ai passatempi delle nazioni , vi sono

dicliiai'ati con veracità e con Jilosojia superiore

a queW età; ne v'ha cosa che V autore ignorasse

delle conosciute ^ e molte indiconne di nuove.

I doveri de"principi e de" sudditi vi sono de^

terminati co?i precisione e con quella ingenua

francliezza di cui era capace il solo Mura-
tori. Lodatissij?io Ju quel trattato , e tradotto

in tedesco ed in francese.

Lungo sarebbe V andar noverando le mol-

tissime lettere in forcina di dissertazione scritte

dal nostro autore, che aveva la mano rapida

quanto il pensiero ; ed utilmente faticherebbe

chi ne raccogliesse le inedite sparse in tutta

Europa. Tre sole ne ricorderemo : quella da luì

indirizzata al Doti. Lue'Antonio Gentili il 26
marzo dell" anno l'jSo sopra il p<isso di Ci-

cerone de nuntio remitteiido , che sta nella

pistola i3 lib. i4 delie Famigliari , co^o^rrzz-

dovisi la maestria con cui egli sapeva illu-

strare i Classici : la seconda del 1 o giugno

dell' anno 1744 ^'^^ canonico Domenico Bertoli

intorno ad un' Iscrizione spettante la città di

Frejus: la terza sopra T Obelisco di Campo
Marzo , da lui scritta l'anno 1748 ad Angiol

Maria Bandini. La Dissertazione sopra una

Iscrizione ritrovata nella città di Spedo inse-

rita nel Tom. XI degli Opuscoli Calogeriani:

quella sopra i servi e i liberti anticbi posta

nel Tom. I delle Memorie della Società Co-
lombaria di Firenze ; V altra dell' insigne



DI L. A, MURATORI LXVI%

tavola dì bronzo spettante a fanciulli e fanciulle

alimentarli di Trajano Augusto nelF Italia ec.^

posta nel Tomo V delle, Sinibole del Goii,

ìioii che il Pliicitum Ravennae apud Classein

habitum a Silvestro II ec, provano abbaatanza

,

per tacer d' altre » cose ,
quant oltre sentisse

il Muratori in o»ni maniera d' erudizione.

Nel noverar tante Opere del nostro autore

,

che non par quasi possibile sieno state scritte

da un uomo solo, abbiamo trascurate le no^

tizie della sua vita. Il vedemmo , dopo aver

abbandonata la chiesa della Pomposa neU
Vanno \noZ , ridursi agli studii delV erudizio-

ne , della religione e della fdosofiacoji incom-

parabile alacrità. I P^eneziani lo invitaroJio per
V intervento d" Apostolo Zeno nell'anno 1784
alla cattedra d' eloquenza in Padova, dopo la

morte di Domenico Lazzarini ; ma non ac-

cettolla per amore della patria e degli studii

proprii , benché fossero tristi i tempi ed op*

pressa la patria dall' armi straniere. Il mal
d' occhi V andava tratto tratto molestando ,

ma no?i seppe astenersi mai dallo studio , con^

tento d' averne trovato all' uopo il rimedio in

ini acqua benefica , eh' egH soleva poi distri^

buire agli affetti di simile malattia. Costretto,

Vanno 1736, a starsene in letto quasi dna

mesi per un tumore formatosjisi sotto un pie--

de, non cessò mai, benché il male fosse molto

doloroso, dallo scriver lettere e dal lavorar

neir Opera che teneva per le mani. Distese

egli, come vedemmo già, nelV anno 1740 i

primi nove Tomi degli Annali d' Italia con
incredibil lavoro ; e tanto risentì di questo
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sforzo prodigioso, che scrisse nel in^i al

Dott. Lue Anioivo Ge72^/7/; mi sono oiiiai reso

incapace all' applicazione , e conosco che la

mente non mi presta più quegli ajuti die si

richieggono negli studii. Il peso degh anni mi
si fa ben sentire , e quegli incomodi che por-

tano seco , tutti li risento in me stesso. Ma
tanta era V alacrità sua , die ben presto ri-

prese V usato vigore. Invaso Vanno 174 2 lo

Stato di Modena da Carlo Emanuele Be di Sar-

degna, congiuTitosi allora con V armi Austria-

che , volle quel magnanimo Be vedere spesso

il Muratori , ed una volta che V incontrò

fuori di Modena, invitollo egli stesso a tor-

nare da lui. Memorabile è il detto di quel Be
al Muratori: come mi tratterete , Signor Pro-^

posto , ne' vostri Annali ? e pia memorabile è

la risposta del Mur^atori : come Vostra Maestà

tratterà la mia patria. Tentò tutte le vie il

marchese d' Ormea , insigne ministro di esso

Be , onde condurre a Torino il Muratori

,

offerendogli larghi comodi e stipendii ; ma
questi gli rispose sempre d' esser contento

dello stato proprio, e di voler morire in pa-

tria. Il Muratori reputava altamente i due
grandi e generosi guerrieri Be Vittorio Ame-
deo I e Carlo Emanuele figlio di lui, ma non
amava il governo del loro paese ; del quale

scriveva (i) all'amico suo conte Francesco
d' Aguire , che lo aveva abbandonato

j
per

(i) Lettera 8 luglio 1728. T. / tempi cangiarono^
ed il Muratori scriverehbe ora altramente di quel rag-

guardevole Governo.
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andarsene al sen^igio dell' Austria : troppo è

misterioso, troppo dilicato, troppo agitato dà

tempeste il paese ch'ella ha abbandonato. Io

non vi sarei stato un momento , che V uomo
saggio non può trovarsi se non sempre scon-

tento in paese dove s'incontrano tanti venti

contrarj , e si sta continuamente in pericolo

di cadere. Solamente il vedersi impedito il

commerzio letterario, e intercette le lettere^

basta per dire l' addio a quel cielo , e per

correre ad altri paesi di libertà. Francesco Ut
da Este duca di Modena , benché assente per
lo pia dallo Stato , diede segnalati testimonj

di stima e d' affetto al Muratori già suo pre-

cettore , e lo propose a Benedetto Xlf^ Van-
no 1745 ^'* secondo fra i quattro candidati

del vescovado di Modena, Non erano però
?\uesti favori che il Muratori sollecitava dal-

' amicizia del Pontefice , contento di meri-

tarli, anzi che di conseguirli. Ne importante

affare di religione vi fu negli ultimi anm
del Muratori , che il Pontefice non consultasse

seco, come vedemmo già in parte, e come ac-

cadde anco per la riunione de Protestanti alla

Chiesa Romana , sperata sotto quel PoJitefice

fdosofo e stimato dal mondo intero. Tante cure
obbligarono il Muratori in quegli anni a faticar

quanto in gioventù. Avvezzo sino dall' età prima
a dormir solo seti' ore, levavasi nel verno due
ore prima di giorno, e negli altri tempi sem-
pre prima del sole : andava la mattina e il

dopo pranzo d'ognidì alla Biblioteca ducale,
mlendo novantasei gradi ; ed appena far so-

leva verso sera un passeggio con Giulio

e
*
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Marescottì, o con qualclie altro fifio amico.
Opinava egli cite lo studio non gli logoì'asse

In salute ; ma era purfòrza che a lungo ne sof-

ferisse e cedesse al grave pt'so degli anni ed
a sì ostinato faticar di mefite la sua debole
complessione , che solo reggevasi per la severa

sua gastigatezza e frugalità, selcimi accessi di

febbre terzana dcppia lo assalirono nel set*-

tenibre de^li anni 174^ ^ ^1^1 >^ J^ duopo ar-

restarglieli con la china , essendo accompagnati

da sintomi che davan molto a temere in quella

provetta età. Ne andò egli libero nell'anno 1 748;
essendosi rtcalo un mese prima del solito alle

consuite villeggiature di Spezzano e di Fiora-

no. Ma nel verno seguente ccminciò a sentirsi

gran debclezza nelle ginoccJda , con qualche

gonfiezza e dolore.'Se gli scemò nel tempo stesso

il vigor della mente
_,

sì che rimase inabile al

comporre , finche durò il freddo. Leggeva in-

tanto per passatempo le Opere di S. Giovanni

Grisostomo , e da quella lettura ebbe impul-

so , tosto che in primnvera gli si rinvigorì la

mente, a far la bella Operetta bei pregi del-

r eloquenza popolare, tanto amata da lui; la

quale uscì postuma i?i J^enezia V anno 1700
in 8. Mentr egli usava i brodi di vipera nel-

V anno 1 749 . corse il maggio e parte del

giugno freddissima , ne ebbesi cura onde aju-

tar la traspirazione. L' intelletto gli si era

rinvigorito , ma gli andavano scemando le

f'ì'ze e V appetito; e fu pre^o da gagliardi do-

lori alle braccia ed alte mani , e siugolarmenie

alla destra j la quale gli rimase inabile alio

scrivere per più mesi : e ciò fu cagione che
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non terminasse il compendio delle Dissertazioni

sopra le Antichità Italiane. Pan>e tornargli la

salute in villa d'autunno, ma ne^primi giorni

di noi'embre fu preso da vertigini , che gli

raddoppiavano gli oggetti; ne s" arrischiò pia

ad escire di casa, lunalniente al cominciar del

verno fu assalito da fià Jieri sintomi , e il

giorno 27 di novembre perde per gotta serena la

vista dell' occhio' destro y e il 4 di dicembre

perde quella del sinistro. Forte d' animo e

pieno di virtù mirava egli da vicino la morte
j,

e vi si preparava coti cristiana fdosofia. Verso
il finir dell' anno fu minacciato d'apoplessia»

indi la Jtbbrc gli si fé' violenta. Alternava la

crudel malattia , e fioatto tratto rendevasi mite;

e già il Muratori erasi accinto nel giorno 20
gennaio dell' armo i-jSo a dettar lettere: la

prima al cardihal 1 amburiid , ragguagliandolo

della sua migliorata salute ; e V ultima in ri"

sposta al marchese Scipione Maffci , che con^

dolcvasi con lui della perdita della vista , e

lo chiamava il primo onore deli' Italia. Ri-

spcndtvagli il Muratori d' aver perduti ^U oc-

chi , ma ricuperata la vita; e lo chiamava il

campione più vigoroso e coraggioso delia let-

teratura italiana. Ma brève fu la speranza ,

perchè colpito il Muratori da una sincopa

.spirò placidamente nella mattina del giorno

2i3 di gennaio l' anno i-jSo in età d' antù ']']

compiuti
, con universale rammarico dei dotti

e dei buoni. Benché avess' egli proibito per
se ogni pompa funebre , fu sepolto con molti

onori nella chiesa della Pomposa j in un
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tumido prls>ato , su cui pose il proposto Soli,

erede e nipote di lui, quesi' iscrizione :

HEIC . lACENT . MORTALES . EXVVIAE
LVDOVICl . ANTONI! . MVRATORII

IMMORTALIS . MEMORIAE
VIRI

OBIIT . X . KAL . FEBRVARII

ANNO . IVBILAEI . MDCCL

Altra iscrizione d' elogio eraglisi posta uguale

niente dal Soli nel muro interiore della chiesa

sopra la porta maggiore. Ma atterratasi la

chiesa medesima in occasione delle nuove fab-
briche ivi innalzatesi, le ceneri del Muratori

furono trasportate Vanno 1774 '^^^^ chiesa

di S. Agostino , che fu detta della Pomposa ;

ed una nuova iscrizione vi fu posta ad ono-

rar la memoria di cotanto uomo. Altri onori

segnalati gli furono renduti dalle Accademie
de' Pericolanti Peloritani di Messina

, e del

Buongusto di Palermo , delle quali fu socio ,

siccome , oltre a tant* altre , della Reale di

Jjondra , di quelle della Crusca e di Cor-
tona, e delV Alhrizziana di Kenezia, che nel

1780 gli coniò una medaglia d'argento con
V effigie.

Fu il Muratori di mediocre statura, ed a
sufficienza compresso : ebbe faccia lunga , naso

grande , fronte alta e spaziosa , occhi di color

ceruleo chiaro , pieni di penetrazione ; grave

V aspetto e temperato di dolcezza. Rilucevagli

Tittila front» il candore, e nel discorso « ?wl
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tratto la semplicità e la modestia. Dotato di stra-

ordinario talento atto a tener V immenso campo

del sapere universale, prodigioso della memo-

lia
f
acutissimo della vista

, fu ricco d' erudi-

zione , adorilo di tutte le scienze , instancabile

nello studio , regolato nelV operare , attento

a doveri , risentito ai torti
,
pronto alle dife-

se , tardo a hiasinmre , a lodar facile , fru-

gale nel vitto , dimesso nel vestire , parco nei

divertimenti ^ liberale verso i poveri , zelante

della religioìie , della superstizione nemico
,

amante del vero , costante nelle imprese ,
e

tutto edificato di virtù e di commendevolissime

prerogative. Tale celo dipinge il Lami ^
uomo

sincero ; e tale ce lo mostrano le sue Ope-

re. Troppo grande fu il numero degli amici

suoi, per ricordarli; e basti il dire ch'ebbe

amici quasi tutti i grandi uomini della sua età.

I nemici di lui sono spenti ; e la sua fama,

invece e sempre nitida e recente. Buon poeta
^

eccellente critico
,
filosofo morale non secoTido

a veruno, teologo profondo, stoìico e fdologo

superiore in molte parti a quanti ven ebbe

mai, fu uno de'primi ornamenti dell' Italia e

del suo secolo ; ed è chiamato padre dell' An-
tichità de' Bassi Tempi. Quest'ultima lode non

gli è contrastata da veruno ; ed il Robertson ,

// Gibbon , e tutti i gravi storici dell'età no-

stra sogliono citarlo a questo riguardo con

classica venera zionc^

Costretti dall' instituto nostro a sceglier

pocofra le molte Opere Italiane del Muratori
^

abbiamo preferito ad vgnaltra gli Annali d'Italia

ed il trattato della Perfella Poesia. Fu questo
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reputato marmnglioso a tempi suoi; e V alta

fiìosojia , ond' r} adorno , non invecchia mai.

Gli Annali d'Italia no7i trovano paragone Ji^a

gU Jmmìi di vtrun altra nazione ne per V im-

portanza delle cose , ne per V ardita verità di

narrarle. Seguimmo negli Annali V edizione ori-

ginale deli' autore
.,
fatta negli anni i'y44"'^749^

co/i la data di Mila/io, in p'-^enezia dal Pus-
quali in i2 2'omi in ^. , e la riscontrammo
per le giunte originali con V edizione postuma

fatta parimente in Venezia dal Pasquali con
la data di Mdano dalV anno i -jSS alVanno i ^56
in i y 7 onii in 8. per le cure del Soli sui MS.
dell' autore. Uìùremo al Tomo dell' Indice

quelle osservazioni su gli Annali d' Italia che

voglioì'si dalle nuove scoperte cronologiche

e dalla raffinata critica de' tempi nostri. La>.

cura che avemmo della correzione , ne fece
andar lenti in quest' edizione , che ci studiammo
di renò r superiore in pregio a tutte le pre^

cedenti. Molti de' nostri Associati ne manif-
stano il desiderio di vedere ristampate da noi

anche le Dissertazioni sopra le Antichità Ita-

liane j né siamo alieni dal compiacer loro,

tosto che avremo liberata la nostra fede con
l' edizione dell' Opere già promesse.
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PREFAZIONE.

A,-LLORCHÈ io slesi la prefazione al tomo I.

delle mie Antichità Italiane , stampato in Mi-

lano nell'anno 1738, accennai il bisogno che

avea la storia d' Italia d' essere compilata da

qualche persona ben conoscente delle antiche

memorie ed amante della verità. Giacche l'a-

vanzata mia età e varie mie occupazioni non
permettevano a me d' imprendere allora tal

fatica j animai alla stessa gF ingegni italiani

,

dopo averne loro agevolata la via colla gran

Raccolta de gli Scj'itto/'i delle cose d'Italia

e colle suddette Antichità Italiane. Pure tanto

di vita e di forze a me ha lasciato la divina

Provvidenza , che accintomi io stesso alla me-
desima impresa , ho potuto j se non con per-

fezione , certo con buona volontà, trarla a

fine. Parlo io qui non già della storia che ri-

guarda gli avvenimenti della chiesa di Dio
,

perchè di questa ci ha forniti per tempo la

penna immortale del cardinal Baronio colla

principal parte d' essa , accresciuta poi e mi-

gliorata dal P. Antonio Pagi seniore , conti-

nuata dallo Spondano , dal Bzovio e dal Rinaldi.

Abbiamo anche illustrati aon poco i primi
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secoli del Cristianesimo aall' accuratissimo Til-

lemont , e V intera storia di essa cliiesa feli-

cemente maneggiata dal Flenry : talché per

questo conto al comune bisogno pare suffi-

cientemente provveduto , se non che la lin-

gua italiana può tuttavia dirsi priva di questo

ornamento , non bastando certamente V aver

noi qualche compendio degli Annali del Ba-

ronio in volgare.

La sola storia civile d'Italia quella è che

dimanda e può ricevere aiuto ed accresci-

mento da i giorni nostri. Certamente obbligo

grande abbiamo a Carlo Sigonio , insigne scrit-

tor modenese, per aver egli assunta
.
questa

fatica e trattata la storia suddetta ne^ suoi li-

bri de Occidentali Imperio et de Bei^jw Ita-

lìae , che tuttavia sono in onore, e meritano

bene d'esserlo. Ma oltre all'aver egli sola-

mente cominciata la sua carriera dall' imperio

di Diocleziano e Massimiano, e terminatala

iieir imperio di Ridolfo I. Austriaco , tali e

tante notizie si son dissotterrate dipoi per
cura di molti valentuomini, tanto deiritalia

che d'altri paesi, gloriosi per avere aumentato
l'erario della repubblica letteraria

,
che oggidì

si può ampiamente supplire ciò che mancò
al secolo del Sigonio , e rendere piìi copiosa

e corretta la storia italiana. Aggiungasi , avere

il Sigonio tessuto le storie sue senza allegare

di mano in mano gli scrittori onde prendeva

i fatti: silenzio praticato da altri suoi pari,

ma o mal veduto , o biasimato oggidì da chi

esige di sapere i fondamenti su cui i mo-
derni fabbricano i racconti delle cose antiche.
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Tralaselo di rammentare qualcìie allro scrit-

tore della storia universale d'Italia, perchè
ninno ne conosco che sia da paragonar col

Sigonio , e nlun certamente v'ha che abbia

soddisfatto al bisogno. A' nostri tempi poi

prese il sig. di Tillcmont a compilar le vite

de gT iuiper;idori romani, cominciando dal

principio deir era cristiana , con tale esattez-

za , che se egli avesse potato continuare il

viaggio , dalle mani sue sai ebbe a noi venuta

una compinta storia, ed avrebbe forse rispar-

miato a tutt' altri il pensiero di tentar da qui

innanzi una tal navigazione. Ma egìi passò

poco più oltre all'imperio di Teodosio Mi-

nore e di Valentiniano UI. Augusti, con es-

porre gli avvenimenti d'Italia per soli quattro

secoli e mezzo , lasciando i lettori colla sete

del rimanente. Pertanto ho io preso a trattar

la Storia Civile , o sia gli Annali d' Italia dal

medesimo principio dell' era di Cristo , condu-

cendoli fino all'anno i5oo, nel quale ho depo-

sta la penna (rt)
,
perchè da lì innanzi potrà

facilmente il lettore consultar gli storici con-

temporanei , che non mancano , anzi son molti

,

se pure non verrà voglia ad alcuno di pro-

seguire la medesima mia impresa sino a i dì

nostri. E chi sa che non nasca , o non sia

nato alcun altro che prenda anche a trattar

la storia dell'Italia dal principio del mondo
sino a queir anno dove io comincio la mia ?

'fQ Oisiisl. ^

(a) L'Autore cangiò d* avviso , e condusse i suoi

Ammli fino all'aaao n^. ,m^nMfà unsi



Quanto a me , tanto più ho creduto di do-

vere far punto fermo nel suddetto anno i5oo,

perchè nella parte II. delle mie Antlddtà

Estensi avendo io stesso in qualche guisa

abbozzate le avventure universali d' Italia sino

all'anno 1738, mi sarebbe incresciuto di aver

da ridire lo stesso.

ouMa prima di mettere in viaggio i lettori,

mi convien qui istruire i mcn periti di quel

che debbono promettersi della mia fatica. Che
non si ha già alcun d' essi da aspettare che

la storia d'Italia proceda per tanti secoli sem-

pre con bella chiarezza, e con bastcvol co-

gnizione de gli avvenimenti e delle azioni

de'principi e de' popoli che successivamente

comparvero nel teatro del mondo ^ e colla

tassa de i tempi precisi ne' quali succederono

i fatti a noi conservati dagli storici delle pas-

sate età. Un così bell'apparato di cose si può
ben desiderare, ma non già sperare. Pur troppo

si scorgerà non essere più felice la storia d'I-

talia di quel che sia quella dell' altre nazioni.

Di assaissime antiche storie ci ha privati l' in-

giuria de' tempi, la frequejiza delle guerre, e

la serie d'altri non pochi pubblici e privati

disastri. Nello stesso secolo terzo dell' era cri-

stiana ancorché le lettere tuttavia si mante-
nessero in gran credito, pure si comincia a

})rovare gran penuria di luce per apprendere

e avventure d' allora e per ben regolare la

cronologia di que' tempi. Pur questo è un
nulla rispetto al secolo quinto ^ e incompara-
bilmente più ne' seguenti, cioè da che le na-

xigni barbare impossessatesi dell' Italia , fra gli



7
ùltri gravissimi mali v' introdussero una somma
e deplorabile icnoraiiza. Non solamente son

venute meno le storie di qiie'tempij ma pos-

siamo anche sospettare , se non credere , che

pochissime ne fossero allora composte ; e se

la nostra buona fortuna non ci avesse salvata

la Storia Longobardica di Paolo Diacono
,

sino all'anno 74 i resterebbe in un gran buio

allora la storia d'Italia. Continua nulladimeno

la medesima ad essere anche da lì innanzi sì

poveia di lumi sin dopo il mille , che qua-

lora fosse perita la Cronica di Liutprando

,

e non ci recassero aiuto quelle de' Franchi e

de i Tedeschi ^ noi ci troveremmo ora
,
per

così dire , in un deserto per conto di quasi

tre secoli dopo il suddetto Paolo. Oltre poi

air essersi perduta la memoria di moltissimi

avvenimenti d'allora, quelli ancora che re-

stano, sì mal disposti bene spesso ci si pre-

sentano davanti , che di poterne assegnar gli

anni via non resta, stante la negligenza o
discordia de gli scrittori , ed è forzata non
di rado la cronologia a caraminaj^e a tentoni.

A questi malanni si vuol aggiugnerne un al-

tro , comune alla storia di tutti i tempi , cioè

la difficultà, meglio è dire l'impossibilità di

raggiugnere la verità di molte cose che a noi

somministra la storia. Lo spirito della ])arzia-

lità dell' avversione troppo sovente guida

la mano de gli storici. Quello che osserviamo
nella dipintura delle battaglie accadute a' tempi
nostri, fatta da differenti peni>elli, con ac-

crescere o sminuire il numero de' morti e

prigioni . e talvolta con attribuirsi ognuna
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delle parti la villoriu : lo flesso sj praiieaya

negli antichi tempi. E^econdochè 1" adulazione

o l'odio prevalevano nella penna degli scrit-

tori , il medesimo personaggio veniva inalzato

o dej)resso. C'è di più. Allorché gli storiei

prendevano a descrivere quaiilo era accaduto

ne' tempi lontani da se
,
per mancanza di do-

cumenti , o per simplicità e poca attenzione,

laìvoka ancora per malizia, vi miscìiiavano

favole e dicerie , o tradizioni ridicole del-

l' ignorante volgo. Di queste false merci ap-

punto abbonda la storia de' secoli barbarici

dell'Italia, e più di gran lunga l'ecclesiastica

che la secolare.

Ora come mai potere in quel!' ampio fon-

daco di verità e bugie , mischiate insieme

,

sbrogliare il vero dal falso? In tale stato ognun
ritruova la storia della sua nazione ; ma chi

vuole oggidì scrivere onoratamente le antiche

cose , si studia
,
per quanto può ,

di depurar-

le , di dare schiettamente ad ognuno iì suo

secondo l'ordine della giustizia, cioè di lo-

dare il merito , di biasimare il demerito al-

trui; e quando pur non fia possibile di rag-

giugnere il certo , di almeno accennare ciò

che sembra più prol^abile e verisimile tanto

de i fatti che delle persone. Questo medesimo
mi son io ingegnato di eseguire nella pre-

sente mia opera
,
per soddisfare al debito di

sincero scrittore. Così avessi io potuto ren-

dere dilettevole tal mia fatica , siccome ho
procurato di formarla veritiera. Ma sappiano

{3er tempo coloro che nuovi si accostano al-

' antica storia, che io son per condurli talvolta.'
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per ameni giardini , ma più spesso per selve

e dirupi orridi a vedere e ciò secondo

la diversità de i principi buoni o cattivi,

delle felici o infelici influenze delle stagioni
,

della pace o delle guerre^ ® d'altre pubbli-

che prosperità e disgrazie. Anche allor quando «

era in fiore l'imperio romano, s'incontrano

dominanti , obbrobrj del genere umano , mo-
stri di crudeltà, e nati solamente per la ro-^

vina altrui , e in fine ancor per la propria. '

Scatenossi poi il Settentrione contro l'italiche

contrade, con introdurvi la barbarie de' co-

stumi , F ignoranza ed altri malanni. Final-

mente cominciarono le guerre a divenire il

pane d'ogni giorno nell'Italia, e le pazze e

furiose fazioni de' Guelfi e Ghibellini per pa-

l'ecciii secoli sconvolsero le più delle città
3

di maniera che nella storia d'Italia assai mag-
gior copia troviamo di quel che può rattri-

starci , che di quello che è possente a dilet-

tarci. Ma questo non è male della sola Italia.

Anche nell'altre nazioni si fan vedere queste

medesime brutte scene, così avendo Iddio for-

mato il mondo presente, con volere che più '

in esso abiti il pianto che il riso , acciocché

ognun si rivolga a cercarne un migliore , di

cui ci dà una dolce speranza la fede santa

che professiamo. Intanto fra l'altre utiUtà che *

reca la storia, da noi riconosciuta per una "^

delle efficaci maestre della vita umana , non '^

è picciolo quello che io andrò talvolta ricor- -^

dando a i lettori: cioè, che nel mirare sì ^^

rozza e sconvolta , sì malmenata ed afflitta \

in tanti diversi passati tempi l' Italia
,
possente
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motivo abbiamo di riconoscerci anche per

questo obbligati a Dio, cioè per averci rij^er-

bati a questi giorni, non esenti certamente

da mali , ma pure di lunga mano raen cat-

tivi e men dolorosi de' vecchi secoli.
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DAL PRINCIPIO DELL^ ERA VOLGARE

SINO

ALVANNO MDCCXLIX.

Anno di Cristo i. Indìzioìie IV.
di Cesare Augusto imperadore 45-

^ ,. ( Gaio Giulio Cesare , figliuolo d'Agrippa

,

i^onsoli
Lucio Emilio Paulo.

Ij? lÀ avea la libertà della repubblica romana

ricevuto un gran tracollo sotto il prepotente

governo di Giulio Cesare
.,
primo ad introdurre

in Roma il principato sotto il modesto titolo

iX Imperadore , non altro significante in addie-

tro che Generale d'armata. Non so s'io dica

ch'egli pagò le pene della sua ambizione con

restar vittima de' congiurati : so bene che fu

principe odiato da i più in vita , ma dopo
morte scusato ed amato , massimamente da chi

avea cominciato ad accomodarsi al comando
di un solo j e so del pari che questo principe

certamente abbondò di molti pregi , e che

pochi pari di credito avrebbe avuto nell'anti-

cliità se non avci^se offuscata la sua gloria
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coir oppressioii della patria. Gaio O'tavio , o
sia Ottaviano, da Ini adottato per figliuolo

,

e da noi più conosciuto col nome di Cesare
Augu:4o

,
ancorché giovane , seppe ben delu-

dere r espettazion del senato. Adoperato per
rimettere in piedi la j-opubblica , si servì egli

della fortuna delle a lui confidate milizie per

assuggetlar Roma di nuovo e stabdir quella

monarchia che , durata per qualche secolo

,

cedette in fine al concorso e alla possanza

delle barbare nazioni. Di gran politica abbi-

sognò Augusto per avvezzar il senato e popolo
romano alla novità del governo cominciato da
Giulio Cesare , e per ischivar nello stesso

tempo quel funesto fine a cui egli soggiacque.

I due suoi favoriti , cioè Marco Vipsanio

Agrippa, marito prima di Marcella di lui ni-

pote e poi di Giulia di lui figliuola , e Mece-
nate, personaggi di gran senno ed onoratezza,

non gli furono scarsi di consiglio per flìrgli

ottenere il suo intento. L'arte dunque sua fu

quella di saper far da padrone, senza mostrar

a esser tale , e di conservar il nome e il de-

coro della repubbhca , come era in addietro

,

ma con ritenere per se il meglio dell' autorità

e del comando. Perciò non solamente lonta-

nissimo si diede a conoscere dall' ammettere
il nome di Re o Signore, a cui non erano
avvezzi i Romani , ma essendogli anche esi-

bito (i) dal popolo (forse per segreta sua

insinuazione) l'usitatissimo di Dittatore, grado
portante seco una gran balìa j fece la bella

(i) Sueton. Vita .\ugust. cap. 5a.
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scena di pregar tutti con un ginocchio a terra,

che r esentassero da questo onore
,
parendogli

assai d'essere riguardato e nominato Princi-

pe ,
titolo non altro significante allora che

Primo fra i cittadini. Compariva (i) da per

lutto la stima ch'egli professava al senato

e per maggiormente cattivarselo, non volle

già egli sottoporre alla propria direzione tutte

le Provincie , ma la maggior parte lasciò alla

disposizion del medesimo e de' proconsoli , e

d'altri ufiziali scelti e spediti dal medesimo
senato. Ad esso parimente lasciò l'erario puh-

blico , la facoltà di metter imposte , di far

nuove leggi, di amministrar la giustizia: con
che pareva alla nobiltà di conservar tuttavia

V antico onore e dominio. Né minor fu il suo

studio per guadagnarsi l'amore del popolo,

col volere di' egli continuasse a goder della

facoltà di dare i suoi suffragi nelle pubbliche

elezioni 3 col mantener sempre l'abbondanza

de' viveri in Roma e la quiete della città, e

con tenerlo allegro e divertito mediante la

frequente rappresentazione di varj giuochi e

spettacoU j e con de i magnifici congiarj , o
vogliam dir donativi. Finalmente si conciliò'

l'affetto de' pretoriani j cioè delle guardie del

palazzo , con far loro dar doppia paga , e con
usar altri atti di liberalità verso le legioni

,

cioè verso il resto della milizia. Che maraviglia

è dunque , se Roma ,
che ne' tempi della libertà

avea tante traversie patito per la disunioii

(i)Dio Cass. Histor. '^^? .J«»^o/
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de' cittacllni , cominciò a gustare i vantaggi

d'essere governata e dipendente da un solo?

Ma intanto Ottavio riserbò per sé le pro-

vincie dove occorreva tener delle soldatesche

o per buona guardia contro de' Barbari con-

finanti , o per imbrigliar i popoli facili alle

sedizioni : con che il nerbo mao^iore della re-co .

pidìblica j cioè tutta la milizia restò in suo

potere. A questo fine egli prese , o volentieri

accettò il titolo d' Imperadore , conceduto in

addietro a i generali d'armate, dappoiché

aveano riportata qualche vittoria ; ma titolo

accordato a lui a perpetuità, e con autorità

sopra farmi; di maniera che niun cittadino

da lì innanzi fu onorato del trionfo, ancor-

ché vincesse, perchè la vittoria non s'attri-

buiva se. non a chi ^ra capo dell'armate, e

questo capo era il solo imperadore. Gran pos-

sanza, insigni privilegi aveano goduto fin qui

i tribuni del popolo. Erano sacrosante ed in-

violabili le loro persone , di maniera che il

mancar loro di rispetto , non che f offenderli

co' fatti, si riputava sacrilegio e misfatto degno
di morte. Questo potere volle a sé conferito

j

ed agevolmente ottenne Ottavio
,

per poter

cassare, occorrendo, le leggi e le determina-

zioni che non gh piacessero , come far sole-

vano talvolta i tribuni; e questa fu appellata

Tribunizia Podestà , titolo ben caro agi' im-

peradori romani , e mai non obbliato nel loro

titolano, perché, al dire di Cornelio Tacito (i) ,

vocabolo indicante sommo dominio. In oltre

(i) Tacit. Annal. lib. 3. cap. 56.
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r autorità primaria sopra le cose sacre era

riserbata a i pontefici massimi in Roma pagana.

Giudicò Augusto che tal grado stesse meglio

nelle sue mani che nelle altrui; e però txmto

egli quanto i successori 1" unirono con gli altri

titoli della loro possanza.. Finalmente il senato,

^ià divenuto adulatore
,
perchè composto di

gente che cercava i proprj vantaggi col pro-

muovere quelh del principe, cercò di onorar

questo imperadore colla giunta di un titolo

glorioso che facesse intendere la di lui pos-

sanza ed autorità quasi sovrana) e fu quello

d'Augusto , indicante un non so che di divi-

nità. Questo , che fu poi congiunto colf altro

di Cesare , che era a lui pervenuto per l' a-

dozione di Giulio Cesare , continuò poscia in

tutti i suoi successori, come il più luminoso

dell' alta lor dignità. Veggonsi rapportati da

Dion Cassio varj altri privilegj accordati dal

senato a .Cesare Augusto, coronati finalmente

dal nobilissimo titolo di Padre della Patria
^

voluto , o pure usato dipoi anche da quegli

stessi mostruosi imperadori che sembrarono
nati solamente in danno e rovina della me-
desima. Salì in tal guisa ad un' ampia podestà

Augusto, per cui senza nome di re potea

tutto quanto poteano i più dispotici de ire,
perchè il senato, con tutta l'autorità a lui

lasciata, nulla d'importante facea che non
fosse conforme all' intenzione e a i desiderj

di lui. Tuttavia per un tratto di fina politica

(che è ben lecito il pensare così) andava
l'accorto imperadore di tanto in tanto dolen-

dosi del grave peso imposto sulle sue spalle.
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e facea intendere F ansietà di scaricarsene i

per morir da privato. Arrivò fino a proj)oila

in senato : ma egli dovea ben sapere che non
correa rischio d' essere esaudito. Ed in fatti

così fu. S'unirono le voci de' senatori a pre-

garlo
j
per non dire a costringerlo , che con-

tinuasse nella fatica del comando finche vi-

vesse. Allora s' indusse ben egli con tutta

modestia ad accettar questo carico , ma con
impetrare che solamente per dieci anni av-

venire durasse mi tale aggravio. Finiti ([uesti,

e chiesta di nuovo licenza ^ s' accordò in cin-

que altri j e poscia in dieci; tanto che senza

mai cessare d' essere signore del mondo ro-

mano , e con apparenza di comandare , solo

perchè così volevano il senato ed il popolo,

terminò poi felicemente nel comando i suoi

giorni. Né mancò chi gli succede-sse neli' in-

cominciato onore e in quella signoria , la

quale a poco a poco nel proseguimento per-

venne all'intero despotisma^ e talvolta alla

tirannia.

In tale stato si trovava neiranno presente

Roma sotto Augusto imperadore; ne la di lei

potenza si stendeva già sopra tutto il mondo

,

come l'adulazione talvolta sognò , ma bcnsìt

nell^ miglior parte dell' Europa , e in moltis-

sime Provincie non meno dell' Asia che deg-

l'Affrica. Era nato Augusto sotto il consolato

di Cicerone e di Gaio Antonio , cioè i' anno

sessantatrè prima dell' era cristiana ; e però

nel presente^ in cui essa era ebbe principio
^

correva l' anno sessantesimo quarto dell' età

sua ; e r anno xxiii della sua tribunizia podestà
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e il XLV dèi suo principato. Giacché niuii fi-

glio maschio aveva a hii prodotto Livia sua

moghe , era già egU ricorso al ripiego del-

l' adozione
^
per desiderio di perpetuar la sua

famiglia , e di trasmettere in un figlio adot-

tivo anche la dignità imperiale. Avea egli due

nipoti , figliuoli di Marco Agrippa e di Giu-

lia sua figliuola, donna famosa perla sua im-

pudicizia, e in questi tempi, a cagion di tale

"infamia, relegata nell'isola Pandataria. L'uno

Gaio e r altro Lucio nominati aveano già tal-

mente conseguito l'amore d'Augusto sì in ri-

guardo al sangue che scorrea lor nelle vene
^

che per le loro belle quahtà, che gh aveva

adottati amendue per figliuoli
,

innestandoli

nella famiglia Giulia , e dando loro il cognome
di Cesare. L' uno di essi , cioè Gaio', fu (i)

nell'anno presente alzato alla dignità più emi-

nente che dopo l'imperiale dar potesse allora

la repubblica romana, cioè al consolato. L'al-

tro console fu Lucio Emilio Paulo, cognato

d' esso Gaio
,
perchè manto di Giulia sua so-

rella 5 donna, che per aver imitata la madre
Giulia nella disonestà , soffrì anch' essa un
eguale gastigo. Militava in questi tempi Gaio
Cesare , console

,
per ordine d' Augusto suo

padre , nella Siria , o sia nella Soria , contra

de' Parti. Questa era allora la sola guerra che

tenesse in esercizio l' armi romane
j

percioc-

ché Augusto, tra perchè vecchio, e perchè si-

gnore di gran senno , il piiì che potea , s' andava
studiando di mantener la pace nell'imperio,

(i) Noris Cenotapb. Pisan. Diss. II. cap. i3.

MlRATO RI. Amia VqL J^ 7.
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senza curar molto F ambiziosa gloria de' con-

quistatori. Assai vasto era il dominio de' Ro-
mani per appagar ogni sua voglia.

Ora In qnest' anno si dee fissare il princi-

pio delFera cristiana volgare, di cui comu-
nemente ci serviamo oggidì. Non fu già essa

affatto ignota a i primi secoli della chiesa
j

ma il merito d'averla messa in qualche cre-

dito in Occidente è dovuto a Dionigi Esiguo

,

o sia il Picciolo , monaco assai dotto , che

fiorì circa l'anno 54© nella chiesa romana,
e poscia a Beda , celebre scrittore d' Inghil-

terra , che nel secolo ottavo usandola , col-

l'esempio suo la rendè poi familiare fra i Latini.

S'ingannarono amendue;ma non c'inganniamo

noi in mettere sotto i consoli suddetti il prin-

cipio di questa era. Il cardinal Baronio , che

stabilì senza fallo l'immortalità del suo nome
colla gran fabbrica degli Annali Ecclesiastici, due
anni prima del presente, cioè nell'anno xxi

della tribunizia podestà di Augusto , o sia nel

XLiii del suo principato , pose il principio

della medesima, ma con errore manifesto,

siccome han dipoi dimostrato uomini somma-
mente eruditi. Opinione fu di quell' insigne

Porporato , che nell' anno xlii d' Augusto
,

cioè tre aimi prima dell' anno presente
,
s'in-

carnasse e nascesse il Figliuolo di Dio nel

dì 25 di dicembre
j e che nel principio del

susseguente egli fosse circonciso , dalla qual

Circoncisione , collocata nelle calende di gen-

naio , si avesse da cominciare l' anno primo
dell'era cristiana. Ciò non sussiste. Quanto alla

nascita del Signor nostro Gesi4 Cristo , ne è
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tuttavia incerto Tanno. Solamente sappiamo

essere la medesima avvenuta molto innanzi

all'anno presente, fra l'altre ragioni, percliè

Erode figliuolo d' Antipatro ( re vivente al-

lorché nacque il Signore ) cessò di viveie (i)

nel marzo dell'anno 75o di Roma e xli di

Augusto : e per conseguente (2) dovette na-

scere il Signore almeno nelF anno precedente

al preteso dal Baronio . o in alcun altro più

addietro. E Ijen sembrato a gli eruditi più

verisimile il riferire il suo Natale al dicem-

bre deir anno 749 ^i Roma e xt. di Augu-
sto , ma questa opinione nondimeno vien con-

trastata da quella di diversi altri , non mancando
chi alcuni anni prima con buone ragioni col-

loca questo meraorabil fatto , senza che finora

si sia potuto pienamente accertare un punto
di storia di tanta importanza. Ma se ciò è

tuttavia scuro j non è già così per l'era cri-

stiana , il cui principio oramai resta deciso

che si ha da fissare nell' anno presente j ben-
ché non manchi taluno che lo riferisce al-

l'anno seguente. Per le ragioni suddette è un
comune errore, ma errore condonabile, e di

cui ninno s' ha da formalizzare , il chiamar
cpiesta era della Natività del divino Salvatore

^

o pur della Incarnazione , ovvero della Cir-

concisione. Questa varietà di parlare , da gran

tempo introdotta, non è per anche terminata

in Italia , dove abbiamo la maggior parte delle

(1) Joseph Autiq. Judaicar. lib. in. e. 8. Pagius in
Critica Baroniana.

(ì) Vaillant. Idem Pagius. Usserius , Noris , eie.
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città che chiamano l'anno dalla Natività, ben-

ché rincomincino dalla Circoncisione; ed al-

cune che nella Pasqua, o nel dì aS di marzo
precedente o susseguente all' anno comune

,

cominciato alla Circoncisione, danno princi-

pio al loro annOj le une coli' anticiparlo di

quasi nove mesi , e 1' altre col posticiparlo di

quasi quattro. Anticamente molti usarono di

dar principio all' anno nuovo nel Natale del

Signore , e di là poi venne il chiamar 1' era

nostra n Nativitate Domini^ il qual nome dura

presso i più , contuttoché oggidì il primo
giorno di gennaio sia anche il principio del-

l'anno nuovo. Intanto contando noi sotto que-

sti consoli r anno primo d' essa era , seguite-

remo da qui innanzi col medesimo ordine

d' liuni ad accennare i fatti principali della

storia d' Italia.

Anno di Cristo a. Indizione V.
di Augusto imperadore 46.

^ 7. ( P. Vinicio ,

Consoli
I p Alfenio Vabo.

Il primo di questi consoli è chiamato dal

padre Pagi, Publio Vicinioj dal padre Stam-

pa, Publio Vinucio. Sono errori di stampa.

Ne la famiglia Vicinia , né la Vinucia sono

cognite fra le nobili romane : bensì la Vini-

eia , di cui V Orsino e il Patino rapportano

varie medaglie. Velleio Patercolo (i) chiara-

mente scrisse P. J^inicio Consule , e parla in

(1) Velleius Paterculus lib. 2.
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pili d' un luogo di questa famiglia. Il secondo

de' consoli è Publio Alfeno presso il Pagi.

Altri hanno scritto Alfìnio , ma con diversità

di poca importanza. Continuò Gaio Cesare

,

figliuolo adottivo di Augusto e principe della

gioventù y la sua spedizion militare in Soria.

Seco era lo stesso Velleio Patercolo , autore

de* pezzi di un' amena storia che si son sal-

vati dalle ingiurie del tempo. Racconta egli

,

che inclinando Augusto a far pace co' Parti

,

perciò seguì un aEboccamento di Gaio eoa
Fraate, re di que' popoli, sopra un'isola del-

l'Eufrate , fiume che allora divideva i due
imperj. Gaio di poi sulla riva romana diede

un convito a Fraate , ed appresso ricevette

anch' egli sull'opposta il medesimo trattamento.

Allora fu che Fraate scoprì a Gaio l'infedeltà

e venalità di Marco LoUio , a lui dato per

aio da Augusto. Però da h a poco tempo (i)

venne meno la vita d'esso Lollio per veleno,

non si sa se preso per elezione di lui , o
pure per comando altrui. In questi tempi (2)

Lucio Cesare fratello d' esso Gaio , acciocché

non marcisse nelf ozio della corte , fu mandato
da Augusto in Ispagna. Dovea servir questo

viaggio per guadagnargli l'amor delle legioni

che soggiornavano in quelle parti. Ma secondo
le umane vicende non tardarono ad abortire

in breve tante belle speranze di lui e del

padre. Giunto egli a Maisilia
, s' iufermò , e

in età di dieciotto anni terminò la carriera

(1) Plinius lib. 9. cap. 55.

[i] Noris Cenotapli. Pisan. JDiss, II. cap. 14.
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del SUO vìvere nell'agosto deiranno presente*

Dione e Tacito non tacquero il sospetto che

corse allora di aver Livia moglie d'Augusto

proccurata con arti indegue la morte di questo

giovane principe. Chi fosse questa principessa,

convien ora vederlo.

Livia, figliuola di Livio Druso^ era in prime
nozze stata moglie di Tiberio Claudio Ne-
rone , uno de' più cospicui nobili di Roma (i).

Seppe ella così ben tirar le sue reti , che

invaghitosi di lei Augusto già principe di Ro-
ma , ottenne da Nerone che la ripudiasse

,

per prenderla egli in moglie. Bisogna ben
credere che fosse grande in questo principe

il caldo
,

perchè gravida ( fu preteso del

primo marito ) la condusse al talamo suo. Avea
già essa partorito Tiberio , che vedremo a

suo tempo imperadore. Sgravossi di poi d' un
altro figliuolo che portò il nome di Nerone
Claudio Druso , e fu consegnato al padre

,

perchè secondo le leggi tenuto per figliuolo

di lui. Questi poi creato console nelf anno

IX prima delV era cristiana , finì in quello

stesso anno di vivere. Che superba, che scal-

tra donna fosse Livia , non si può abbastanza

dire. Ancorché Augusto fosse principe di mente
sveghata e di raro intendimento, pure pos-

sedeva ella il gran segreto di saperlo gover-

nare e di condurlo alle voglie sue. L' unico

figliuolo a lei restato , cioè Tiberio , era il

principal oggetto deli' amor suo , e tutte le

sue mire tendevano ad esaltarlo. Essendo

(i) Dio. Suetonius. Tacitus.
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morto dodici anni prima dell' era nostra Agrip-

pa
,
gran confidente di Augusto e marito di

Giulia figliuola del medesimo imperadore e di

Scribonia sua prima moglie . proccurò Livia

che questa passasse alle seconde nozze con
Tiberio suo figliuolo (i) , tuttoché a lui dis-

piacesse assaissimo un tal matrimonio, parte

perchè gli convenne ripudiar Agrippina amala

sua consorte , e parte ancora perchè non gli

era ionota la trabocchevol inclinazione e vita

sregolata d' essa Giulia. Suoi figliastri in questa

maniera divennero Gaio e Lucio , che già

dicemmo nominati Cesari, fighuoli della me-
desima Giulia e d' Agrippa , ma da lui e da

Livia sua madre internamente odiati
_,
perchè

adottati per figliuoli da Augusto , e destina-

ti
,
per quanto si poteva conietturare , ad es-

sere suoi successori nelF imperio. Nacquero in

fatti delle gare fra questi due giovanetti fra-

telli e Tiberio lor padrigno. Sentivano già

essi la superiorità della lor fortuna , ed aveano

cominciato ad insolentire , e nello stesso tempo
miravano di mal occhio il possesso che tenea

nel cuore d' Augusto la madre di Tiberio , Li-

via. Per ischivar tutti i i^ericoli avea preso

Tiberio il partito di ritirarsi: al che s^ aggiunse

ancora il non poter più egli sopportare i vizj

della moglie sua Giulia, gastigali in fine colla

relegazione da Augusto suo padre. Senza che
il potessero ritener le preghiere della madre
e del medesimo Augusto , ritirossi Tiberio

nell'isola di Rodi, e quivi per sette anni in

(i) Sueton. in Tiber. cap, ^.
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vita privata si ft'rniò. Sazio finalmente di que-

sto suo volontario esilio ^ che avea dato oc-

casione di molle dicerie a gli sfaccendati po-

litici , fece istanza di ritornarsene a Roma iii

quest'anno per mezzo della madre. Volle Au-
gusto prima intendere se a Gaio Cesare fosse

rincresciuto il di lui ritorno, perchè i dissapori

seguiti fra loro non erano cose ignote. Per

buona ventura essendosi allora scoperto che

Lollio
,
poco fa mentovato

,
quegli era che

seminava zizzanie fra Tiberio e i figliastri , Gaio

si mostrò contento che il padrigno rivedesse

Roma. Venuto Tiberio , attese da h innanzi

coll'ajuto della madre a promuovere i proprj

interessi. E questi presero tosto buona piega

per la sopr' accennata morte di Lucio Cesare,

non restando più fra i vivi se non il solo

Gaio Cesare, cioè quel solo che impediva a

Tiberio il poter succedere neil' imperio ad

Augusto suo padrigno. Cominciò (i) in que-

st'anno, se pur non fu nel seguente, anche

in Germania una guerra , di cui parleremo

all'anno V dell'era cristiana.

Anno di Cristo 3. Indizione VI.
di Augusto imperadore 47-

^ ,. ( L. Elio Lamia ,
Consoli

y j^j Sebvilio.

Perchè son perite le storie antiche , in

questi tempi mancano a noi le memorie di

quanto allora avvenne in Roma e in Italia,

(i) Velleius Historiar. lib. 2,
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Forse anche la mirabil quiete, che per opera

d'Angusto si godea in queste parti, iiiun av-

venimento produsse assai riguardevole per

comparir nella storia romana. Rimasto senza

aio in Soria Gaio Cesare per la morte di

LoUio (i), Augusto non volendo lasciare la

di lui giovanile età senza direzione e briglia
,

mandò per governatore di lui Publio Sulpi-

cio Quirinio. Questi è quel medesimo che

nel Vangelo di san Luca è appellato Cirino,

e che negli anni addietro avea fatta la de-

scrizione degli abitanti della Giudea: nel qual

tenìpo venne alla luce del mondo il nostro

Signor Gesù Cristo , senza sapersene finora

con certezza l'anno preciso. Ora Gaio Cesare,

che nell'anno prossimo passato (2) avea con-

chiusa la pace co i Parti ed era penetrato

sino neir Arabia , si diede in quest' anno a

regolar gli affari delF Armenia. Di là s'erano

ritirate le milizie ausiharie de' Parli in vigor

della pace suddetta; ma non per questo vo-

lentieri ritornarono all' ubbidienza de' Romani

qnei popoli : e però sul principio fecero qual-

che resistenza; ma entrato con tutte le forze

nel loro territorio Gaio Cesare, gli astrinse

a deporre Tarmi. E perciocché non si arri-

schiavano i Romani di ridurre in provincia

un paese tanto lontano ed avvezzo al governo

de'proprj re, fu scelto da Gaio per quella

corona xAriobarzane , Medo di nazione e ben

(i) Tacitus lib. 5. Ann al.

(2) Vdleius lil) 2. Floriis lib. 4- cap. 4- Tacitus lib. n.

Ann al.
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veduto da i medesimi Armeni , il quale do-

vette promettere una buona alleanza col po-

polo romano. A così felice successo
,
per cui

Gaio acquistato s' era non poco di gloria , ne

tenne dietro un funesto. Mal soddisfatto un
certo Addo de' Romani e del re novello, mosse
a ribellione Artagera , una delle primarie città

dell'Armenia (i). Corso con tutta la sua ar-

mata Gaio ad assediar quella città , troppo

credendo al ribello Addo , si lasciò condurre

ad abboccarsi con lui. Nel mentre eh' egli

leggeva un memoriale datogli dallo stesso

Addo
,
proditoriamente fu ferito da lui , o da

chi era con lui, e con pericolosi ferita. Per

tale iniquità irritate al maggior segno le le-

gioni romane
,

piiì vigorosamente che mai

strinsero la città
,
F espugnarono ,

la ridussero

in un mucchio di pietre. Il traditore Addo
ebbe aneli" egli la meritata pena.

Anno di Cristo 4» Indizione VII.
di Cesare Augusto imperadore 4^.

^ ,. ( Sesto Elio Cato ,

Consoli < /- e e
( Gaio oentio Saturnino.

Celebre nella storia di Roma per varie sue

dignità ed azioni fu questo Saturnino , creato

console nell'anno prt^sente. Fra gli altri suoi

impieghi (2) avea avuto quello di legato , o

sia di vicegovernatore o presidente della Soria

(i) Dio in Histor. Strabo lib. 2. Velleius lib. 1. Ru-
fus Fe^tus la Breviar.

(2) Usserius Annal. Noris Cenotaph. Pisan.
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circa V anno 36 d' Augusto , et undecinio

prima delF era volgare. Tertulliano (i)
,

scri-

vendo centra IVIarcione , asserì che Censiis con-

stat actos sub Jugusto tiinc in Judcea per Gen-

tiiim Saturninimi. La nascita di Cristo Signor

nostro , secondo questo conto , verrebbe a ca-

dere neir anno suddetto 36 d' Augusto , o pure

nel seguente. jNla opponendosi all' asserzione

di Tertulliano la canonica di san Luca . da

cui abbiamo che il censo fu fatto da Cirino ,

o sia Quirinio
,
presidente della Siria , o sia

della Soria ; e sapendosi che a Saturnino nel-

r anno 38 di Augusto succedette nel governo

della Siria Qiaintilio Varo, altra via non s'è

sapula fin qui trovare che la plausibile e molto

ben fondata, di dire che Quirinio, siccome

era succeduto altre volte , fosse stato inviato

colà con istraordinaria podestà a fiìr la de-

scrizione dell" anime, i;el temjo stesso che

Saturnino , o pur Varo con ordinaria podestà

governava quella provincia. O sì maligna, o sì

mal curata iu la ferita da Gaio Cesare riportata

sotto Artagera, ch'egli non più si riebbe, e andò
peggiorando la sua sanità. Perdi' egli (2) non
poteva accudire a gli affiiri

,
gli ufìziali e cor-

tigiani suoi, prevalendosi del tempo propizio,

sotto nome di lui vendevano la giustizia , e

faceano continue estorsioni a i popoli di quelle

contrade. Ed acciocché non finisse sì presto

una sì utile mercatura , indussero l' infelice

(0 Tertnllian. lib. 4- cap. io. contia J.Iarcionem.

(2) Vtìleius lib, 2. Zpnaras Hiatov. Suetoaiuà in Au-
gust. cap. 68,
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principe^ allorché Augusto il richiamava in

Italia , a rispondere di non voler venire

,

perdile l'intenzion sua era di passare quel

che gli restava di vita in un ozio privato.

Replicò Augusto j che il desiderava e voleva

in Italia
j dove potrebbe egualmente , ma colla

vicinanza ed assistenza de suoi ^ se pur così

gli piacea, menar vita privata. Convenne ub-

bidire. Ma mentre egli , benché suo mal gra-

do , se ne ritornava , giunto a Limira città

della Licia
,
quivi nel dì 2 1 di febbraio del-

l' anno presente cessò di vivere. Sicché Augu-
sto , a cui la morte avea rapito Marcello

^

figliuolo di Ottavia sua sorella , nipote ama-
tissimo j venne ancora nello spazio di die-

ciotto mesi a perdere questi due altri giova-

netti Lucio e Gaio, nati nipoti suoi , e poscia

adottati per figliuoli: motivo a lui d'inespli-

cabil dolore. Tuttavia sofFerì egli con più di

fortezza e pazienza queste perdite , che il

disonore cagionatogli dalf impudicizia di Giu-

lia sua figliuola, madre de i suddetti due prin-

cipi
, e da lì a pochi anni dall' altra di Giulia

sorella de' medesimi. Tante disgrazie faceaiio

eh' egli si augurasse di non essere mai stato

padre.

Per lo contrario ne fu ben lieto in suo

cuore Tiberio , figliastro di lui , al vedere

tolti di mezzo questi due possenti ostacoli al

corso della sua fortuna. Livia Augusta ,
sua

madre (1), per l'estrema sua ambizione da

molti sospettata d'aver avuta parte nella morte

(i) Tacitns lib. i. Annal.
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(li que** due principi , non tardò molto ad assa-

lire ed espugnare il cuore del marito Augusto

in prò del figliuolo
^

proponendoglielo qual

solo oramai capace e meritevole di succedere

a lui nella dignità imperiale. Gli effetti della

di lei eloquenza comparvero da lì a pochi

mesi. Avea Augusto negli anni addietro con-

ferita ad esso Tiberio la podestà tribunizia

per cinque anni y che già erano passati. Tornò
nel presente ad associarlo seco nel godimento
della medesima podestà nel dì 2'y di luglio :

laonde nelle sue medaglie (i) si cominciò a

notare la trib. pot. vi. Quel che più impor-
ta

,
r adottò ancora per suo figliuolo , apren-

dogli la strada alla succession de^ suoi beni e

insieme delF imperio. Però chi prima era Ti-

berio Claudio Nerone , cominciò ad intito-

larsi e ad essere intitolato Tiberio Cesare fi-

gliuolo dAugusto. Velleio Patercolo istorico (2)^
suo grande amico j si stende qui in immensi
elogi di Tiberio , il qual forse allora sotto

molte sue virtù sapea nascondere i moltissimi

suoi vizj. Nello stesso giorno fu obbligato Ti-

berio ad adottare per suo figliuolo Marco
Agrippa, nato da Giulia figlia d' Augusto
dopo la morte di M. Vipsanio Agrippa di lei

primo consorte. Ma questi , tra per essersi

scoperto giovanetto stolidamente feroce ^ e per
le spinte che gli diede Livia Augusta , unica-

mente intenta ad esaltare i figli proprj ^ fu di

poi relegato nelF isola della Pianosa , dove
,

(i) Mediobarb. in Numismat.
{2) Velleius lib. 2. Dio Histor. lib. 55.
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appeiin morto Au-^asto
,
per ordine di Tiberio

tolti gli fu la vita, inoltre nel medesimo giorno

27 di higlio (così volendo Augusto) Tiberio

adottò in figliuolo il suo nipote Germanico

,

nato da Claudio Druso suo fratello , cioè da
chi al pari di lui avea avuto per madre Livia

Augusta. Né pur questa adozione internainente

venne approvata da Tiberio, perch' egli avea

un proprio figliuolo per nome Nerone Druso,
a lui partorito da Agrippina sua prima mo-
glie , verso il quale più si sentiva egli por-

tato. Non erano mii mancati ad Augusto de

i nobili suoi segreti nemici
^ sì perchè la me-

moria dell'antica libertà troppo spesso risve-

gUava lo sdegno contro chi ora facea da si-

gnore in Roma , e sì percliè su i principj del

suo governo e potere, Augusto con levare dal

mondo non i sjli avversar) , ma chiunque an-

cora veniva creduto atto ad interrompere la

carriera de'suoi ambiziosi disegni , s'era tirato

addosso Podio de i lor figliuoli e parenti.

Traspirò nel presente anno una congiura
,

ordita contra di lui da molti nobili. Capo
d'essa era Gneo Cornelio Cinna Magno, che

per essere nato da una figliuola di Pompeo
il Grande

,
portava nelle vene V avversione

ad Augusto , sì perchè Augusto era successore

di chi tanta guerra avea fatto all'avolo suo

materno , e sì ancora per essere stato perse-

cutore anch'esso della medesima famigha. In

grande ansietà per questo si trovava x\ugusto,

giacché il timore o sentore delle congiure

quello era spesso che non gli lasciava godere

in pace il suo felicissimo stato. Conferito con
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pna moglie T affanno
,

gli diede ella un sag-

gio consiglio ,
cioè di ricorrere non già alla

severità, che potea solo accrescere i nemici

^

ma sì bene ad una magnanima clemenza •

predicendogli che in tal maniera vincerebbe

il cuore di Cinna , uomo generoso j ed insieme

quello di tutta la nobiltà. Così fece Augusto.

Dopo aver convinti i rei del meditato misfat-

to
,
perdonò a tutti ; né di ciò conteiito , di-

segnò console per Panno prossimo avvemre
lo stesso Cinna, benché primario nell'atten-

tato contra la di lui vita. Un atto di sì bella

generosità gli guadagnò non solamente l' af-

fetto di Cinna e degli altri , ma anche una
lai gloria e stima presso d' ognuno , che nel

resto di sua vita ninno pensò mai più a mac-
chinare contra di lui. Ed ecco i frutti nobili

della clemenza • ma ben diversi noi andremo
trovando quei della crudeltà e fierezza.

Anno di Cristo 5. Indizione Vili.
di Cesare Augusto iniperadore 49-

^ j. { GZVTEO CoBNELIO ClNNA MagNO,
I
Lucio Valerio Messalina Voltjso.

Di Cinna , console nel!' anno presente , ab-

biam favellato nel precedente. L' altro Voluso
taluno ha creduto che fosse piuttosto cogno-
minato Voleso

,
perchè una iscrizione rappor-

tata dal Fabretti (i) fu posta l. Valerio vo-
leso ,

CN. cinna magno cos. 11 Grutero riferendo

la stessa iscrizione , lesse volseo j ma con

(i) Fabrettus Inscription. pag. ^oS.
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errore. Certamente un marmo
, veduto co' suoi

occhi dal Fabretti, bastar dovrebbe a stabi-

lire il cognome di Voleso. Mi me ritiene una
medaglia

,
pubblicata da Fulvio Orsino e dal

Patino (i), dov'è la figura d'Augusto, e nel

rovescio volvsvs valer, messal. ih. vir. a.

A. A. F. F. Questi p2ir certamente lo stesso

che fu poi console
, o abneno della stessa

casa. Abbiamo da Velleio (2) che nell'anno

secondo, o pure terzo dell'era nostra, s'era

suscitata in Germania una gran guerra, la

qual durava tuttavia. Dappoiché nell' anno pre-

cedente Augusto ebbe adottato Tiberio , e

volendo accreditarlo mafiiriormente nel me-
stiere dell'armi e nel comanda delle armate,
nel quale s' era egli anche molti anni prima
esercitato con molto onore, poco stette a

spedirlo in Germania. Andò Tiberio , e con
esso lui era Velleio Patercolo generale della

cavallcM^ia. Soggiogò i Caninefati, gli Attuarj

e i Brutteri, e fece ritornare all'ubbidienza

i Cherusci. Termhiata poi con riputazione la

campagna , nel dicembre se ne ritornò a Roma
per visitare i genitori. Quindi nella primavera

di quest' anno di nuovo si portò in Germania.

Le prodezze ivi fatte da Tiberio si veggono
descritte ed esaltate da esso Velleio isterico.

Per attestato di lui , sottomise gran parte di

que'feroci popoli, de' quali ne pur dianzi si

sapeva il nome. Fra gli altri domò i Longo-
bardi

,
gente la più fiera e valorosa dell' altre :

(i) Patinus Famil. Roman.
(2) Vellejus lib. 2.
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il che è ben da avvertire, perchè dopo al-

cuni secoli vedremo questa medesima na-

zione dominante in Italia. Le conquiste di

Tiberio arrivarono sino al fiume Elba ; cosa

non mai tentata in addietro , né allora spe-

rata da alcuno, \enuta poi la stagion de' quar-

tieri , volò Tiberio a Roma per ricevere i

complimenti de' genitori e il plauso del po-
polo per così vantaggiosa e gloriosa campagna.

Circa questi tempi , o pur nelF anno pre-

cedente , vennero a Roma gli ambasciadori

de' Parti, padroni allora c^ Ila Persia, per cliie-

dee un re ad Augusto (i). Volle egli che

andassero anche in Germania ad esporre la

stessa dimanda a Tiberio Cesare, per avvez-

zar la gente al rispetto e alla stima di que-

sto suo figliuolo. Era stato ucciso Fraate re

de" Parti da uno scellerato suo figlio
,
per ini-

qua voglia di regnare, bench' egli poi non
solo non conseguì il regno , ma vi perde la

vita. Gli altri figliuoli di Fraate stavano in

Roma da qualche tempo , mandati colà per
ostaggi della sua fede dal padre. Aveano chie-

sto i Parti per loro re ad Augusto , Orode
,

uno de' figliuoli di Fraate ; ma ottenutolo , fra

poco r uccisero. Richiesero poscia un altro

d'essi figliuoli, cioè Vonone; e questi andò
a prendere il possesso di quella corona

,
per

restare anch' egli dopo alcuni anni \ittima del

i'urore di quella barbara nazione. Ma non è

certo se all'anno presente appartenga l'andata

(i) Sueton. in Tiber. cap. 16. Joseph. Antiq. Judaic,
lib. 18.

Muratori. Ann, Fol. I.
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di esso \onone colà. Abbiamo varj regola-

menti fatti da Angusto in quest'anno (i).

Difllcilmenle s' inducevano allora i nobili a

lasciar entrare nel collegio delle vergini Ve-
stali le lor figliuole

,
perchè presso i Gentili

non era in pregio , anzi era in dispregio il

celibato, né mancavano disordini succeduti

fra le stesse Vestali. Necessaro fu un decreto,

per cui fosse lecito alle fanciulle discendenti

da liberti d'entrarvi. Molte di queste si pre-

sentarono, e furono elette a sorte; ma ninna

d' esse v' entrò. Lai • ntavasi anche la milizia

romaoa della tenuità della paga. Augusto
,

per animare i soldati a sostenere il peso della

guerra
, e molto più per conciliarsi l'affetto

loro j siccome preventivamente accennai , volle

che si accrescesse lo stipendio tanto alle le-

gioni mantenute in varj siti dell'imperio
,

quanto a i pretoriani destinati a far la guardia

dell' imperadore e del palazzo pubblico. Colla

sua propria borsa supph egli per ora , e nel-

l'anno prossimo vi provide con un altro ri-

piego. Dione ci dà il registro di tutta la fan-

teria e cavalleria che allora continuamente

era mantenuta in piedi dalla repubblica ro-

mana: e questa andò poi crescendo e calando,

secondo la diversilà de' bisogni . o pur della

pubblica felicità. Il pagamento allora de' sol-

dati era ben superiore a quel d'oggidì.

(i) Dio Histor. lib. 55.
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yinno di Cristo 6. Indizione IX.

di Cesare Augusto imperadore 5o.

^ ,. ( Marco Emilto Lepido ,Consoli \ f K

\ Lucio Arruntio.
^

Il Panviiiio ed altri hanno scritto che a

questi consoli ne furono sustituiti nel dì primo
di luglio due altri , cioè Gaio Ateio Capitone

e Gaio Vibio Capitone. Ma non è certo il

fatto. Essendo mancante l' iscrizione rappor-

tata da esso Panvinio
,
può restar sospetto

che tai consoli appartengano ad \in altr' anno.

Vedemmo accresciute às Augusto le paglie a

i soldati (i). Per soddisfanne a tali spese
,
per

le quali non era bastante il privato erario

d'Augusto , e ne pure il pubblico , si pensò

a mettere un nuovo aggravio. Fu dato ordine

a tutti i senatori di esporre il lor parere in

iscritto. In ultimo , col fingerne uno già me-
ditato da Giulio Cesare , si decretò che da

lì innanzi si pagasse la vigesima parte delle

eredità e de i legati , eccettuate quelle che

pervenivano a i figliuoli e ad altri stretti pa-

renti , e quelle de' poveri. Sebbene può du-

bitarsi se tal eccezione venisse di poi man-
tenuta da tutti i susseguenti iuiperadori. Certo

ìi, che questo pesante aggravio rincrebbe as-

saissimo al popolo romano ; e secondo l' uso

delle cose umane se fu facile l' introdurlo,

riuscì poi difficilissimo il levarlo. E però nelle

antiche iscrizioni s' incontra talvolta 1' iifizio

(i) Dio lib. 55.
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di chi era impiegato in raccogliere questo

tributo. A i lamenti del popolo se ne aggiun-

sero de i più gravi nelF anno presente per

cagione d' una fiera carestia che afflisse la

città di Roma, (i) Oltre ad altre provvisioni

e spese fatte da Augusto in ajuto de' cittadini

poveri , fu preso lo spediente di cacciar fuori

di città i gladiatori ^ e gli schiavi condotti

per essere venduti, eia maggior parte de' fo-

restieri: la qual somma di persone ascese a

pili di ottanta mila persone. Finita poi quel-
la angustia , cadde in pensiero ad Augusto di

abolir V uso introdotto del frumento , che da

i granai del pubblico si donava alla plebe , e

di cui talvolta erano partecipi ducento e più

mila persone, parendo a lui che per cagione

di questa liberalità si trascurasse l'agricoltura.

Non mutò poi qnest uso
,
perchè pericoloso

sarebbe stato anche il solo tentarlo* ma at-

tese ben da lì innanzi a far più coltivar le

campagne, e volea nota di tutti gli aratori,

non meno che di tutti i negozianti e del po-

polo. Più frequenti divennero in questi tempi

glinceiKlj in Roma, originati forse da chi

cercava co i rul)amenti di sovvenire alla fa-

me. Stabilì pertanto il provido Augusto sette

corj)i di guardia . chiamati i Vigih , che la

notte battessero la pattuglia: impiego ch'egli

pensava di abolire in breve; ma ritrovato

utile , anzi necessario , fu di poi continuato

anche sotto gli altri imperadori.

Diversi guai parimente si provarono nelle

(i) Sueton. in August. cap. 42.
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Provincie del romano imperio in quest'anno

per le sedi' ioni e ribellioni de' popoli (i). In

Sardegna, nell' Isauria e nella Getulia del-

l'Affrica ebbero delle faccende i soldati ro-=

mani per tenere in freno quelle barbare genti.

Seguitò la guerra in Germania. Tiberio Ce-

sare era ivi generale dell'armata romana. Ma,
per attestato di Dione, niuna rilevante impresa

vi fece
y
quantunque sì Augusto che egli pren-

dessero , il primo il titolo d' Imperadore per

la quindicesima volta , e il secondo per la

quarta volta j il che solo succedea dappoiché

s' era riportata qualche vittoria. Potrebbe es-

sere che i prosperosi successi dell' armi ro-

mane in Germania nell'anno precedente gua-

dagnassero loro questo accrescimento di lustro

nel presente. Secondo Velleio (2) , s' era messo

Tiberio in procinto di procedere contro dei

Marcomanni
,

gente per numero e per bra-

vura fin qui formidabile e non mai vinta.

Meroboduo , re loro , alla potenza sapea unire

la disciplina militare ; e mandando and^ascia-

dori a i Romani , talora parlava da supplican-

te , talora da eguale. Stendevasi il suo domi-

nio non solamente per la Boemia , ma molto

più in là sino a i confini della Pannonia e

del Nurico
,
provincie romane , di modo che

poco più di ducento miglia era egli lungi

dair Italia. Ma sul più bello de' suoi prepara-

menti contra di Meroboduo, Tiberio intese

che la Pannonia ( oggidì Ungheria ) e la

(i) Dio lib. 55.

(•?) Velicius lib. 2:
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Dalmazia
^
per cagioii de i tributi ribellate , tal

copia tV armati aveano messo in piedi ^ che il

terrore ne giunse a Ruma stessa
,

giacché

que' popoli , essendo in concordia co i Trie-

xStini , minacciavano di voler in breve calare

in Italia. Allora fu che Tiberio trattò e con-

chiuse , come potè il meglio, la pace co i

Germani
,
per accudire a questo incendio

,

più importante di gran lunga dell'altro a ca-

gione della maggior vicinanza al cuor del-

l' imperio. Velleio fa conto che fossero in

armi ducento mila fanti e nove mila cavalli

dì que' ribelli. Aveano trucidati o carcerati i

soldati, i cittadini e i mercatanti romani, e

già messa a ferro e fuoco la Macedonia. Gran
commozione per questo fu in Roma. I paurosi

sì figuravano che in dieci giornate veder si

potesse intorno a Roma il campo di que' sol-

levati. Perciò a furia si arrolarono nuovi
soldati . e Velleio Patercolo fu incaricato di

condurre a Tiberio questi rinforzi. Una sì

grossa armata di fanteria e cavalleria si unì

,

che Tiberio fu costretto a licenziarne una
parte. Marciò egli contro i ribelli della Pan-
nonia

;
presi i passi , li ristrinse ed affamò.

In somnja li ridusse a tale , che molti d' essi '

presso il fiume Ratino vennero a deporre
l'armi e a sottomettersi. Dicono che illor gene-

rale Batone o fu preso , o veime anch' egli

spontaneamente all'ubbidienza; e pine nel-

l'anno seguente egli si truova coli' altro Batone
Dalmatino in armi contro i Romani. Voltossi

dipoi Tiberio contro i ribelli Dalmatini , alla

testa de' quali era 1' altro Batone. ValerÌ6ì
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Messallino
,
governatore di quella provincia

^

più di una volta si azzufFò con loro , ora vinci-

tore ed ora vinto. Tutto il guadagno de' Ilo-

mani si ridusse a frastornar i disegni fatti da

i nemici per passare in Italia , ma senza po-«

ter impedire eh' essi non dessero ii guasto

ad un gran tratto di paese , finche arrivò il

verno che mise fine alle azioni militari.

Da che mancò di vita^ nell'anno /^i d'Au-

gusto, Erode il Grande, re della Giudea (i)^

Archelao suo fighuolo s'affrettò pel suo viag-

gio a Roma, a fin di succedere nel regno del

padre in competenza di Antipa, e de gli altri

suoi fratelli e parenti. Ottenne egli da Augu-
sto , non già il titolo di Re , ma il solo di

Etnarca , col dominio della metà degli Stati

del padre ^ consistente nella Giudea , Idumea
e Samaria. Per conseguente egli cominciò a

dominare in Gerusalemme. Gli avea promesso
Augusto il titolo di Re

,
qualora colle sue vir-

tuose azioni se ne facesse conoscere degno.

Contrario all' espettazione , anzi tirannico fu

il di lui governo, di maniera che nell'anno

presente i primati della Giudea e di Samaria
spedirono gravissime accuse contra di lui ad
Augusto (2). Citato a Roma Archelao, e con-

vinto de' suoi reati , n' ebbe per gastigo la re-

logazione in Vienna del Delfinato, e la per-

dita de' suoi patrimonj e tesori, che furono
presi dal fisco. Ed allora fu che la Giudea,
i' Idumea e la Samaria furono ridotte alla

(i) Joseph. Aatiq. Judaic. lib. 17.

(>.) Dio 1. 55. Strab» 1. 16
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forma delle proviiicie del romano imperio,

ed unite alla Siria , o sia alla Soria , e co-

niinciarono ad essere governate da gli ufiziali

dell' imperadore : cosa dianzi desiderata dagli

stessi Giudei
,
perchè troppo aggravati da i

proprj re, speravano essi miglior trattamento

da i ministri imperiali. Così cessò lo scettro

di Giuda, siccome avea predetto Giacobbe (i),

nella venuta del divino Salvatore del mondo.
U padre Pagi mette all' anno seguente la ca-

duta di Archelao. Dione ne parla sotto il

presente.

Anno di Cristo 7. Indizione X.
di Cesare Augusto imperadore 5i.

^ ,, i Aulo Licinio Nerva Siliano ,

(
Quinto Cecilio Metello Cbetico Silano.

Che il secondo di questi consoli usasse il

cognome di Silano, l'hanno dedotto gli eru-

diti dal trovarsi Cretico Silano proconsole della

Siria nell'anno di Cristo 16. Se ciò sussista,

noi so. Da un antico marmo ancora ricava-

rono il Sigonio e il Panvinio che nelle ca-

lende di luglio a i suddetti consoli ne furono

sustituti due altri , cioè Publio Cornelio Len-

tulo Scipione e Tito Quinzio Crispino Valeria-

nò. Procedeva assai lentamente la guerra nella

Dalmazia e Pannonia , et andavano a termi-

nar tutte le prodezze dell' una e dell' altra

parte in saccheggi ed iiicendj. (2) Ninna cosa

(i) Genes. e. 49- v. io.

(2) Dio lib. 55, Velleius lib. 2.
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iStàva più a cuore di Tiberio che il non esporre

a rischio i suoi soldati
,

parendogli troppo

cara anche una vittoria quando si avesse a

comperar colla vita di moki de' suoi. Ma non
piaceva ad Augusto una sì melensa maniera

di guerreggiare ; e dubitando egli che Tiberio

non si curasse di finir que'rumori per poter

pili lungamente godere del comando, delF ar-

mi, mandò colà con un copioso rinforzo di

genti Germanico Cesare , nipote d' esso Tibe-

rio e figliuolo di lui per adozione
,

giovane

amatissimo da i soldati per la memoria del

valoroso suo padre Claudio Druso. Non vi

spedì Agrippa Cesare , figliuolo di Giulia sua

figlia
,

perchè , siccome accennai _,
trovatolo

di sregolati costumi , in quest' anno il relegò

nell'isola Pianosa vicina alla Corsica. Le im-

prese fatte da Tiberio e Germanico in questa

campagna furono di poca conseguenza. Vero
è che i due Batoni, iti ad assalire gli allog-

giamenti romani , furono con loro perdita

respinti , e che Germanico recò de i gravi

danni a i Mazei e ad altri popoli della Dal-*

jiiazia ; ma altro ci volea che questo per ri-

durre al dovere quelle feroci nazioni. Anche
Marco Lepido

, tenente generale di Tibe-

rio, s'acquistò grande onore, e meritò gli

ornamenti trionfali per essere venuto ad

unirsi con lui, aver tagliati a pezzi molti

de' nemici che se gli opposero nel viaggio,

ed aver dato il sacco ad un gran tratto del

loro paese.

Era stato inviato da Augusto per governa-

tore nella Siria nell'anno precedente Publi©
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Sulpicio Quiriiiio
,
personaggio illiislre , e stato

console nell'amio dodicesimo prima dell'era

volgare. Perchè la Giudea , ridotta in pro-

vincia romana
,

per la caduta di Archelao di

sopra accennata, dipendeva allora dalla Siria,

Quirinio ehbe ordine di portarsi colà per con-

fiscare i beni d'esso Archelao, e per fare il

censo , o sia la descrizione delle persone abi-

tanti nella Giudea, e l'estimo delle facoltà

d'ognuno (i). V'andò egli nell'anno presen-

te , ed eseguì puntualmente il suo impiego

,

ma non senza assaissimi lamenti de' Giudei,

a' quali parca una specie di schiavitù una tal

novità. Ne mancarono sedizioni in quel po-

polo , e copiosi ammazzamenti e saccheggi per

questo. Il suddetto Quirinio altri non fu che

quel medesimo che in san Luca (2) vien ap-

pellato Cirino, ed ebbe Fincumbenza di fare

il censo nella Giudea , allorché venne alla

luce del mondo Cristo Signor nostro. Indubi-

tata cosa è, che non può parlare il santo Evan-
gelista del censo fatto in quest'anno da Qui-

rinio , essendo nato il Signore quando anche

era vivente Erode il Grande j ed avendo noi

già accennato che esso Erode diede fine alla

sua vita nell'anno /^i d'Augusto , cioè quattro

anni prima dell' era cristiana
,
per conseguente

si dee ammettere un nitro censo anteriormente

fatto nella Giudea dal medesimo Quirinio. Ed
ancorché niun vestigio di ciò si truovi presso

gli antichi storici profani^ pure è bastante

(i) Joseph. Antiq. lib. 17.

(2) S. Lucas in Evang. cap. 2,
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r ariitorità dell' Evangelista per istabilirne la

verità : e tanto più dicendo egli che Ho'G

descriptio prima facta est a prceslde Cyriiw.

Imperocché quel prima acconciamente fa de-

durre , chiamarsi così quella descrizione per

distinguerla dall'altra fatta nell'anno presente.

In qual anno poi precisamente seguisse la

prima delle suddette descrizioni , cioè se cin-»

que o sei o sette o più anni prima dell' era

cristiana, non s'è potuto chiarire finora.

Armo di Cristo 8. Indizione XI.
di Cesare Augusto imperadore 5 2.

jp ,. ( Marco F'up.io Camii,lo ,Consoli l e TV /^
( Ì5ESTO rsojvio Quintiliano.

A questi consoli ordinarj nelle calende di

luglio furono surrogati Lucio Apronio ed Aulo
Vibio Habito. Trovavansi (i) già i ribellati

popoli della Pannonia e Dalmazia in grandi

strettezze, perchè penuriavano cotanto di vi-

veri che s'erano ridotti a mangiar dell'erbe.

Sopravenne ancora un'epidemia, che mietendo
le vite di molti, li ridusse ad un infelicissimo

stato , in guisa che già erano i più determi-

nati di chiedere la pace: ma perchè s'oppo-,

nevano a tal risoluzione coloro che mostra-

vano di credere inesorabili i Romani , ninno
osava di mandare ambasciatori al campo ne-

mico. Assediò in questi tempi Germanico una
forte città , e la costrinse alla resa. Questo
colpo fu cagione che^ senza più stare in bilancio^

(i) Dio lib. 55.
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Baione capo de' Dalinatini ribelli , munito
di salvocondotto , venne ad abboccarsi con
Tiberio, per trattar di pace. Gli dimandò Ti-

berio ì motivi della già fatta e tanto soste-

nuta ribellione. Ne siete in colpa voi altri Ro'
mani, animosamente allora gli rispose Batone,^

percliè a custodir le vostre gregeie avete inviato

non de i pastori e de i cani , ma sì beiie de i

lupi: cbe non erano già allora cose pellegrine

le violenze ed ingiustizie de gli ufiziali ro-

mani
,
per le quali anche altri popoli cerca-

rono di scuotere il giogo. Augusto intanto

trovandosi inquieto per questa guerra, la quale,

per attestato di Suetonio (i), fu creduta la

più grave e pericolosa che dopo quelle de' Car-
taginesi avesse patito il popolo romano ; e

volendo egli essere più alla portata di udirne

le nuove e di provvedere a i bisogni, era

venuto neir anno precedente , o pure nel cor-

rente , a Rimini. Approvò egli le proposizioni

della pace; e in questa maniera, parte colla

forza, parte coli' uso della clemenza, que' po-
poli tornarono all'ubbidienza primiera. Niuii

allro rilevante avvenimento ci porge sotto

quest'anno la storia romana.

(i) Sueton. in Tiber. cap. i6.
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Anno di Cristo 9. Indizione XII.

di Cesare Augusto impevadore 53.

^ j.
( Gaio Po3Ipeo Sabino,

consoci
^

Quii^xo SuiPicio Camerino.

Furono sustituiti a i suddetti consoli nelle

calende di luglio Marco Papio Mutilo e

Quinto Poppeo Secondo , chiamato da alcuni

Secundino j ma più sicuro è il primo cogno-

me. Dopo aver pacificata la Pannonia e la

Dalmazia
,

glorioso se ne tornò a Roma
Tiberio Cesare (i). Augusto gli venne in-

contro fuori della città j il fece entrare in

Roma con corona d' alloro in capo , e in un
palco, dove amendue si misero a sedere in

mezzo a i consoli , co i senatori in piedi

,

mostrò al popolo questo suo vittorioso fi-

gliuolo. Furono in onor suo celebrati alcuni

spettacoli. In questi tempi Augusto , raunati

i cavalieri romani , e trovato che in minor
numero erano gli ammogliati che gli altri

,

pubblicamente lodò i primi , biasimò i secon-

di. Dione rapporta la di Ini allocuzione, in

cui egli mostrò appartenere non meno al pri-

vato che al pubblico bene ,
che tutti avessero

moglie , e si studiassero di mettere figliuoli al

mondo per mantener le nobili famiglie ro-

mane e sostenere il decoro della repubblica,

massimamente ne' bisogni delle guerre , con
inveire gagliardamente contra di tanti , i quali

non già per amore del celibato , ma per aver

(i) Sueton. io Tiber. cap. 17. Dio 1. 56.
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pili liberth allo sfogo della lor libìdine , fug-

givano il prender moglie. Pertanto in \igore

della legge Papia Poppea concedette varj

privilegi a clii avesse o prendesse moglie j e

pene a chi dentro un convenevol termine non
si ammogliasse. Ed affinchè niuno si preva-

lesse dell'esempio delle Vestali, le quali pure

nel loro stato erano sì accreditate , disse ^ che
quando volessero imitarle ^ bisognava ancora
che si contentassero d'essere puniti al pari

di quelle vergini
,
qualora contravenissero alle

leggi della continenza. Fu poi sotto Tiberio

mitigata questa legge.

Poca durata ebbe la pace della Dalmazia (i).

Quel Batone, capo de^ Pannonii , che dianzi

avea mossi a ribellione anche i Dalmatini

,

dopo aver preso ed ucciso V altro Batone
^

tornò a cozzar co i Romani. Vollero questi

prendere la città di Retino , ma per uno stra-

tagemma de' sollevati ne riportarono una mala
percossa. S' impadronirono bensì i Romani di

alcuni luoghi ; ma perchè apparenza non v' era

di poter così presto terminar quella guerra
,

e Roma per quest' imbroglio scarseggiava di

viveri, Augusto tornò di bel nuovo ad inviar

colà Tiberio con un possente esercito. Nulla

più bramavano i soldati che di venire ad una
giornata campale. Tiberio

, che non voleva espor

le genti aU azzardo, e temeva di qualche sol-

levazione
, divise in tre corpi V armata , dan-

done l'uno a Silano (o sia Siliano), l'altro

a Lepido ^ e ritenendo il terzo per sé e per

(i) Velleius lib. 2.
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Germanico suo nipote. I due primi fecero

valorosamente tornare al suo dovere il paese

loro assegnato. Tiberio marciò contro Baione
3

ed essendosi costui salvato in un castello ine-

spugnabile per la sua situazione
,
perchè fab-

bricato sopra alto sasso e circondato da preci-

pizj , non si scorgeva maniera di poter espugnare

quella fortezza. Anderio era il suo nome. Fu-

rono sì arditi i Romani, che cominciarono

ad arrampicarsi per que' dirupi , e al dispetto

de' sassi rotolati aìf ingiù, giunsero a mettere

in fuga parte de i difensori che erano usciti

fuori a battaglia. Per questo successo atterriti

i restati nella rocca , dimandarono ed otten-

nero capitolazione. Brilannico anch' egli forzò

Arduba ed altre castella alla resa. Disperata

perciò Baione il Pannonico , altro scampo non
ebbe che di ricorrere alla misericordia di Ti-

berio. Gli fu permesso di venire al campo 3 e

concessogli il perdono , si rinnovò ed assod(>

meglio che prima la pace. Volò Germanico a

Roma, a portarne la lieta nuova. Tiberio gli

tenne dietro, ed incontrato da Augusto ne' bor-

ghi di Roma , fece la sua entrata nella citth

con molta magnificenza. A Germanico furono

accordate le insegne trionfali nella Pannonia
3

a Tiberio il trionfo e due archi trionfali nella

Pannonia , con altri privilegj ed onori • ma
del trionfo non potè egli godere, perchè poco
stelle Roma a trovarsi in gran lutto per una
sempre memoranda sventura accaduta all'armi

romane in Germania, di ciii furono portate

le funeste nuove cinque soli giorni dopo V ar*

rivo di Tiberio.
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Siccome accennai di sopra, al governo della

Siria , o vogliam dire della Soria , era stato

inviato Quintilio Varo
j di là poi venne in

Germania per generale delle legioni che quivi

continuamente dimoravano per tenere in dò-

Vere i popoli sudditi, ed in freno i non sud-

diti (i). Tacito scrive , essere state otto le

legioni che si mantenevano da i Romani al

Keno. Pare che Velleio (2) ne nomini sola-

mente cinque. Solevano in que' tempi essere

composte le legioni di sei mila fanti V una

,

ed alcune d'esse aveano la giunta di qualche

poco di cavalleria. Il nerbo principale delle

armate romane era allora la fanteria. Varo,
che povero entrò già nella Siria ricca , e nel

partirsene ricco , lasciò lei povera , si credette

di poter fare il medesimo giuoco in Germa-
nia. Cominciò a trattar que' popoli come se

fossero una spezie di schiavi , con abolir le

loro consuetudini, esigerne a diritto e a ro-

vescio danari , e volere ridurli a quella total

isommessione e maniera di vivere che si usava

fra i Romani. Diede motivo questo suo go-

verno a molti di tramare una congiura. Ar-

minio , figliuolo, o pur fratello di Segimero

,

giovane prode e de' principali di quelle con-

trade
,

già ammesso alla cittadinanza di Roma
e all'ordine equestre, quegli era che più de-

gli altri animava i suoi nazionali a ricuperar

r antica libertà. Quanto più crescevano i loro

'oclj e si preparavano a far vendetta , tanto

Ai
(i) Tacitus Annal. lib. i.

(2) VeliciUS lib. 2. Dio lib. 56,
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più fìngevnno saminessione a i comandamen-
ti , amore e confidenza alla persona di Varo ;-

in guisa tale , che V avviso a lui dato da più

d' uno che si macchinava una congiura cen-

tra de' Romani, da kii fu creduto una baia,

né precauzione alcuna si prese. Ora essendo-

si, per concerto fatto fra loro, mossi all'armi

alcuni de' lontani Tedeschi
,
QuinLilio Varo

y

messa insieme mi' armata di tre legioni, d'al-

trettante ale di cavalleria e di sei coorti au-

siliarie , che forse ascendevano alla somma
almeno di ventidue mila combattenti , la più
brava ed agguerrita gente che avesse allora

r imperio romano , si mise in viaggio con
grossissimo bagaglio per opporsi a i tentativi

de' nemici. Arminio e Segimero suo padre,

restati in dietro col pretesto di raunar le lor©

genti in ajuto di Varo
, allorché i Romani si

trovarono sfdati e disordinati per selve e strade

disastrose, ali improvviso dalla parte superiore

furono loro addosso . e cominciarono a farne

macello. Per tre giorni durò il conflitto , ma
conflitto miserabile per gli Romani , che non
trovando mai sito in quelle montagne da po-

tersi unire , schierare e difendere , rimasero

quasi tutti vittima del furore germanico. Varo
e i principali delF esercito , dopo aver ripor-

tate molte ferite
,
per non venire in mano

de' nemici , da sé stessi si diedero la morte.

Tutto il carriaggio e le insegne romane re-

starono in poter de' Germani. Per attestato di

Tacito
;

il luogo di questa tragedia fu il bo-

sco di Teutoburgo . oggidì creduto Dietmelle

Muratori, Ann. Voi. I. A,
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nel contado di Lijipa , vicino a Paderbona ed

al tiuiue Wessen nella Westfalia.

Portata questa laorimevol nuova a Roma
,

incredibile tu il cordoglio d' osrnuno , non nii-

noie il terrore, per paura (i) che i Germani
meditassero imprese più grandi, e pensassero

a passare il Reno , o a volgersi ancora co i

Galli veiso l'Italia. Più de gli altri se ne af-

flisse ^ Augwsto per la morte di sì valorose

truppe
,
per la perdita dell' aquile romane e

per la e tttiva condotta di Varo , uomo male
adoperato ne gli affari di pace , e peggio in

quei della guerra. Perciò per più mesi non
isi fece tosare il capo , nò tagliare la barba

;

e andò sì innanzi il suo affanno , che dava

della testa per le porte , e gridava da for-

sennato che Varo gli restituisse le sue legio-

ni. A sì fatti colpi non erano avvezzi i Ro-
mani , e dopo la sconfitta di PuJilio Crasso

in Asia non aveano provata una calamità si-

mile a (piesta. Si rincorò poscia Augusto al

sopiagiugnare susseguenti avvisi d" essere la

Gallia quieta^, e di non avere i Germani osato

di passare il Reno, per l'esatta guardia dell'al-

tre legioni ch'erano salve in quelle parti , e

per la buona cura di Publio Aspreuate
,

ge-

nerale di due leg^ioni al Reno , il quale seppe
anche approfittarsi non poco delle eredità

de' soldati uccisi. Perchè in Roma la gioventù

atta all' armi non si volea arrolare , adoperò

Augusto la forza . tanto che tra essi e i vete-

rani , pb.e ,prficaia ti tornarono airaruiij e i

sVl /I^ 'MioiQ «h fi'

(i) Sueton. in August. cap. 35,
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tbertlni compose un bel corpo d' annata
,

per inviarlo in Germania. L' anno fu questo

in cui il poeta Ovidio in età di cinquant'amii

,

per ordine di Angusto , andò a far penitenza

de' suoi falli , relegato in Tomi , città della

Scitia, oggidì Tartaria, nel Ponto. Perdi' egli

si tirasse addosso questo castigo . non ben
si seppe, od ora almeno non si sa. Dall' aver

detto Apollinare Sidonio, ch'egli amoreggiava
una fanciulla cesarea , hanno alcuni creduto

qualche suo imbroglio con Giulia figliuola

d'Augusto: il che non è probabile, perchè
molti anni prima questa impudica principessa

era stata relegata dal padre, e gastigati i suoi

drudi. Potrebbe piuttosto cadere il sospetto

in Giulia figliuola della suddetta Giiìlia . che
non cedette alla madre nella cattiva fama.

Altri ha tenuto che il suo libro dell' ^rfó di

amare ^ siccome opera scandalosa, fosse ca-

gion delle sue sciagure. La sua relegazione è

certa 3 il perchè , diflicil è l'accertarlo.

Anno di Cristo io. Indizione XIII.
'ÌsIìdL di Cesare Augusto imperadore 54-

^ ,. ( Publio Cor:^elio Dolabella ,Consoli { r- ^ e
[^

(jAIO (jlL\NIO blLAlSro.

Si tiuova sustituito all' uno di questi con-
soli nelle calende di luglio Servio Cornelio
Lentulo Malugineilse. Credono i padri Petardo
e Pagio che Tiberio Cesare in quest' anno
dedicasse il tempio della Concordia in Pioma

^

ricavando tal notizia da Dione (i). Ne parht

(i) Dio lib. 56.
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Vt'iamfìnte questo istorico, ma dopo aver eletto

che Tihei'io fu invialo in Geruiaiiia ; e però

tal dedicazione appartiene piuttosto ad un
altro anno. E mancante , a mio credere , in

(juesti tempi, come in tanti altri, la storia

d'^^essp Dione. Yelieio anch' egli, perchè pro-

metteva una storia a parte de i fatti di Ti-

berio j con due pennellale qui si sbriga j laonde

poco .sji sa in questo e nel seguente anno
della storia romana. Quel che è certo, unito

eh' ebbe Augusto quanto potè levar di gente

in Roma , spedì con tali milizie nella Gallia

Tiberio Cesare. Ciò avvenne , secondo Sueto-

Ilio ([}, neir anno presente. Seco probabil-

mente andò anche il nipote Germanico, per-

chè Dione sotto il seguente anno scrive che

unitamente fecero guerra alla Germania. Le
imprese di Tiberio in essa guerra non son

giunte a noi , o più tosto non meritarono

d' essere scritte
,

perchè di poco momento.
Velleio unicamente ci fa sapere (2) che Ti-

berio j ben (hsposte le guarnigioni della Gal-

lia
,
passò il Reno colf esercito romano. Non

altro si aspettava Augusto e Roma da lui , se

non che impedisse ad Arminio i progressi
^

sul timore che costui pensasse a molestar TI-

^alia. Ma Tiberio fece di piò. Entrò nella

parte nemica della Germania
,
mettendo a sacco

e fuoco il paese, e in fnga chiunque ebbe
ardire di contrastargli il passo : il che gran

ì^rrore diede ad Armiiiio. . Così quello storico,

(i) Siieton. in Tib. e. 18. :-

(i) \ dleius lib. ?.
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gran panegirista, anzi adulator di Tibenq: Con
queste poche parole Velleio manda a' quartieri

il romano esercito nell'anno presente. Polreb-

bono nondimeno appartenere all'anno seguente

questi pochi fatti , confrontati colla narrativa

di Dione. Secondo rUsserio(i), a quest'anno

si dee riferire la morte di Salome sorella

del fu re Erode. Essa era padrona del prin-

cipato di Jamnia , in cui esistevano due bel-

hssime ville , abbondanti di palme che pro-

ducevano frutti squisiti. Di tutto lasciò erede

Livia moghe d' Augusto , donna che mieteva

da per tutto e con facilità
,
perchè essendo

conosciuta di gran possanza presso il marito
j

ognun si procacciava la grazia di lei.

Anno di Cristo i i . Indizione XIV.
di Cesare Augusto imperadore 55.

Manio Emilio Lepido,
Consoli s ^^^^ Statilio Tauro. , -.r

Ad alcinii non par certo il prenome di Ma-
nio nel primo di questi consoli. Nuinìo è da
essi creduto più tosto. Marco fu appellato da

altri. Un' iscrizione legittima potrebbe deci-

dere questa poco importante quistione. Ad
Emilio Lepido fu sustituito nelle calende di

luglio Lucio Cassio Longino. Sotto questi con^

soli narra Dione che Tiberio e Germanico
con autorità proconsolare fecero un'irruzione

nella Germania , misero a sacco un tratto di

quel paese; ma niuna battaglia diedero , perchè

{\\ Usserius in Annalib,
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ninno si opponeva ; nò soltoiniséi o alcun di

quei popoli
,

perchè ammaestrali dalle dis-

grazie di Varo , non volevano esporsi a pe-

ricolosi cimenti. Suetonio, benché poco d'ac-

cordo con Dione, anch'agli attesta (i) che

Tiberio (avvezzo per altro a far di sua testa

le risoluzioni ) nulla intraprese in questa spe-

dizione senza il parere de' suoi primarj ufi-

ziali. Aggiugne^ aver egli osservata una rigo-

rosa disciplina nell' esercito ; e . che sebben

egli non amava di azzardar la fortuna ne' com-
battimenti, pure non aveva dillìcuhà a com-
battere se nella precedente notte alFimprov-

yÌso si fosse smorzata da su stessa la suA

lucerna , benché vi fosse dell olio
;

perchè

dicea d' aver egli e i suoi maggiori trovato

sempre questo un segno eh buona fortuna:

tanto si lasciavano gli antichi Pagani travol^

gere il capo da tali inezie. Ma riportata vit-

toria un dì
,
poco mancò che un di que' Bar-

bari non r uccidesse , siccome egli confessò

dipoi ne' tormenti d' aver meditato. Dov^ette

ancora succedere in quest' ar no ciò che narm
A^elleio Palercolo (2), cioè che essendo in-

sorto un lieró tunnuto e dissensione della

plebe in Vienna del Delfinato , città allora

flòridissima, accorse colà Tiberio, é senza

adoperar le scuri
,

quotò quella pericolosa

commozione. Sappiamo in oltre da Dione,
che dopo r incursione fatta nella Germania

,

Tiberio e Germanico si ritirarono al Reno , e

(i) Sueton. in Tiber. cap. i8.

(2) Vellciiis lib. 2.
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cjuivi stellerò sino all'autunno: nel qual tempo
fecero giuochi pubblici in onore del na aie

d'Augusto , e siuiilmejite un combaltiraento di

cavalleria. Poscia verso il fine dell' aniios^
ne tornarono in Italia.

In lauto Augui^to mi«e in Roma un po' di

freno alla slrolo;i^ia giudiciaria
,
che era e m

anche da lì uìuanzi in gran voga in quella

citt^
,
proibendo il predire la morte d' alcuno

,

bench^ egli per se niuji pensiero si mettesse

della vanità di quest' arte , ed avesse lascialo

correre in pubblico l'oroscopo suo. Vietò an-

cora per tulle le provincie che nulla piiì del

consueto onore si facesse a i governatori ed

altri ministri pubblici durante il loro impie-

go j né per due mesi dopo la lor partenza *

imperciocché per ottener simili dimostrazioni

si commettevano molte iniquità. Ora qui in-

sorge fra gli eruditi una gran contesa . cioè

in {[ual anno fosse Tiberio dichiarato collega

neir imperio , cioè ornato di quella stessa po-

destà tribunizia e proconsolare che godeva lo

stesso Augusto. In vigore dell' ultima era con-

ceduto il comando di tutte le armate fuori

di Roma colla stessa balìa che godevano i

consoli. Da questo principio si pensano alcuni

letterati di poter dedurre 1' anno quindicesimo

di Tiberio , enunziato da san Luca, Non è

facile la decision della quislione, perchè gli

stessi antichi istorici son fra loro discordi

,

non già ncU' assegnare il giorno, credendosi

falla tal dicbiarazione dal senato nel dì 38

di agosto, ma bensì quanto all'anno. Suetonio
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scrive (i), che essendo ritornato Tiberio dalla

Germania dopo due anni a Roma
,
per de-

creto del senato gli fa concedato di ammini-

strar le Provincie comunemente con Augusto.

Ma r autorità di Yelleio Patercolo merita

ben d'essere preferita a quella di Saetonio,

per aver egli scritte le avventure de' suoi

tempi e militato allora sotto lo stesso Tibe-

rio , laddove Suetonio visse e scrisse cento

anni dipoi. Ora abbiamo da Velleio (9.) che

a requisizione d'Augusto il senato e popolo

romano concedette a Tiberio F uguaglianza

nella podestà pel governo delle provincie e

delle armate. Ut aequum ei jus in omiiibiis

provinciis , exercltibiisque esset. Dopo di che

Tiberio se ne tornò a Roma. Adunque piut-

tosto all'anno presente si dee riferire l'esser

egli divenuto collega dell' imperio. Anche da

Tacito (3) possiam raccogliere la stessa veri-

tà , scrivendo egli che Tiberio collega im-

perii, consors tribuniciae potestntis (idsuinitiir
y

omnesque per exercitus ostenintur. Pare che

Tacito anticipi di qualche anno questa di-

gnità- ma certamente fa intendere la mede-
sima a lui conlerita mentr' esso era alf ar-

mata , e non già allorché fu giunto a Roma.
Però assai fondamento abbiaino per credere

che dall'anno presente, a cagione di questo

innalzamento di Tiberio, alcuni cominciassero

(i) Supton. in Tiber. e. 20 e ai.

(2) VcIIpìus lib. 2.

(3) Tacitui Aoual. lib. i.



z numerar gli anni del suo imperio : sentenza

allottata dal padre Pagi. e. da altri,

• ni i{x« oJk)»!-'.

Anno di CRISTO 12. Indizione \p^.

di Cesare Augusto imperador& 56.,...

^ ,. ( Geemanico Cesabe ,

'^"^^^^ ^^ ^^^^
l^onsou

j
(, ^j^ FoNTEio Capitone. 'ISCf

Tiberio Giulio Germanico Cesare, nipote

e figliuolo per adozione di Tiberio Cesare
,

e nipote, a cagion d'essa adozione, di Au-
gusto . pel merito acquistato nelle guerre della-

Germania, Pannonia e Dalmazia, ottenne in»

quest' anno il consolato , e in oltre gli orna-*.»

menti trionfali (i). Nelle calende di luglio S£\

Cajìitone fu suslituito nel consolato Gaio Vi^

sellio Varrone. Con esso Germanico venne
anche Tiberio (2) nell'anno presente a Roma.

-

Le guerre sopravenute gli aveano impedito il

trionfo destinatogli dal senato per le guerre

da lui felicemente terminate nella Pannonia-^

e Dalmazia. Ricevette egli ora quest' onore
,

con entrare trionfalmente in Roma. Prima di

passare al Campidoglio^ scese dal carro tri-'^

onfale, e andò ad inginocchiarsi a' piedi d'Au-

gusto, che con gran festa l'accolse. Seco era^^

Baione , che già vedemmo capo della solle-

-

vazion della Pannonia, ed è chiamato re di'

quella provincia da Rufo Festo, ma impro- •

priamente. A costui professava non poca
obbligazione Tiberio

,
perchè neUa guerra

(i) Velici US lib. 2.

(2) Sueton. in Tiber, e. 20.
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Pannonica trovandosi egli stretto in un brutto

sito e circondato da i ribelli , Batone gcue-

rosamenle il lasciò ritirarsi ili luo"o sicuro.

Per gratitudine Tiberio gli fece de' grandis-

simi doni, e il mise di stanza a Ravenna.

Seguita a dire Suetonio, aver Tiberio dato

un convito al popolo con mille tavole appa-

recchiate, ed oltre a ciò un congiario, cioè

un regalo di trenta nummi per testa. Dedicò

eziandio il tempio della Concordia , mettendo

nell'iscrizione , come asserisce Dione (i), d'a-

verlo rifatto egli con Druso suo fratello già

defunto. V'ha chi crede fatta cotal dedica-

zione nell'anno di Cristo x, e chi nel pre-

cedente IX . tirando ciascuno (2) al suo sen-

timento le parole di Dione. Ma da che lo

stesso Dione confessa che prima di questa

dedicazione Tiberio era passato in Germania

,

da dove solamente nell' anno presente ritor-

nò , ne essendo verisimile che in lontananza

egli dedicasse quel tempio j sembra ben da

anteporsi l' autorità di Suetonio ^
che mette

quel fatto sotto l'anno presente, ed è in ol-

tre autore più vicino a questi tempi che non
fu Dione. Dedicò parimente lo stesso Tiberio

il tempio di Polluce e di Castore sotto nome
suo e del fratello Druso, mettendo ivi le spo-

glie de' popoli soggiogati, uoJ •

Quantunque Augusto si trovasse in età molto

avanzata e con vacillante sanità, pure non
lasciava di pensare al pubblico bene (3).

(i) Dio lib. 56.

(2) Petavius , Mediobarbus , Pagius et alii.

(5) Dio lib. 56.
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Perciò in quest'anno fece pubblicare una legge

contro i libelli iamosi , ordinando che fossero

bruciali, e gasligati i loro autori. E perchè

intese che gli esiliati da Roma con gran lusso

viveano , e andando qua e là si ridevano delle

delizie di Pvoma ,
uè parca loro d' essere ga-

stigati, oi'dinò che non potessero soggiornare

se non nelle isole distanti dalla terra ferma

per cinquanta miglia , a riserva di Coo ^
Piodi

.

Sardefrna e Lesbo. Ristrinse ancora i lor

comodi e la lor servitù. Per cagion poi della

poca sua sanità mando a scusarsi co' senatori

,

se da lì innanzi non poteva andar a convito

con loro, pregandoli nello stesso tempo di

non portiirsi più a salutarlo in casa, come
fin qui aveano usato di fare non tanto essi

,

ma eziandio i cavalieri ed alcuni della plebe.

Finalmente raccomandò Germanico al senato,

e il senato a Tiberio con una polizza : segno

eh' egli si sentiva già fiacco di forze e vicino

ad abbandonar questa vita. Molti pubblici

giuochi furono fatti nell'anno presente da

gl'istrioni e da i cavalieri nella piazza d'Au-

gusto ; e Germanico diede una gran caccia

nel circo, dove furono uccisi ducento lioni

da i gladiatori. Fece ancora la fabbrica e la

dedicazione del portico di Livia in onore di

Gaio e Lucio Cesari defunti. Abbiamo da
Suetonio (i) che in quest'anno nel dì 3i di

agosto venne alla luce Gaio Caligola, che fu

poi imperadore , figliuolo di esso Germanico
Cesare e di Giulia Agrippina, jpta da Marco

(i) Sueton. in Caligu]. cnp. 8.
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Agrippa e da Giulia figliuola d'Augusto. Chi
il fa nato in Treveri, chi in Anzio in Italia.

Di poca conseguenza è questa disputa
,

per-

di' egli non diede motivo ad alcun luogo di

gloriarsi della di lui nascita.

Anno di Cristo i3. Indizione I.

di Cesare Augusto iniperadore S'j.

^ ,. ( Gaio Stlio
,

oì so i

I
Lucio Munazio Planco.

Di dieci in dieci anni , o pure dì cinque

in dieci , il saggio Augusto soleva farsi con-

fermare dal senato e popolo romano 1' auto-

rità ch'egli avea di reggere la repubblica come
suo capo j e di comandar le armate , eserci-

tando la podestà tribunizia e proconsolare.

Con questo incenso e con quest' atto di som-

messione, quasi che il suo comandare fosse

un'arbitraria concession de' Romani, egh con-

tinuava a far da padrone, tutti a lui serven-

do, quando egli mostrava d'essere dipendente

e servo d' ognuno. Né già egli dimandava la

conferma di tali prerogative. Il senato stesso

quegli era che pregava e quasi forzava lui ad

accettar il peso del comando. Non mancavano
insinuazioni di così fare; ed anche senza in-

sinuazioni ciascun desiderava di farsi merito

con lui. Si nmLÒ nel proseguimento de' tempi

la sostanza delle cose : tuttavia l' esempio d'Au-

gusto servì a far continuare 1' uso de' quin-

quennali, decennali, vicennali e triccnnali de

gP imperadori romani ,
solennizzandosi con
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gran festa, cioè con giuochi pubblici e sagri-

fìzj , il quinto , il decimo , vigesimo e trige-

simo anno elei loro imperio, con ringraziar

gF Udii delk vita loro conceduta , e pregar

felicità e lunghezza al resto del loro vivere ,

quand' anche erano cattivi, rsell' anno pre-

sente (i) fu prorogato ad Augusto per altri

dieci anni a venire il governo della repub-

blica ; e bendi' egli si mostrasse renitente alla

loro amorevole offerta
,
pure si sottomise a

tali istanze. Prorogò egli la podestà tribunizia

a Tiberio , e a Druso figliuolo d' esso Tiberio

concedette la licenza di chiedere fra tre anni

il consolato, anche senza avere esercitata la

pretura. Intanto perchè 1' inoltrata sua età e

gl'incomodi della salute non gli permettevano

più di andare al senato se non rarissime vol-

te, dimandò di poter avere venti senatori per

suoi consiglieri ( ne tenea quindici ne gli anni

addietro ) ; e fu fatto un pubblico decreto
,
che

qualunque determinazione eh' egli facesse da

lì innanzi insieme co i suddetti consiglieri, e

co i consoli reggenti e disegnati , e co' suoi

figliuolo 6' nipoti, fosse valida, come se fosso

emanata dall' intero senato. In vigore di que-

sto decreto, anche stando in letto per cagion

delle sue indisposizioni
,

prese molte risolu-

zioni opportune al pubblico governo. Sì mal-

contento era il popolo romano del poco fa

introdotto aggravio della vigesima parte delle

eredità che si pagava all' erario militare pel

mantenimento de' soldati , che si temeva di

(I) Diolib. 56.
-^^'"'' ^'"^^'^

.03 leobiiessuifr
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qualche sedizione in Roma. Scrisse Augitstoi

al senato , che ognuno mettesse in iscritto il

suo voto per trovar altra via più comoda da

ricavare il necessario danaro , acciocché
, se

non si fosse trovata , facesse conoscere che

da lui non veniva il male , vietando a Ger-

manico e a Druso di dire il loro parere
^
per-

chè non si credesse quella essere la mente
sua. Vi fu gran dibattimento j e continuandosi

pure a detestar la vigesima , egli mostrò di

voler compartire il peso di quella contribu-

zione sopra i beni stabili del popolo. Inviò

pertanto qua e là , senza perdere tenq^o , esli-

matori delle case e terre : il che bastò a fare

che cadauno, temendo di patir piò danno da

questo che da quelk» aggravio , si quelò , e

restò, come prima, in piedi la vigesima.

Anno di Cristo i^. Indizione IL
di Tiberio imperadore i.

.^ j. ( Sesto Pompeo ,
Consoli {e A

[ Sesto Appuleo.

Fece in quest^ anno Augusto insieme eoa

Tiberio il censo , o sia la descrizione de' cit-

tadini romani abitanti in Roma e per le pro-

vincie; e per attestato dell'iscrizione Ancirana ,

riferita dal Grutero (i), se. ne trovarono quat-

tro milioni e cento settanta sette mila. Euse-

bio nella sua Cronica (2) fa ascendere essi

cittadini a nove milioni e trecento settanta

(i) Grnter. Tliesaur. Inscription. pag. 23o.

(2) Euseb. in Chron.
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nula persone ,
forse per error dt;' copisti , il

quale s'ha da correggere coli' autorità dell'i-

scrizione suddetta. Suetonio (i) e Dione (2)

attestano avere Augusto sul fin di sua vita

fatto un compendio delle sue più memorabili

azioni, con ordine d'intagliarlo in varie tavole

di bronzo. Se ne conservò in Ancira una co-

pia. Fu poi spedito Germanico in Germania

,

perchè non era per anche cessata in quelle

contrade la guerra. Prese Augusto anche la

risoluzione d'inviar Tiberio nell'Illirico, per

assodar sempre più la pace ivi stabilita ; e

però con esso lui da Roma s'incamminò alla

volt:» di Napoli, invitatovi da quel popolo

neir occasione de' giuochi insigni che quivi

ogni cinque anni in onor -suo si facevano al-

l' usanza de' Greci. V'andò, ma portando seco

una jnolesta diarrea , cominciata in Roma.
Dopo avere assistito a quella magnifica fun-

zione , e licenziato Tiberio ^ si rimise in viag-

gio per tornarsene a Roma. Aggravatosi il suo

male , fu forzato a fermarsi in Nola ^ dove

poi placidamente nyorì nel dì 19 agosto, cioè

nel mese nominato primo Sestile ^ e poscia

dal suo nome Augusto che tuttavia dura, e

in quella medesima stanza dove Ottavio suo

padre era mancato di vita. Sospetto corse (3)

che r ambiziosa sua moglie Livia (appellata

anche Giulia
,
perchè adottata per figliuola

da esso Augusto con istravaganza non lieve )

(i) Siieton, in Aiigust. cap, ultim.

(2) Dio lib. 56.

(5^ Suetou. Tacitus 3 Dio.



64 ANNALI d"* ITALIA

gli avesse proccurata la morte con de i ficlii

avvelenati. Imperocché elicono che in questi

ultimi tempi Augusto
, o perchè già conoscesse

il mal talento di Tiberio figliastro suo, o perchè

gli paresse più convenevole di anteporre i\.grip-

pa, figliuolo di Giulia sua figlia j ad un figliuolo

di sua moglie Livia , avesse cangiata massima
intorno alla successione sua; e che segreta-

mente coir accompagnamento di pochi si fosso

portato a visitar esso Agrippa , che trovavasi

allora relegato nell' isola della Pianosa , con
dargli buone speranze. Avendo Livia penetrato

questo segreto affare
,

s' affrettò , secondo i

suddetti scrittori , ad accelerar la morte del

marito. Ma non par già verisimile che Augu-

sto sì vecchio volesse prendersi F incomodo
di arrivar sino alla Pianosa , vicina alla Cor-

sica ; né pò tea ciò farsi senza che Livia ed

altri noi venissero a sapere. L"* affetto poi di-

mostrato da Augusto sul fine di sua vita alla

medesima Livia e a Tiberio , il quale richia-

mato dal suo viaggio (i) arrivò a tempo di

vederlo vivo e di tenere un lungo ragiona-

mento con lui
j non lascia trasj)arire segno

d' affezione di esso Augusto verso il nipote

Agrippa, né di mal animo contra del figha-

stro Tiberio , o di sua madre.

Comunque sia, terminò Auguste i suoi giorni

in età di quasi settantasei anni , e di cinquanta

sette anni e cinque mesi dopo ha morte di Giulio

Cesare. Tanto anticamente
,
quanto ne' due ul-

timi secoli si vide posto sulle bilance de' politici

(i) Velleius lib. 2.
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e de i declamatori il merito di questo iiii-

peradore , lacerando gli uni la di lui fama

per avere oppressa la repubblica romana
^ e

gii altri encomiandolo , come uno de' più glo-

riosi principi die s' abbia prodotta la terra.

La verità si è ,
die lian ragione amendue que-

ste fazioni , considerata la diversità de' tempi.

Non si può negare ne' principj il reato di ti-

rannia e di crudeltà in Augusto verso la sua

patria ; ma si dee ancora concedere che il

proseguimento della sua vita fece scorgere in

lui non un tiranno, ma un principe degno di

somma lode pel savio suo governo, per l'in-

signe moderazione sua, e per la cura di man-
tenere ed accrescere la jiubblica felicità. Può
anche meritar qualche perdono F attentato suo.

Trovavasi da molto tempo vacillante e guasta

la romana repubblica per le fazioni e prepo-

tenze che non occorre qui rammentare (i).

Bisogno v' era di un' autorità superiore che

rimediasse a i passati disordini, e non lasciasse

pullularne de i nuovi. Però la tranquillità di

Roma è dovuta al medesimo, se vogliam dire,

fallo suo. Ne egli a guisa de' tiranni tirò a sé

tutto quel governo , ma saggiamente seppe

fare un misto di monarchia e di repubblica

,

quale anche oggidì con lode si pratica in

qualche parte d'Europa. Felice Roma , s'egli

avesse potuto tramandare a i suoi successori,

come l'imperio, cosi anche il suo senno e il

suo amore aUa patria ! Ma vennero tempi cat-

tivi , ne' quali poi s' ebbe a dire : Che Augusto

(i) Tacitus Annal. lib. i.

NIuRATORi. Ann. p^ol. I, 5
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non clovea mai nascere , o non clovea mai
morire. Il primo per gli mali da lui fatti a

fine di rendersi padrone ; il secondo per V a-

morevolezza e saviezza con cui seppe dipoi

governare la repubblica , e di cui furono privi

tanti de' suoi successori , non principi ma ti-

ranni. Un gran saggio ancora del merito d'Au-

gusto furono gli onori a lui compartiti in vita

,

e più dopo morte. Vi avrà avuta qualche

parte , non vo' negarlo, l'adulazione; ma i più

vennero dalla stima , dall' amore e dalla gra-

titudine de' popoli che solto di lui goderono

mio stato cotanto felice. E tali onori arriva-

rono sino a i sacrilegi (i). Imperciocché a

lui anche vivente furono , come ad un Dio

,

dedicati altari
_,

templi e sacerdoti , e molto

più dopo morte. Con pubblici giuochi ancora

e spettacoli si solennizzò di poi il suo giorno

natalizio, e memoria onorevol si tenne de' be-

nefizi ^^ ^^^ ricevuti.

Tennero Livia e Tiberio occulta per alcuiri

giorni la morte d'Augusto, finché avendo fret-

tolosamente inviato ordine alla Pianosa che

fosse ucciso Agrippa, nipote d'esso Augusto

,

giunse loro la nuova d' essere stato eseguito

il barbaro comandamento , mostrando poscia

di non averlo dato alcun d' essi ; che questo

fu il bel principio del loro imperio. Allora si

pubblicò essere Augusto mancato di vita. Fu
portato con gran solennità il di lui corpo a

Koma da i principali magistrati delle città, e

(i) Tacitns Armai, lib. i. Dio lib. 5i. Sueton. in

Augiist. cap. jg. Philo in Legation. ad Caiura.
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poi da' cavalieri ; furoiigli fatte solenni ese-

quie , descritte da Dione , con averlo portato

al rogo Diuso figliuolo di Tiberio e i sena-

tori. Saltò poi fuori Numerio Attico senatore,

il quale , mentre la pira ardeva
,
giurò di aver

veduta l'anima d'Augusto volare al cielo (i),

come si finse una volta succeduto anche a

Romolo ; facendosi credere con tali imposture

alla buona gente ch'egli fosse divenuto un
Dio j o Semideo : vana pretensione, continuata

ne' tempi seguenti per altri imperadori. Ciò

fatto j si trattò nel senato di confermare , o

,

per dir meglio , di concedere a Tiberio Ce-
sare , lasciato erede da Augusto suo padrigno

,

tutta r autorità e gli onori goduti in addietro

dal medesimo Augusto. Era allora Tiberio in

età di cinquantasei anni , volpe fina , e impa-

stato di diffidenza , d' umor nero e di crudel-

tà ; ma che sapeva nascondere il suo cuore

meglio d'ogni altro, ed avea saputo coprire

i suoi vizj a gli occhi , non già di tutti , ma
forse della maggior parte de' grandi e de' pic-

cioli. Nel senato non v'era più alcuna di quelle

teste forti che potessero rimettere in piedi la

libertà romana; tutto tendeva all'adulazione,

e al privato j non al pubblico bene. V'entrava

anche la paura
,
perchè Tiberio continuò a

comandare alle coorti del pretorio e alle ar-

mate romane per le precedenti concessioni 5 e

però ninno osava di alzar un dito, anzi ognun
gareggiò a conferir la signoria a Tiberio. Al-

l' incontro l' astuto Tiberio
,
quanto più essi

(i) Sueton. in August. cap. lox. Dio lib. 56.
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insistevano per esaltarlo , tanto più facea vi-

sta di abborrir quegli onori
, e di desiderare

non superiorità j ma uguaglianza co^suoi citta-

dini , esagerando la gran difficultà a reggere

sì vasto corpo , e i pericoli di soccombere
sotto il peso : tutto a fine di scandagliar bene
gli animi di ciascun particolare , e far poi

vendetta a suo tempo di chi poco inclinato

comparisse verso di lui (i). Temeva ancora

che Germanico suo nipote
,

già adottato da

lui per fighuolo , tra per essere allora alla

testa dell'armata romana in Germania, e per-

chè sommamente amato dal popolo romano e

da i soldati, potesse torgli la mano. Lasciossi

dunque pregare gran tempo anche dagl'ingi-

nocchiati senatori; e finalmente senza chiara-

m nte accettar l'impiego (2), o pur facendo

credere di prenderlo , ma per deporlo fra

qualche tempo, cominciò francamente ad eser-

citare r autorità imperiale. Qui Velleio Pater-

colo (3) lascia la briglia all'eloquenza sua per

tessere un panegirico delle azioni di Tiberio

su i principi del suo governo. La pace fiorì

da per tutto 5 andò l'ingiustizia, la prepoten-

za ,
la frode a nascondersi fra i Barbari ; si

stese la di lui liberalità per le provincie e

città che aveano patito disgrazie. E veramente
gran moderazione mostrò a tutta prima Tibe-

rio , e seguitò a governar da saggio , finché

visse Germanico
,
perchè temeva di lui. Né

(') Dio lib. 57.

{2) Sueton in Tiber. cap. 24.

{'j) Velleius lib. 3.
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qui si ferma Velleio. Entra ancora a vele

gonfie nelle lodi di Elio Seiano , scelto da

Tiberio per suo consigliere e primo ministro.

S' egli sei meritasse , Y andremo osservando nel

progresso degli anni.

Certo che in Roma niun tumulto o sedi-

zione accadde per questo cambiamento di go-

verno ; ma non fu così nelle provincie (i).

Le milizie romane che soggiornavano nella

Pannonia , appena udita la morte d'Augusto,
si rivoltarono contra di Giulio Bleso lor co-

mandante , che corse pericolo della vita , fa-

cendo esse istanza della lor giubilazione e

d' essere premiate , col minacciar anche di

ribellar quella provincia e di venirsene a Ro-

ma. Fu dunque spedito colà da Tiberio il suo

fighuolo Druso con una man di soldati pre-

toriani, ed accompagnato da Seiano, allora

prefetto del pretorio. Durò Seiano non poca
fatica a metter in dovere i sollevati, che l'as-

sediarono, e ferirono alcuni della di lui scorta.

Ma finalmente essendosi ritirati e divisi co-

storo pe' quartieri , e chiamati sotto altro pre-

testo ad uno ad uno i più feroci nella tenda

di Druso , dove lasciarono la testa , si quie-

tarono gli altri , ed ebbe fine quel rumore.
Più strepitosa e di maggior pericolo fu la

sollevazlon de' soldati romani nella Germania,
perchè quivi dimorava il miglior nerbo delle

legioni sotto il comando di Geraj;inico Ce-'

sare , che si trovava allora nella Gallia a fare

il censo , o sia la descrizione dell' anime. Si

(i) Dio lib. 5^. Tacit. lib. i. Annal. cap. i6 et seq.
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ammutinò parte di quest'esercito per le stesse

cagioni che poco fa accennai. Corse perciò

colà Germanico ; e siccome egli era somma-
mente amato

,
perchè dotato di assaissirae lo-

devoli qualità, e il conoscevano per migliore

di gran lunga che Tiberio , vollero crearlo

imperadore. Costantissimo egli nel non volere

mancar di fede a Tiberio suo zio, che l'avea

anche adottato per figliuolo , allorché vide di

non potere in altra guisa liberarsi dalle lor

furiose istanze , cavò la spada per uccidersi.

Quest'atto li fermò. Finse poi lettere di Ti-

berio
j
quasi eh' egli ordinasse in donativo ad

essi soldati il doppio dello stabilito da Augu-
sto j la promessa di sì fatta liberalità, e l'aver

eziandio accordato il benservito a i veterani

,

li placò. Ma il danaro non correva , e intanto

giunsero gli ambasciatori di Tiberio , all' ar-

rivo de'quali di nuovo si sollevarono, e fu-

rono vicini a privarli di vita, per timore che

fossero spediti ad annullar quanto avea pro-

messo Germanico. Presero anche Agrippina

di lui moglie, gravida allora, e il suo pic-

ciolo fighuolo Gaio , sopranominato Caligola.

La costanza di Germanico
,
giacché non po-

teano conseguire di più, feceli dipoi tornare

al loro dovere. Ed acciocché stando in ozio

non macchinassero altre sedizioni , Germanico
li condusse addosso alle terre nemiche, dove
impiegarono i pensieri e le mani per far buon
bottino. Certo è che Germanico , se avesse vo-

luto, sarebbe stato imperadore Augusto : tanto

egli avea in pugno l' affetto di quel potente

esercito ; e il cuore eziandio del popolo
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romano. Ma superior fu all' ambizione la sua

virtù. Cordialissime lettere perciò scrisse a

lui, e ad Agrippina sua moglie, Tiberio per

ringraziarli (i) ; fece anche un bell'encomio

di loro nel senato , ed ottenne a Germanico
la podestà proconsolare , che forse dovea es-

sere terminata la dianzi a lui accordata. Tut-

tavia internamente continuò più che mai ad
odiarli

,
paventando sempre che in danno pro-

prio si potesse convertire un dì l'amore pro-

fessato dalle milizie a Germanico (2). Non
finì quest' anno , che Giulia , figliuola d'Augu-

sto e moglie di Tiberio
,

già per gli eccessi

della sua impudicizia , relegata in Reggio di

Calabria , fu lasciata ovvero fatta morire di

stento, se pur non fu in altra più spedita

maniera. Sempronio Gracco bandito anch' egli,

già passava il quattordicesimo anno , da Au-
gusto nell'isola di Cersina presso l'Affrica , in

gastigo della sua disonesta amicizia colla sud-

detta Giulia, fu aneli' egli tolto di vita.

. Anno di Cristo i5. Indizione III.

di Tiberio impcradore 2.

Consoli \

jK^so Cesare
,

fìgliuol di Tiberio
,

( (jAIO fSOBBANO r LACCO.

Fu massimamente in quest'anno un bel ve'-*

dere con che attenzione, moderazione e mo-
destia si applicasse Tiberio al pul>blico go-

verno. (3) Non volle che si premettesse al

(1) Dio lib. 5^. Tacitiis Anual. lib. i. cap. 16

(2) Tacit. ib. e. 55.

{5) Dio lib. 5'j. Suetonius in Tiber, cap. 26,
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SUO nome il titolo d' Iraperadore. Si adirava

con chi osasse chiamarlo Signore ; e a' soli

soldati permetteva il nominarlo per Impera-

dore
,
giacché tal nome

, siccome dissi , so-

lamente allora significava Generale d^ armata.

11 glorioso nome di Padre della Patria non
permise mai che il senato glielo desse , forse

perchè abborriva l'adulazione , ed egli in sua

coscienza dovea forse sapere di non poterlo

meri 'dare giammai. E certamente scrivendo una

volta al senato (i) , che vilmente il pregava

di ricevere questo titolo , disse : Se per mia

disawentura un qualche dì accadesse che voi

dubitaste deUa mia buona intenzione, e della

sincerità dell'affetto che a voi professo (il che

se dovesse avvenire , desidero più tosto che la

morte mia prevenga la mutazion della vostra

opinione) , questo titolo di Padre della Patria

niente d' onore recherebbe a me , e se'virebbe

solo di rimprovei'o a voi
,
per aver fallato in

giudicare di me, e per avere spropositatamente

dato a me un cognome die non mi conveniva.

Benché passasse in lui per eredità il titolo

d'Augusto
,
pure non l'usava^ se non talvolta

in iscrivendo a i re; e solamente leggendolo,

o ascoltandolo a se dato, non Favea a male:

e però sovente si truova nelle iscrizioni e

medaglie d' allora. Il nome sì di Cesare era a

lui famigliare; e talora usò il cognome di

Germanico
,
per le vittorie riportate in Ger-

mania , siccome ancor quello di Principe del

senato , cioè di Primo fra i senatori. Soleva

(i) Sueton. in Tiber. cap. 67.
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perciò dire eh' egli era Signor'e de^ proprj

ichiavi , Imperadore ( cioè generale ) de' sol-

dati e Primo fra {ili altri cittadini di Roma.
Per la stessa ragione vietò sulle prime ad

ognuno il fabbricargli de i templi, come s'era

fatto ad Augusto; uè volle sacerdoti e flamini.

Col tempo permise ciò alle città dell' Asia , ma
noi volle permettere a quelle della Spagna e

d' altri paesi. Che se talun desiderava d' in-

nalzargli statue , o di esporre 1' immagine
sua

j noi potea fare senza di lui licenza ; e

questa si concedea sempre colla condizione

che non si mettessero fra i simulacri degl'Id-

dii j ma solamente per ornamento delle case.

Altre simili distinzioni d' onore rifiutò egli , e

sopra tutto amava di compaiir popolare ; cam-
minando per la città con poco seguito , e

senza voler corteggio servile di gente nobile;

onorando non solo i grandi , ma anche la bassa

gente , e tenendo al suo servigio un discreto

numero di schiavi. Nel senato poi e ne i

giudizj del foro non si piccava punto di pre-

miuei\za , dicendo e lasciando che ogni altro

liberamente dicesse il suo parere ; né si sde-

,gnava se si' risolveva in contrario al suo.

Ninna risoluzione prendeva egli mai senza

sentire i senatori consiglieri eletti da lui. Era
sollecito in impedire gli aggravj de' popoli e

le estorsioni de' ministri
; e ad alcuni gover-

natori che r esortavano ad accrescere i tri-

buti j o pure a quel dell" Egitto che mandò
più danaro di quel che si solca ricavare , ri-

spose : Cìie le pecore s" han da tosare , e non
già da levar loro la pelle. lu somma Tiberio
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avea testa per essere un ottimo principe e

glorioso imperadore ) e pur pessimo riuscì
^

perchè all' intendimento prevalse di troppo
, sic-

come vedremo, la maligna sua inclinazione (i).

All'incontro Livia Augusta sua madre, donna
gonfia più d' ogni altra di fasto e di vanità

,

iacea gran figura in Roma. Nulla avea ommes-
so , fatte avea anche delle enormità, afiinchè

il figliuolo arrivasse a dominare
,
per isperanza

di continuare a dominar come prima sotto

r.'ombra di lui. Ma era ben diverso da quello

d' Augusto r umor di Tiberio. La tenne egli

,

per quanto potè , sempre bassa , senza per-

mettere che r adulatore senato le desse certi

titoli d'onore che maggiormente l'avi'ebbonD

insuperbita j e talvolta diceva a lei stessa
,

non essere conveniente alle donne il mischiarsi

negli affari di Stato. Quantunque talvolta si

regolasse secondo i di lei consiglj , pure il men
che potea ,

1' onorava di sue visite ; ed anche

visitandola
,
poco vi si tratteneva , affinchè non

paresse eh' egli si lasciasse governare da lei.

Fece anche di piiì col tempo , siccome ve-

dremo.
Comandava intanto le armate di Germania

il giovane Germanico Cesare. Ancorché fosse

lontano da Roma, per cura di Tiberio gli

fu conceduto il trionfo , celebrato poi nel-

r anno seguente, in ricompensa di quanto

egli avea finora operato in quella guerra (2).

(i) Dio lib. 57. Tacitus Anna!, lib. i.c. 16. Sueton.

in Tiber. e. :"io.

(2) Tacitus Annui, lib, i. cap. 9.
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Durava quesla in Germania j ed erano tutta-

via in armi Arminio e Segeste , due primarj

capitani di quelle contrade; ma fra loro di-

scordi, perchè Arminio, rapita una figliuola

d' esso Segeste
,
promessa ad un altro , F avea

presa per moglie a dispetto del padre. Con
due corpi d'armala assai poderosi, Tuno co-

mandato da Germanico, T altro da Aulo Ce-

cina , legato deir esercito ,
fu portata la guerra

addosso a i popoli Catti (oggidì creduli gli

Hassiani), e preso il loro paese. Mosse in

questi tempi Arminio una sedizione contra

del suocero Segeste ,
il quale trovandosi as-

sediato
_,
spedì il figliuolo Segimondo a Ger-

manico per aiuto. Accorsero i Romani; furono

messi in rotta gli assedianli, liberato Segeste,

e presa con altre nobili donne la di lui fi-

gliuola
,

gravida allora del marito Arminio.

Questo fatto e le tante grida d'Arminio cagion

furono che presero Tarmi per lui i Clierusci,

ed Inguiomero di lui zio paterno. Seguirono

poi due comliattimenti. Nel primo toccò la

peggio ad Arminio; nell'altro ebbe Cecina

colle sue brigate non poca fatica a ridursi in

salvo
,
ma dopo averne riportate molte ferite.

Fu allora che Agrippina moglie di Germanico
fece comparire l'animo suo virile. Per la sud-

detta disgrazia era corsa voce che i Germani
venivano per passare ostilmente nella Gallia.

Impedì la valorosa donna che non si guastasse

il ponte sul Reno
, come volevano que' citta-

dini. Messasi ella stessa aUa testa del medesi-

mo
,
graziosamente accolse le legioni che mal-

conce ritornavano dal suddetto fatto d' armi,
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con far medicare i feriti , e donar vesti a chi

avea perdute le sue. Riferita a Tiberio questa

gloriosa azione d' Agrippina , siccome egli

odiava la stirpe d'Agrippa, e il suo pascolo

era la diffidenza, ne fece doglianze nel senato,

con esporre T indecenza che una donna si

usurpasse V ufizio de' generali e de i legati,

ed accusandola di mire più alte per esaltare

il marito e il figliuolo Caligola. Né mancò il

favorito Sciano di maggiormente fomentar

in Tiberio sì fatte gelosie. Meno è da credere

che non facesse Livia Augusta , solita a mirar

di mal occhio Germanico , e più la di lui

moglie , secondo lo stil delle femmine Cor-

sero di poi gran pericolo di restar affogate

neir acque due legioni comandate da Publio

Vitellio. Segimero , fratello di Segeste , col

fighuolo si rendè a i Romani ; e con questi

poco per altro fortunati avvenimenti ebbe fine

la campagna delf anno presente. Pagò appunto

in quest'anno Tiberio il pingue legato lasciato

da Augusto al popolo romano. A ciò fare

fu spinto da una pungente burla (i). Nel pas-

sare per la piazza un cada vero portato alla

sepoltura , accostatosi alle orecchie del morto
un buffone , in bassa voce gli disse , o pur

finse di dire alcune parole. Interrogato poi

da gli amici, rispose di avergh ordinato d'av-

vertire Augusto della non per anche eseguita

sua testamentaria volontà. Le spie ne rap-

portarono tosto r avviso a Tiberio , il quale

non tardò a pagare il legato j con far poco

(i) Dio lib. 57.
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appresso morire 1' autor della burla , dicendo

eh' egli stesso porterebbe più presto ad Augu-
sto le nuove di questo mondo (i). Prese Ti-

berio in quest'anno nel dì io di marzo il

titolo di Pontelice Massimo.

Anno di Cristo i6. Indizione IV.
di Tiberio imperadore 3.

^ j. { Tito Statili^ Sisenna Tauro,
Consoli < 1 e I

( Lucio bcRIEoNIO LlBOWE.

Al primo d' essi consoli , cioè a Statilio , ho
aggiunto il prenome di Tito , ricavandosi ciò

da un'iscrizione riferita dal Fabretti (2). Così

ancora avea scritto il Panvinio. Al secondo

,

cioè a Libone , fu sustituito nelle calende di

luglio Publio Pomponio Grecino , come con-

sta dall' iscrizione suddetta e dal poeta Ovi-

dio (3). In Germania (4) al fiume Wesser
due fatti d'armi seguirono fra i Romani sotto

il comando di Germanico e i Germani rego-

lati da Aiminio. In amendue la vittoria si di-

chiarò per gli Romani. Avea Germanico fatto

preparar mille legni , tra grandi e piccioli , nel-

l'isola di Batuvia (oggidì Olanda) per assa-

lir dalla parte dell' Oceano i nemici. Sul fine

della state , imbarcata che fu la copiosa fan-

teria , con alquanto di cavalleria^ a forza di

remi e di vele , si mosse la flotta per entrar

nel paese nemico. V era in persona lo stesso

(1) Panvin. in Fast. Blanchin. in Anastas.

(2) Fabreltus Inscript. pag. |joi.

(5) Ovidius lib. 4- Ep- 9- Trist.

(4) Ta itus Annal. lib. 2. cap. 9 et «eq.
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Germanico, Per una tempesta insorta ebbe a

perir tutta quella gente , e gran perdita si

lece d' armi , cavalli e bagaglio. Ma quando i

Germani per questo sinistro caso de' Romani
si credeano in istato di vincere , Germanico
spedì Gaio Silio con trenta mila fanti e tre

mila cavali contra di loro : il che tal ripu-

tazione acquistò a i Romani , tal terrore diede

a i Germani
^ che cominciarono ad inclinar

alla pace. Avrebbe potuto Germanico dar l'ul-

tima mano a quella guerra , se Tiberio con

replicate lettere ed istanze non F avesse ri-

chiamato a Roma con esibirgli il consolato e

il trionfo già a lui accordato. Al geloso e dif-

fidente Tiberio premeva forte di staccar Ger-

manico da quelle legioni
,

paventando egli

sempre delle novità a sé pregiudiziali, pel

sommo amore che que' soldati professavano a

sì grazioso generale. Ancorché Germanico s'ac-

corgesse delle torte mire d' esso suo zio
,
pure

s' accomodò a i di lui voleri; ed impreso il

viaggio d'Italia, forse arrivò in Roma sul fine

dell'anno. Fece (i) Tiberio nel presente ac-

cusare in senato Lucio Scribonio Libone gio-

vane , diverso dal console
,
quasi che macchi-

nasse aelle novità. Prevenne questi la sentenza

della morte con uccidersi da se stesso. Avea
già cominciato Tiberio a permettere i processi

contra delle persone anche piò illustri
,

per

sole parole indicanti mal animo o sedizione

contra del governo e della sua persona: lad-

dove prima di salire sul trono avea sempre

<i) Dio lib. 5-],
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sostenuto (i) che in una città Ubera dovea

ciascuno goder la libertà di dire e pensare

ciò che gli piacesse. Questa bella massima,
divenuto che fu piincipe, perde presso lui di

grazia. Siccome ancora quelF altra ch'egli prof-

ferì un dì nel senato , col dire che se si co-

minciasse ad ammetter accuse di cJii parlasse

contra del principe o del senato, andrebbe in

eccesso il processar persone; perchè chiun-

que ha de i nemici, correrebbe a denunziar-

li, come rei di questo delitto. Questi disordini

appurto accaddero da lì innanzi sotto il ti-

rannico di lui governo.

Era in gran voga per questi tempi in Roma
la strologia giudiciaria ed anche la magia (2).

Della prima si dilettava lo stesso Tiberio , te-

nendo in sua casa uno di questi venditori di

fumo , chiamato Trasillo y e volendo ogni dì

udire da lui quel che dovea succedere in

quella giornata. Trovandosi beffato da costui

^

se ne sbrigò col farlo uccidere
,

poi perse-

guitò tutti gli altri fabbricatori di prognosti-

ci. E perchè non erano eseguiti gli editti

intorno a questi impostori , chiunque de' cit-

tadini romani fu per tal cagione denunziato

dipoi , n' ebbe per castigo l' esilio. Solenne-

mente ancora fu vietato a chichesia il portar

vesti di selaj perchè di spesa grave, non fa-

cendosi allora seta in Europa j siccome fu

parimente proibito il tener vasi d'oro ^ se non
per valersene ne' sagrifizj y e né pur furono

([) Sneton. in Tiber. cap. 27.

(a) Dio lib. 57.
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permessi vasi ti' argento con ornamenti d'oro.

Affettava Tiberio la purità della lingua latina,

e sopra tutto usava i vocaboli antichi d'Ennio

e di Plauto, Essendogli in un editto scappata

una parola non latina , n' ebbe scrupolo , e

volle ascoltare il parere de' pili dotti gram-

matici y i quali quasi tutti la dichiararono

buona, da che era stata usata da sì gran

dottore e principe, qual era Tiberio. Con
tutto ciò saltò su un certo Marcello , dicendo

che potea ben Cesare dar la cittadinanza di

Roma agli uomini , ma non già alle parole :

bolzonata che ferì non poco Tiberio , e non-

dimeno seppe egli , secondo il suo costume , ben
dissimularla. Proibì ancora ad un centurione

il fare testimonianza nel senato con parole

greche , tuttoché egli in quello stesso luogo

avesse udito molte cause trattate in greco

,

ed egli medesimo talvolta si fosse servito dello

stesso linguaggio per interrogare.

Anno di Cristo \q. Indizione K.
di Tiberio imperadore 4-

Gaio Cecilio Rufo,
^ LucK) Pomponio Flacco Grecino.

Il primo de' consoli ne gli Annali stampati

di Tacito è chiamato Celio, Ceciho in quei

di Dione. E così appunto si dee appellare.

S' è disputato fra gli eruditi intorno a qnesto

nome. Credo io decisa la lite da un marmo,
da me dato alla luce (i), che si dice posto

(i) Thesaur. Novus Inscription. pag. 3oi. num. i.
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insorte nell'anno precedente varie turbolenze

fra i re d' Oriente che dipendevano in qual-

che guisa da Roma (i). Avea Augusto, sic-

come accennammo , dato a i Parti Vonone
per re. Col tempo cominciarono que' Barbari

a sprezzarlo
,

poscia ad abborrirlo , e final-

mente a congiurare per detronizzarlo. Chia-

mato alla COI Olia Artabano del sangue de gli

antichi Arsacidi
,
questi sconfìtto sulle prime

^

sconfisse in fine Vonone. Si rifugiò il vinto

neir Armenia j e fatto re da que' popoli, non
andò molto , che prevalendo presso gli Ar-

meni il parlito favorevole ad Artabano , Vo-

none si ritirò ad Antiochia con un gran te-

soro. Ivi risedeva proconsole della Scria Cretico

Silano , che adocchiato quelf oro ,
1' accolse

ben volentieri , e permise eh' egU si trattasse

da re , ma nel medesimo tempo il facea cu-

stodire sotto buona guardia. Vonone intanto

implorava con frequenti lettere aiuto da Ti-

berio ; ma non avea Tiberio voglia di rom-
perla co i Parti

,
gente che non si lasciava

far paura da i Romani, e gli avea anche più

volte fatti sospirare. Oltre a ciò, avvenne (2)

che Tiberio fece citar a Roma Archelao re

della Cappadocia, tributario de'Romani, col

pretesto eh' egli meditasse delle ribellioni.

L' odiava Tiberio
,
perchè , allorché egli di-

morava a guisa di relegato in Rodi; Archelaa

(i) Tacitus Annal. lib. 2. cap. i. Joseph Antiq. Ju»

daic. lib. 16. e. 5.

{2) Dio lib. 57,

Muratori. Jnii. Voi. I. / 6
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passando per colà non V avea onorato di

una visita ^ e grande onore all' incoiìtro avea

fatto a Gaio Cesare emulo suo. Venne Ar-

chelao a Roma vecchio e malconcio di sani-

tà, dopo avere per cinquantanni governato

i suoi popoli ; e fu accusato innanzi al sena-

to. Si mise egli in tal affanno per questa

persecuzione , che da lì a qualche tempo

,

non si sa se naturalmente , o pure per aiuto

altrui , terminò la sua vita. Allora la Cappa-

docia fu ridotta in provincia, e spedito colà

un governatore. In que' medesimi tempi s en-

nero a morte Antioco re della Comagene e

Filopatore re di Cihcia
, con gran turbazion

di que'popoli, parte de' quali voleva un re,

ed un' altra desiderava il governo de' Roma-
ni. Anche la Soria e la Giudea lagnandosi

de' troppo gravi tributi , ne dimandavano la

diminuzione.

Fu questa una bella occasione a Tiberio

per allontanar 1' odiato nipote Germanico Ce-

sare da Roma , e cacciarlo in paesi pericolosi

sotto specie d' onore. Propose dunque in se-

nato che non v'era persona più a proposito

di lui per dar sesto agi' imbrogli dell" Oliente.

Già avea esso Germanico consesruilo il tri-

onfo nel dì 26 di maggio; e a lui per questa

spedizione fu conceduta lui' ampia autorità in

tutte le Provincie di là dal mare. Ma Tibe-

rio
j
per mettere a lui un contrapposto in

quelle contrade , richiamato Cretico Silano

dalla Soria (i), spedì a quel governo Gneo

(i) Tacit. Annui, lib. i. cap. 43'
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Calpurnlo Pisone , uomo violento e poco amico
di Germanico. Con costui andò anche Plan-

cina sua moglie, addottrinata, per quanto in

creduto, da Livia Augusta , acciocché facesse

testa ad Agrippina moghe di Germanico. Volle

in oltre Tiberio che Druso Cesare suo fi-

gliuolo, lasciato r ozio e il lusso di Roma, an-

dasse neir Illirico ad apprendere il mestier

della guerra. Andò egli ; ma giunto colà fu

forzato a passare in Germania, per cagion

delle guerre civili nate fra i Germani non
sudditi di Roma. Aspra lite quivi era fra Ar-

miuio promotore della libertà , e Maroboduo
che avea preso il titolo di Re. Ad una cara-

pale battaglia vennero questi due emuli. Fu
creduto \dncitore Arminio

,
perchè V altro per

la soverchia diserzione de' suoi si ritirò fra i

Marcomanni (i). Druso colà si portò con ap-

parenza di voler trattar la pace fra essi. De-

vastò in quest'anno un fiero tremuoto dodici

città dell'Asia , alcune delle quali assai cele-

bri , come Efeso, Sardi, Filadelfia. Tiberio

dedicò in Roma varj templi, ma edificati da

altri : perdi' egli non si dilettò di fabbriche

,

ne di lasciar magnifiche memorie
,

per non
iscomodar la sua borsa. In Affrica si solleva-

rono i Numidi e i Mori per istigazione di

Tacfiirinate. Furio Camillo proconsole di quelle

Provincie , benché non avesse al suo comando
se non una sola legione e poche truppe au-v

siliarie , marciò contra quella gran moltitudine

di gente, e la mise in fuga. Per tal vittoria

(i) Dio, Strabo, Eusebius in Clironico.
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si meritò dal senato gli ornamenti trionfali (i).

Negli ultimi sei mesi dell' anno presente diede

fine alla sua vita il poeta Ovidio in Tomi

,

città posta alle rive del mar NerOj dov'era

stato relegato da Augusto. Credesi ancora che

questo fosse 1' ultimo anno di vita del celebre

storico romano Tito Livio Padovano.

Anno di Cristo i8. Tndizione VI.
d'i Tiberio impcradore 5.

I

Claudio Tiberio INekone imperadore per la

ttMza volta, ,

GiE^iAivico Cesaee per la seconda.

Focili giorni tenne Tiberio il consolato. A
lui succedette Lucio Seio Tuberone ; e poscia

nelle calende di luglio , in luogo di Germa-
nico, fu creato console Gaio Rubellio Blando.

Ho aggiunto il prenome di Gaio a Rubellio
,

secondo la testimonianza di un marmo (2) da

me dato alla luce. Ma si può dubitare se il

consolato di lui appartenga all' anno presente.

Germanico si trovava in Nicopoli città del-

l'Epiro, allorché vestì la Irabea consolare (3).

\isito egli le città greche, e massimamente
Atene , ricevendo da per tutto distinti onori.

Passò a Bisanzo e al mar Nero ; e finalmente

entrato nell'Asia, arrivò a Lesbo, dove Agrip-

pina sua moglie partorì Giulia Livilla. Intanto

Gneo Pisene , inviato da Tiberio per procon-

^i) Hieron. in Clnon.

(2) Thcs. iVoviis Insrript. pag, 5oi. n. 2.

(5) Tacitus Ann. lib. 3. e. 54.
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sole della Soria , rnjriiianse Germanico a Rodi.

Non era ionoto a Germanico il mal animo dio

costui; pure avendo inteso ch'egli correa pe-

ricolo della vita per una fiera tempesta in-

sorta , spedì alcune galee per salvarlo. Né pur

giovò questo per ammansarlo. Appena Pisone

fu dimorato un giorno in Rodi, che passò in

Soria , dove usando carezze e regali , si pro-

cacciò r affetto di quelle legioni , lasciando

a' soldati specialmente la libertà di far tuUo
ciò che loro piacea. Meno non sì adoperava
Plancina sua moglie , che intanto non si guar-

dava di sparlar da per tutto di Germanico e

di Agrippina. Andossene in Armenia Germa-
nico, ed ivi pose per re Zenone figlinolo di

Polemone re di Ponto , dopo aver deposto

Orode figliuolo di Artabano. Diede de i go-

vernatori alle Provincie della Cappadocia e

della Comagene , con isminuire i tributi di

quelle provincie , e poscia continuò il viaggio

fino in Soria. Più che ni si cresceva la boria

e petulanza di Pisone proconsole ; e sforzavasi

bensì Germanico di pazientare gl'insulti e i

mancamenti di rispetto di costui , ma ninno

v' era che non conoscesse l' aperta nemicizia

che passava fra loro. Vennero a trovar Ger-
manico gli ambasciadori di Artabano re de'Par-

ti
,

per rinovar l' amicizia e lega , esiben-

dosi quel re di venire alle rive dell' Eufrate

per fargli una visita. Una delle loro diinande

fu , che non permettesse al già deposto re

de' Parti \'onone di socrofiornar nella Soria.e o
Germanico il mandò a Pompeiopoli, città della

Cilicia , non tanto per far cosa "rata ad
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Arlabano, quanto per far dispetto a Pisone,

che il proteggeva noiivpoco a cagion de' regali

e della servitù clie ne ricavava Piancina sua

moglie. Qici ci vien meno la storia di Dione,

e però nulla di più sappiamo de' fatti de' Ro-

mani nell'anno presente.

Anno di Cristo 19. Indizione VII.
di Tiberio imperadòre 6.

Maeco Giunto Silano ,
Consoli s -^^^^^ KoKBANo Balbo.

Fece in c|iiest'anno Germanico Cesare un
viaggio in Egitto (i) per curiosità di veder

quelle rinomate anlicliita, e si portò sino a

i confini della Nubia , informandosi di tutto.

Per cattivarsi que' popoli abbassò il prezzo

de' grani, e in pubblico nella città d'Alessan-

dria andò vestito alla greca, perchè quivi pre-

dominava quella nazione e la loro lingua (2).

Tiberio, risaputolo, disapprovò la mutazioii

dell' abito , e più 1' essere entrato in Alessan-

dria , afflitta allora dalla carestia , senza sua

licenza. Tornossene di poi in Soria, dove trovò

che tutto quanto egli avea ordinato per l'ar-

mata e per le città , era stato disfatto da Pi-

sone. Pertanto divampando forte la loro di-

scordia
,
prese Pisone la risoluzione d' andarsene

lungi dalla Soria 5 ma sopravenuta una ma-

lattia a Germanico già pervenuto ad Antio-

chia , si fermò, fiucliè parve che il di lui male

(i) Tacitus Armai, lib. i. cap, 5g.

{'/.) Sueton. iu Tibcr. cap. 52,



prrndesse oltima pieg:i , ed allora si ritirò a

Seleucia. M;t ridleniiilà di Germanico andò
poscia crescendo. Sparsesi voce che per malie

d'esso Pisene e di Plancina sua moglie Fin-

felice principe venisse condotto a poco a poco
alla morte ; e a tal voce si prestò fede

,
per

essersi trovati varj creduti malefìcj. In sonniia

se ne morì Germanico nelF età di trentaquat-

tr'anni, lasciando in una grande incertezza,

se la morte sua fosse naturale , o pure a lui

proccurata da Pisone e da Plancina sua mo-
glie, e per segreti ordini di Tiberio. Univer-

salmente fu creduto quest' ultimo. Non si può
esprimere il dolore non solo del popolo ro-

mano e delle provincie tutte del romano im-

perio, ma degli stessi re dell'Asia perla perdita

di questo generoso principe. Era egli ornato

delle più ÌdcIIc doti di corpo e d'animo (i),

valoroso co i nemici, clemenlissirao co i sud-

diti. Posto in tanta dignità e con tanta au-

torità, pure mai non insuperbì, trattando tutti

con onorcvolezza, e vivendo più da privato

che da principe. Già vedonirao eli' egli ricusò

l'imperio per non mancar di fede e di onore

a Tiberio. Non mai fu veduto abusarsi della

sua podestà -, non mai si lasciò torcere dalla

fortuna ad azioni sconvenevoli a personaggio

virtuoso. Quel eh' è più, con tutti i torti a

lui fatti da Tiberio , suo zio paterno e padre

per adozione , e con tutto il suo ben cono-

sciuto mal talento , non mai si lasciò uscir

parola di bocca per riprovar le azioni di lui.

(i) Dio in Excerptis , et ìlh. ^7.



85 ÀKNAT.T d' ITALIA,

Perciò era amatissimo da tutti, fuorché dallo

stesso ingrato Tiberio ; anzi maggiormente

amato , appunto perchè il conoscevano odiato

da esso suo zio. Mirahil cosa fu l'osservare,

come lo stesso Druso , figliuolo naturai di

Tiberio, ancorché Germanico potisse ostargli

alla succession dell'imperio, pure l'amasse

sempre con sincero amore e come vero fra-

tello. Gran perdita fece Roma in Germanico,

ma spezialmente perchè Tiberio sciolto dal

timore di lui, cominciò ad imperversare
,

con giugnere in fine a costumi crudeli e ti-

rannici. Restarono di Germanico tre figliuoli

maschi , cioè IN erone , Druso e Gaio Caligola

,

e tre fighe, cioè Agrippina, che poi fu ma-

dre di Nerone Augusto, Drusilla e Livilla.

Agrippina lor madre, figliuola di Agrippa e

di Giuba nata da Augusto, donna che, ben

diversa dalla madre, s'era già fatta conoscere

per ispecchio di castità , ed avea dati segni

di un viril coraggio , molto più ora abbisognò

della sua costanza , rimasta senza il generoso

consorte, con de i figliuoli piccioli, e odiata

da Livia , e forse poco men da Tiberio. Fu
consigliata da molti di non tornarsene a Ro-

ma ; difierente ben era il desiderio suo
,
per-

chè ardeva di voglia di cercar vendetta di

Pisone e di Plancina , tenuti per autori delle

sue disavventure. Però sul fine dell'anno colle

ceneri del marito e co' figliuoli spiegò le vele

alla volta di Roma.
In luogo di Pisone era stato costituito pro-

governai ore della Siria Gneo Sentio Saturni-

no^ ma Pisone, udita la morte di Germanico,
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dopo averne fatta gran festa , si mise in viag-

gio con molti legni e buona copia di milizie
,

risoluto di ricuperare il suo governo , e di

adoperare, occorrendo ,
anche la forza. S'im-

padronì d'un castello; ma avendolo Saturnino

quivi assediato con forze maggiori
,,

gli con-

venne cedere, ed intanto fu chiamato a Roma.
L'andata di Druso Cesare in Germania, se-

condo le apparenze , fu per pacificare i tor-

bidi insorti fra Arminio e Maroboduo. Altri

documenti avendo ricevuto dall' astuto suo

padre, fece tutto il contrario, aggiungendo

destramente olio a quell' incendio , acciocché

i nemici si consumassero da sé stessi. Abban-
donato poi Maroboduo da' suoi , ricorse a Ti-

berio, che gli assegnò per abitazione Ravenna;
dove aspettando sempre qualche rivoluzion

nella Svevia , senza mai vederla , dopo dieciotto

anni, assai vecchio compiè la carriera de' suoi

giorni. Fin qui Arminio in Germania avea

bravamente difesa la libertà della sua patria

contro a i Romani; ma avendola poi voluto

egli stesso opprimere, fu in quest'anno ucciso

da i suoi, in età di soli trentasette anni di

vita. Per un decreto d'Augusto era già stato

proibito in Roma l' esercizio della religione

egiziana con tutte le sue cerimonie; ma seppe
essa mantenersi quivi ad onta della legge sino

al presente anno. Un'iniquità commessa da
que' falsi sacerdoti, coli' ingannare Paolina, sa-

via e nobilissima dama romana , e darla per
danari in preda a Decio Mondo , giovane per-

duto dietro a lei, con farle credere che di lei

fosse innamorato il falso Dio Anubi, siccome
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clilìiisanienle narra Giuseppe storico (i), clìc<ì(?

ansa al vsoii.ito rli, esiliar dalF Italia il cullo

d'Iside, di Osiride e de gli altri Dii d'E-

gitto (2). Comandò in oltre Tiberio che si

atterrasse il tempio d' Iside , e si gittasse

nel Tevere la sua statua. La medesima di-

savventura toccò a i Giudei (3), che in gran

nuQiero abitavano allora in Roma , a cagion

di una baratteria usata da alcuni impostori

di quella nazione a Fulvia , nobile dama ro-

mana , che avea abbracciata la loro religione
;

avendo essi convertito in uso proprio l' oro

e le vesti ricche, dalla medesima inviate a

-Gerusalemme, afllnchè servissero ia onore del

tempio. Scelsero i consoli quattromila giovani

d'essi Giudei di razza libertina, e per forza

arrolati li mandarono in Sardegna a far guerra

a i ladri ed assassini di quell'isola, senza

mettersi pensiero se quivi avessero da perire

per r aria , che in que' tempi veniva creduta

maligna e mortifera. Il rimanente de' Giudei

fu cacciato di Roma, e disperso in varie Pro-

vincie. Vonone già re de' Parti , volendo in

questi tempi fuggir dalla Cilicia, preso da

Vibio Frontone, si trovò poi da un soldato

privato di vita. Per mettere freno all'impu-

dicizia delle matrone romane (4) , che ogni

dì più andava crescendo in Roma, citta piena

di lusso e di gente a cui poca paura faceano

i falsi Dii del Paganesimo, fu con pubblico

(1) Josepli Anti(j. lib. 18. e. 4*

(2) Tacit lib. 2. e. 85.

(5) Sueton. in Til)er. cap. 56.

(4) Ibidem cup. 35.



editto imposta la pena dell' esilio alle figliuo-

le, nipoti e vedove de' cavalieri romani, clie

cadessero in questo delitto.

Anno di Cristo 20. Indizione Vili
di Tiberio imperadore 7.

jr, ,. ( Maeco Valerio Messalla,
Consoli \ ^. A n .

\ Marco Aurelio Cotta.

Di grandi onori avea ricevuto in Roma la

memoria di Germanico per ordine di Tiberio

e del senato (i), ed anche il popolo in varie

guise ne avea attestato il suo dolore. Si ri-

novò il lutto in quest' anno all' arrivo di Agrip-

pina sua moglie. Dopo essersi per qualche

giorno fermata m Corfù, sbarcò dipoi a Brin-

disi. Druso Cesare , che era tornato a Roma

,

co' maggiori figliuoli del defunto Germanico
andarono ad incontrarla sino a Terracina. In-

numerabil gente , massime de' militari, si portò

sino a Brindisi. Caldi furono i sospiri , uni-

versale il pianto al comparire dell' urna fu-

nebre. Per tutta la via i magistrati e popoli

fecero a gara per onorar le di lui ceneri. Gli

stessi consoli col senato e gran parte del po-

polo si portarono a riceverle con dirotte la-

grime^ e poi queste vennero riposte nel mau-
soleo d'Augusto (2). Giunse dipoi Pisone con
sua moglie a Roma , orgoglioso come in ad-

dietro ; ma non tardarono a presentaj'si al

(i) Tacitus lib. 5. cap. i.

(2) Ibidem e. g.
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senato accnsatori , imputando a lui e a Pian-

Cina sua moglie la morte di Germanico. Né
pure a q-iesto mal uomo mancavano de i di-

fensori , e difllcile era il provar le accuse
j

siccome avviene in somiglianti casi. Tiberio,

che ben sapea le mormorazioni del popolo
,

quasi che fosse passata buona inteUigenzu tra

lui e Pisone per levar di vita Germanico, da

uomo disinvolto si regolava in questa pendenza

,

mostrando sempre un vivo affanno per la per-

dita del figliuolo adottivo, e di voler buona giu-

stizia, ma nello stesso tempo di non volere che

soperchieria si facesse all' accusato. Creduto fu

che segretamente a Pisone fosse fatto animo

e sicurezza di protezion da Sciano , e che per

questo egli si astenesse dal produrre gli or-

dini a lui dati da Tiberio. Me se non si pro-

vava il reato suddetto , si faceano ben costare

altri reati di sedizione, d^ ingiurie fatte e dette

a Germanico: cosa che mise in fiera appren-

sion Pisone^ e tanto piiì perchè il popolazzo

vicino alla curia gridava con tra di lui ,
mi-

nacciando di menar le mani
,
qualora egli la

scappasse netta dal giudizio de' senatori. Per-

ciò vinto dall'affanno, e tenendosi tradito, da

sé stesso si diede la m )rte
,
liberando in tal

guisa Tiberio da un ben molesto pensiero.

Plancina sua moglie , che era tutta di Livia

Augusta , per le raccommd azioni di lei se-

guitò a vivere in pace. Al di lei fioliuolo

Marco Pisone fu conceduto un capitale di

cento venticinque mila filippi ; il rimanente

confiscato , ed e2;li mandato in esilio. Bisve

gliossi intanto di nuovo in Affrica la guerra-
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essendo risorto più di prima vigoroso Tac-

farinate. Per aver egli messa in fuga una

coorte di Romani ^ sì fatta collera montò a

Lucio Apronio
, proconsole allora in quelle

contrade, che infierì contra de' fuggitivi. Ciò

fu cagione che cinquecento soli de' suoi vete-

rani sì valorosamente combatterono dipoi con-

Ira Tarmata di Tacfarinate, che la misero in

rotta. Giunto era all' età capace di matrimonio

Nerone fighuolo primogenito del defunto Ger-

manico (i). Tiberio a lui diede in moglie Giu-

lia figliuola di Druso suo figlio : cosa che recò

non poca allegrezza al popolo romano. Per lo

contrario si mormorò non poco, perchè Ti-

berio avesse fatto contraere gli sponsali ad

una figliuola del suo favorito Llio Sciano con

Druso figliuolo di Claudio , cioè di un fra-
. . ....

fello di Germanico; di Claudio , dico, il qua!

poi fu imperadore. A tutti parve avvilita con

quest'atto la nobiltà della famiglia principe-

sca
;
perchè era bensì nato Sciano di padre

aggregato all'ordine de'cavaheri, ma ninna

proporzion si trovava fra lui e Druso , di-

scendente non meno dalla casa d Augusto che

da quella di Livia. Maggiormente ciò dispiac-

que per l'apparenza che Sciano, comunemente
odiato pel predominio suo nel cuor di Ti-

berio
j
potesse aspirare a voli più alti , cioè

all' imperio. Ma non si efìettuarono poi queste

meditate nozze
,
perchè il giovinetto Druso

,

mentre da lì a pochi giorni era in Campania,
avendo gittato in aria per giuoco un pero (2) ,

(ì) Sueton. in Tiber. cap. 29.

(^) Idem iu Claud. cap. 21.
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e presolo a bocca aperta nel cadere
^ ne

rimase sufFocato ^ non sussistendo , come dice

Suetonio ^ ch^ egli morisse per frode di Sciano^

Anno di Cristo 21. Indizione IX.
di Tiberio imperadore 8.

{Claudio Tiberio Nerone Augusto pei' la

quarta volta

,

Dbuso Cesare, suo figliuolo , per la seconda.

Ci assicura Suetonio (i) che Tiberio, il

quale avea preso il consolato
,
per far onore

al figliuolo , da lì a tre mesi lo rinunziò ^ senza

sapersi finora se alcuno subentrasse , o pure

chi subentrasse console in luo2:o suo. Niuno
probabilmente , scrivendo Dione (2) che Ti-

berio , finito il suo consolato, ritornò a Rojua^

né egli vi ritornò se non al fine delF anno.

In fatti venuta la primavera dell'anno presen-

te , trovandosi esso Tiberio , o pure fingendo

d' essere con qualche incomodo di sanità

,

volle mutar aria , e se n" andò iu Campania.

Chi credette ciò fatto per lasciar al figliuolo

tutto r onore del consolato ; ed altri
,
perchè

gli cominciasse a rincrescere il soggiorno di

Roma , essendogli specialmente molesta 1' am-
bizione di Livia Augusta sua madre, che fa-

ceva di mani e di piedi per comandare an-

ch' ella , e per dividere il governo con lui ;

cosa eh' egli non sapea sofferire. Parve perciò

(i) Sucton. in Tiber. cap. 26.

<2) Dio Jib. 53.
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che fin d'allora egli metlitasse di volontaria-

niriite esiliarsi da Rema ,
siccome \edremo

che succedette di poi. Turbata fu anche nel-

Taiuio presente P Ailiica da Tacf'arinate (i)
;

laonde si vide spedito colà Giniiio Bleso, zio

materno di Sciano . per regolar quegli affari.

Tentò in quest' anno Severo Cecina nel se-

nato di far rinovar l'antica disciphna de' Ro-

mani , che non permetteva a i governatori

delle Provincie il condur seco le loro mogli.

jNJa Druso console e la maggior parte de' se-

natori furono di contrarlo sentimento. Peri-

coloso era trop])0 allora il lasciar le dame
lomane lungi da i mariti e in loro balìa :

tanta era la corruttela de costumi. Fu anche

proposto di rimediar air abuso introdotto , e

troppo cresciuto , che chiunque de' malfattori

e de gli schiavi fuggitivi si ricoverava alle

immagini o statue de gTimperadori , era in

salvo. Da tanti asili proveniva la moltiplicità

de' misfatti e l' impunità de"* delinquenti. Druso

cominciò a far provare ad alcuni nobili ri-

fugiati colà il gastigo meritato da i loro de-

litti j e ciò con plauso universale. Nella Tra-

cia si sollevarono alcuni di que' popoli , ed

impresero anche l'assedio di Filippopoli. Con-
venne inviare colà a reprimerli Publio \elleio,

forse il medesimo che ci lasciò un pezzo di

storia , scritta con leggiadria ed insieme con

penna adulatrice. Poca fatica occorse a dis-

sipar quella gentaglia. Né pure andò in que-

st'anno esente da ribellioni la Gallia. Giulio

^i) Tucit. lib, 5. cap. 5j,
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Floro in Trcveri^ Giulio Sacroviro ne gli

Edni furono i primarj a commuovere la se-

dizione in varie città
, malcontente de' Roma-

ni j a cagion della gravezza de' tributi , e de

ì debiti fatti per pagarli. Restò in breve tal-

mente incalzato Floro da Vìsellio Varrone e

da Gaio Silio legati, o vogliam dire tenenti ge-

*iierali de' Romani , che con darsi la morte
diede anche fine alla guerra in quelle parti.

Più da far s' ebbe a domar Sacroviro , che

occupata la città d'x'lutun , capitale de gli

Edui , menava in campo circa quaranta mila

ersone armate. Nulladiraeno una battagliaP
.

datagli da Silio con fortunato successo ridusse

ancor lui ad abbrev^iarsi di sua mano la vita.

Fu in quest' anno chiamato in giudizio Gaio

Lutorio Prisco , cavalier romano y e celebre

poeta di questi tempi, il quale avea compo-
sto un lodatissimo poema in morte di Ger-

manico^ per cui fu superbamente regalato.

Aw'enne che anche Druso Cesare cadito in-

fermo fece dubitar di sua vita ; laonde égli

preparò un altro poema sopra la morte di lui.

Guarì Druso ; ma Prisco , mosso dalla vana-

gloria j non volendo perdere il plauso del-

l' insigne sua fatica, lesse quel poema in una

conversazione di dame romane. Questo bastò

al senato per fargliene ufi delitto , e dehttò

che fu immediatamente punito colla morte di

lui: a tanta vilfà d'adulazione e di schiavitù

oramai era giunto quell'augusto consesso (i).

S' ebbe a male Tiberio , non già perchè

»

^i) Dio lib. 5;j. Tacitus lib. 5. e, 5q. ^;u iàhiìUS
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V avessero concleniiato a morte , ma perchè

aveaiio eseguita la sentenza senza eh' egh ne
fosse informato. E però fu fìtta una legge, che

da lì innanzi non si potesse pubblicar né ese-

guire sentenza di morte data dal senato, se non
dieci giorni dappoi, acciocché se l' iraperadore

fosse assente dalla città, potesse averne noti-

zia. Teodosio il Grande Augusto prolungò poi

questo termine sino a trenta giorni per gli

condannati dall' imperadore , e verisimilmente

ancora per le sentenze del senato.

Anno di Cristo 22. Indizione X.
di Tiberio imperadore g.

•» ;• ( OtTINTO HatEEIO AgWPPA ,
Consoli \ t^ e r'

\ Gaio oulpicio Galea.

Questo Galba console , non so dire , se pa-

dre, o pur fratello fosse di Galba che fa poi

imperadore, asserendo Suetonio (i), essere

stato console il padre d' esso Augusto , e poi

soggiugnendo che Gaio fratello d' esso impe-
radore, per non aver potuto conseguire il

proconsolato da Tiberio, si uccise da se stesso

neir anno 36 dell'era nostra. A i suddetti con-

soli nelle calende di luglio furono sustituiti

Marco Cocceio Nerva, creduto avolo di Ner-
va, poscia imperadore, e Gaio Vibio Ruffino.

Era cresciuto in eccesso (2) il lusso nelle

nozze, ne' con\'iti, e per altri capi nella città

di Roma , senza far più caso delle leggi e

(i) Siieton. in Galba cap. 3.

(•2) Tacitus lib. 5. e. 55.

Muratori. Jnn. Voi, I, n
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prammatiche pubblicate da Augusto e prirna

d'Augusto: il che s'era tirato dietro T aumento
de i ])rezzi delle robe e de i viveri. Fu pro-

posto in senato di rimediar al disordine col

i^Doderar le spese. Ma una lettera di Tiberio,

«'che ne accennava le dilFicultà, distrusse tutta

la buona intenzion degh edili. Tacito nota

che si continuò in sì fatto scialacquamento

fino a i tempi di Vespasiano imperadore, sotto

cui cominciarono i Koraani a darsi alla par-

simonia , non già per qualche legge o coman-
damento del principe , ma perchè così facea

lo stesso Augusto : tanto può a regolare e sre-

golare i costumi r esempio de' regnanti. In

quest^ anno ancora Tiberio scrisse al senato

,

chiedendo la podestà tribunizia per Druso Ce-

sare suo fighuolo . a fine di costituirlo in tal

maniera compagno suo nell' autorità , e met-

terlo in istato d'essere suo successore nell'im-

perio. Fu prontamente ubbidito ^ € con giunte

di novità air onore : al che nondimeno Tibe-

rio non consentì. Veggonsi medaglie (i) di

Druso , nelle quali è espressa questa podestà.

Motivo di lungo e tedioso esame diedero di-

poi al senato gli asih delle città greche tanto

in Europa che iu Asia. Ogni tempio era di-

venuto un sicuro rifugio d^ impunità ad ogni

schiavo fuggitivo^ ad ogni debitore e a chiui>

que era in sospetto di delitti capitali. Furono
citate quelle città a produrre i loro privilegj.

Si trovò per la maggior parte insussistente in

esse il diritto dell' asilo j e però fu moderato

(i) Mediobaib. Num. luiperator.



queir eccesso. lafer.iiatasi intanto gravemente

Livia Augusta, conobbe Tiberio suo figliuolo

la necessità di tornarsene pei' visitarla. Gareg-

giarono a più non posso i senatori per in-

ventar- cadauno pubbliche dimostrazioni del

loro affanno per vita sì cara , e della comun
premura per la di lei salute y studiandosi di

placare gf insensati loro Dii. Andò tanto in-^

nanzi la vilissima loro adulazione, che stomacò

lo stesso Tiberio j in guisa che ebbe a dire

più volte in uscir della curia: Oh che genie

inclinata alla servita! Né a lui placcano tanti

sfoggi di stimi verso sua madre, siccome mag-
giore incentivo alla di lei natia superbia e

voglia di dominare. Continuavano tuttavia le

turbolenze dell'Affrica. Tacfarinate ribello era

giunto a tale alterigia , che spediti suoi am-
Basciadori a Tiberio

,
gli avea chiesto per se

e per l' esercito suo un determinato paese da

signoreggiare ; minacciando non esaudito una
fìerissima guerra. Per questa ardita dimanda
fumò di collera Tiberio , e mandò ordine a

Bleso proconsole di tirar colle buone all' ub-

bidienza i sollevati
,
per far poscia prigione

,

se mai poteva
,
quel temerario. Grande sforzo

fece per tale incitamento Bleso , e prese mi
di lui fratello , ma non fu già egli stesso. Di
poco rilievo furono le sue imprese^ contutto-

ciò Tiberio
,
perdi' egli era zio materno del

favorito Sciano . gli fece accordare gli orna-

menti trionfali. Morì in quest' anno Asinio Sa-

lonino , figliuolo d'Asinio Gallo e di Vipsania
^

ripudiata già da Tiberio Augusto, e però fra-

tello uterino di Druso Cesare, -..jiu-u.
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ugnilo di Cristo 23. Indizione XI.

yjf»i di Tiberio imperadore io.

Gaio Asimo Pollioke ,

^ Lucio Antistio Veterb, o sia Vecchio.

Benché g]i autori de' Fasti Consolari co-

munemente (lieno ad Antistio Vetcre il pre-

nome di Gaio . pure Lucio vien da me no-

minato sul fondamento d' una iscrizione della

mia Raccolta (f)
,
posta q. ivnio blaeso, l.

ANTISTIO vetere; dalia quale eziandio si può
raccogliere che nelle calende di luglio ad Asi-

nio Poliione fu sustituito Quinto Giunio Ble-

so, già da noi veduto governatore dell'Affrica.

Probabiliueiìte Asinio Poliione fratello fu del

poco fa defunto Asinio Salonino. Mancò di

Tita su i primi mesi dell' anno presente , dopo
lunga malattia , Druso Cesare (2) , unico fi-

gliuolo di Tiberio Augusto
^
giovane destinato

a succedergli nelf imperio. Voce pubblica fu

qhe un lento veleno j fattogli dare da Elio Seia-

J^ptj. ,ij[ conducesse a morte. Tacito e Dione (3)
danno questo fatto per certo. Druso

,
giovane

facilmente portato alla collera ^ non potendo
digerire 1' eccesso del favore di cui godea
Sciano presso il padre, un dì venne alle mani
con lui, e gli diede uno schiaffo, come vuol

Tacito
,
parendo poco verisimile che il per-

cussore fosse lo stesso Sciano , come s' ha da

'li) Tlrcsaunis Novus Inscript. pag, 5oi. n. 4-

(.'.) Tacitns lib. 4. cap. 8.

(5) Dio lib. 58.
>5iijU-^'.
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Dione. Questo afFroiiLo , ma più la scf^reta

sete di Sciano di arrivare all' imperio, a cui

troppo ostava l' essere vivente Driiso , «li fece

studiar le vie di levarlo dal mondo. Co'nin-

ciò la tela con adescar Giulia Livilla, sorella

del fu Germanico Cesare e moglie d' esso

Druso , traendola alle sue disoneste voglie.

Dopo di che non gli riuscì difficile colle pro-

messe del matrimonio e dell' imperio a farla

precipitare in una congiura contro la vita del

manto. Scello Liddo , uno de gli eunuchi suoi

più cari , un tal veleno gli diede che potesse

parer naturale la di lui malattia. Non si co-

nobbe allora V iniquo manipolator di questo

fatto; ma da lì ad otto anni, nella caduta di

Sciano , ciò venne alla luce per confessione

di Apicata sua moglie. Con tal costanza non-

dimeno portò Tiberio la perdita del figliuolo,

che i maligni giunsero fino a sospettare lui

«tesso complice o autore del veleno
,
quasi

che Druso avesse priuia pensato di avvelenare

il padre. Nò pur Tacilo, bencliè inclinasse ad
annerir tutte le azioni di Tiberio , osò prestar

fede a così inverisimil diceria. Del resto non
erano tali i costumi e le inclinazioni di Dru-
so

,
che i Romani internamente si affliggessero

della di lui morte. Lasciò egli tre figliuoli di

tenera età, ma che l'un dietro all' altro fu-

rono rapiti dalla morte , di modo che la suc-

cession dell'imperio cominciò a destinarsi a i

figliuoli di Germanico. In abbondanza furono

fatti onori alla memoria di Druso ; ma Tibe-

rio non ammise chi gareggiava per passar

seco atti di condo"lienza , affmchò non i{ii si
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riiiovassero le piaghe del dolore. E perchè dà

lì a non molto tempo gli auibasciadori d Ilio
^

o sia di Troia, venuti a Roma (i), gli spre-

garono il lor dispiacere a cagion della perdita

del figlinolo, per deriderli rispose: Clie an-

ch' egli sì condole^'ri con loro per la morte

d^ Ettore , ucciso mille e dncento anni prima.

Buone qualità avea Tiberio mostrato in

addietro , e competente governo avea fatto (2}.

Già dicemmo, che tolto di vita Germanico,
cominciò es[li a declinar al male. Pescjiorò

«nche dopo la morte di Druso. Nondimeno
a renderlo più cattivo contribuì non poco
r ambizioso e perverso Sciano , le cui mire

tendevano tutte a regnar solo col tempo.

Perchè gliene avrebbono impedito l' acquisto

i figliuoli di Germanico , nipoti per adozione

di Tiberio
, e racòoraandati in quest' anno

dallo slesso Tiberio al senato : né poteva

Sciano sbrigarsi di loro col veleno
,
per la

buona cura che avea d' essi e della propria

pudicizia Agrippina lor madre • si diede a fo-

mentare ed accrescere T odio di Tiberio con-

tra d'essi, e il mal animo di Livia Augusta

conlra d'Agrippina. Chiunque ancora de' no-

bili sembrava a lui capace d' interrompere i

voli della sua fortuna , cominciò egli sotto

varj pretesti , e massimamente d' aver essi

.sparlato di Tiberio , a perseguitarli con ac-

cuse
, che in questi tempi ad alcuni e col

progresso del tempo a moltissimi costarono

(i) Sueton. in Ti ber. e, 52.

(2) Dio lib. 57.



ANNO xxrii io3

[a vita (i). Succedeva talvolta che gTislrtonij

o vogliam dire i commedianti, eccedevano
neir oscenità e tagliavano i panni addosso a

determinate donne romane, o pure porgevano
occasioni a risse. Tiberio li cacciò di Roma

,

e vietò l'arte loro in Italia. Alle persone di

merito dopo moile erano state alzate alcune

statue da esso Tiberio. Videsi nel presente

anno questa deformità , cioè eh' egli mise la

statua di bronzo di Sciano nel pubblico tea-

tro. L'esempio del principe servì ad altri per

esporne molte altre simili. E conoscendo già

ognuno che costui era la ruota maestra della

fortuna e de gli afi^iri , risonavano da per

tutto le sue lodi, ed anche nello stesso se-

llato; piena sempre di nobili l'anticamera di

luij i consoli stessi frequenti visite gli facea-

no ; nulla in fine si otteneva se non passava

per le mani di lui. Una besti aliti di Tiberio

vien raccontata sotto quest''anno. Un insigne

portico di Roma minacciava rovina, essendosi

molto ine] lina le le colonne che lo sostene-

vano (2). Seppe nn bravo architetto con argani

ed altri ingegni ritornarlo al suo primiero si-

to. Maravigliatosene molto Tiberio , il fece

bensì pagare , ma il cacciò anche fuori dt

Roma. Tornato un dì costui per supplicarlo

di grazia . credendo di farsi del merito
,

gitlo

un vaso di vetro in terra
]

poi raccoltolo
p

fece vedere che possedeva il segreto di rac^*

conciarlo. Gli fece Tiberio levar la vita . senza

(0 Tacitus lib. 4. cap. iL
uj Dio lib. 57.
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sapersi il vero motivo di così pazza e crudele

sentenza. Scrive Plinio (i) lo stesso
,

più

chiaramente dicendo che quel vetro era molle

e pieghevole come lo stagno , con aggiu-

gnere nulladimeno , essere stata questa una

Toce di molti j ma poto creduta da i saggi.

Anno di Cristo 24. Indizione XII. '
.

'^
. di Tiberio imperadore 11.

>-, ,. f Servio Cornelio Cetego ,

f^P^^W'* I Lucio Visellio Varrone.

' Ancorché Tiherio non chiedesse al senato

la confermazione della sua suprema autorità (2) ,

finito il decennio d' essa , come usò Augusto
,

perdi* egli non l'avea dianzi ricevuta per un
determinato tempo

5
pure si solennizzarono i

decennali del suo imperio con varj giuochi

pubblici e feste. E perciocché (3) i ponte-

fici e sacerdoti aveano fatto de i voti per

la conservazione della vita di Tiberio, unendo
anche con lui Nerone e Druso , cioè i due
inaijgiori figliuoli del definito Germanico, se

l'ebbe a male il geloso Tiberio. Volle sape-

te, se^ così avessero fatto per preghiere o

per minacce d'Agrippina lor madre: ed in-

teso che iiOj li rimandò, ma non senza qual-

che inprensione. Poscia nel senato si lasciò

meglio intendere , con dire che non si avea

(i) Pliriiiis lib. 56. cap. 26.

(?.) Dio lilj. ,S7.

(5) Tacilus lib. 4* cap. i6.
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•con prematuri onori da eccitare od accre-

;sce)'e la superbia de' giovani per lo più scon-

sigliati. Seiano anch' egli non lasciava di far-

gli paura, ripetendo, essere già divisa Roma in

fazioni; una d'esse portare il nome di Agrip-

pina ; e doversi perciò prevenire maggiori

disordini. Dato fu in quest' anuo fine alla

guerra
j

già mossa de Tacfarijiiate in Affrica.

Era proconsole di quelle provincie Publio

Dolabella ; e tuttoché fosse stata richiamata

in Italia la legione nona , che era in quelle

parti, pure raccolti quanti soldati romani po-

tè , all' improvviso assali i Numidi , mentre

sotto il comando d'esso Tacfarinate stavano

raccolti sotto un castello mezzo smantellato.

Fatta fu strage di loro , e fra gli uccisi vi

prestò il medesimo Tacfarinate
,

per la cui

morte ritornò la quiete fra que' popoli. Fu
in quella azione aiutato Dolabella da Tolo-

meo, figliuolo di Giuba , re della Mauritania.

Erano dovuti al vincitore proconsole gli onori

trionfali , ed egli ne fece istanza ; ma non gli

ottenne
,
perchè a Seiano non piacque di ve-

derlo uguagliato nella lode a Bleso suo zio
^

predecessore di Dolabella nel governo, che
pure avea ricevuto quel premio con aver ope^

rato tanto meno. A Tolomeo re fu inviato

da Tiberio in dono uno scettro d'avorio e

una veste ricamata , in segno del gradimento
dell'aiuto prestato. Perse;^uitò Tiberio in que-

st'anno alcuni de" nobili, non d'altro delitto

rei che d' aver mostrato il loro amore a
Germanico e a' suoi figliuoli ; e ad alcuni

per questo gran misfatto tolta fu la vita.
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crescendo ogni dì più la crudeltà del principe^

e per consegiienle il comune odio contra di

lui. Abbondavano allora le spie ; orecchio si

dava a tutti gli accusatori , e niuno era sicu-

ro. Nelle contrade di Blindisi un Tito Corti-

sio j soldato pretoriano ne' tempi addietro
,

mosse a sedizione i servi, o vogliam dire gli

schiavi di quelle parti; e vi fu paura d'una

guerra Servile. Ma per la sollecitudnie di Ti-

berio e di Curzio Lupo questore , che con
un corpo d' armati volò contro di loro , restò

in breve estinto il nascente incendio. Hanno
osservato gli eruditi (i) che nell'anno pre-

sente avendo Valerio Grato dato fine al suo

governo della Giudea, Tiberio spedì colà per

procuratore e governatore Ponzio Pilato ; di

cui è fatta menzione nel Vangelo.

Anno di Cristo 25. Indizione XIII.
di Tiberio imperadove 12.

^ ,. { Mapgo Asiwro Agrippa,
Consoli

\ t^ r- T
( Cosso Cornelio Lentolo.

Vien creduto che Cosso sia un prenome
particolare della casa de' Cornei] Leatoli. Nuovo
esempio dell'infelicità de' Romani , regnando
il crudele Tiberio e il prepotente Sciano , si

vide nel presente anno (2). Cremuzio Cordo

,

uno de' migliori ingegni de' Romani d' allora
,

avea composta (3) .una storia delle guerre

(i) Noris Cenotaph. Pisan. Disserl. II. e. 16, Blanch,

in Anastaa. Schelestratus et alii.

(2) Tacitus lib. 4 e. 54.

(5) Dio lib. 57.
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civili di Cesare e Pompeo , conducenclola an-

che a 1 tempi d'Angusto. Lo stosso Augusto
1' avea letta ^ e siccome principe saggio e di-

screto , non se n' era punto formalizzato. Ma
avendo Cremuzio di poi forse con qualche

parola disgustato Sciano , si trovarono in quella

storia de i delitti gravissimi. Egli avea lodato

Bruto e Cassio uccisori di Cesare ^ e chia-

mato lo stesso Cassio V ultimo de'Romcmi.

Male non avea detto di Giulio Cesare , ne di

Augusto , ma né pure stato era prodigo di

lodi verso di loro. Fu accusato per questo

nel senato, e Tiberio con occhio arcigno gli

diede assai a conoscere d'essere indispettito

contra di lui. Si difese egli coli' esempio dì

Tito Livio e d' altri scrittori e storici prece-

denti; ma tornato a casa, ed increscendogU

di vivere sotto un sì tirannico governo, si

lasciò morir di fame. Sentenziati furono al

fuoco i di lai scritti: contuttociò avendone
Marcia sua figliuola conservata una copia , veii-^

nero d.>po la morte di Tiberio alla luce . ac-

colti allora con ansietà maggiore dal pubblico

appunto per la persecuzione sofferta dall'au-

tor d' essi , ma a noi poscia rubati dalla vo-

i-acità de" tempi. Osserva Tacito la mellonag-

gine di que' potenti che , male operando y non
vorrebbono che la memoria de' lor perversi

fatti passasse a i posteri , e tutto fanno per
abolirla. Ma Iddio permette ch'ella vi passi

per gastigare aricbe nel nostro mondo chi s' è

abusato della potenza in danno de' popoli. A i

Ciziceni in quest anno levato fu il privilegio

di regolarsi colle proprie leggi e co'proprj
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magistrati ; e ciò perchè non aveano peran-

che terminato un tempio eretto ad Augusto

,

ed aveano imprigionati alcuni cittadini romani.

Le città di Spagna in questi tempi , inclinate

anch'esse all'adulazione, inviarono ambascia-

tori a Tiberio
,
pregandolo di permettere che

innalzassero de i templi a lui e a Livia Au-
gusta sua madre , siccome egli avea conceduto
alle città dell'Asia. Tacito mette le più belle

sentenze in bocca di Tiberio (i), con riferire

il ragionamento di lui fatto nel senato
,

per

cui noi volle loro permettere , riconoscendo

jsè stesso per uno de 'mortali, e bastando a

lai di avere un tempio nel cuore de senatori
^

per l'amore e la stima che sperava da essi.

Salì poi tant'alto 1' ambizion di Sciano, che

nel presente anno arditamente supplicò per

ottenere in moglie Giulia Livilla , vedova del

fu Gaio Cesare, figlinolo adottivo di Augusto,

e poi del defunto Druso Cesare
,
e nuora del

medesimo Tiberio. Quantunque fosse eccessivo

il favore di Tiberio verso di lui
,
pure non

si lasciò indurre V astuto principe ad accor-

dargli tal grazia : il che sconcertò forte le

misure di Sciano, e il rendè malcontento della

propria per altro smoderata fortuna. Tuttavia

mise in ordine altre macchine , siccome ve-

dremo nell'anno seiruente. Credono alcuni let-

terati (2) che in quest' anno corresse 1' anno xv
deir imperio di Tiberio , enunziato da san Luca,
in cui san Giovanni Batista diede principio

.

(i) Tacilus Hb. 4. e. 54.

(2) Paijius in Critic. Baion. Stampa et alii.
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alle sue prediche. Prendesi tal anno dal fine

d' Qffosto dell' anno undecimo dell" era cristia-"...
na ,

in cui Tiberio colla podestà tribunizia fu

costituito suo collega nell'imperio da Augusto.

Anno di Cristo 26. Indizione XIV^.

di Tiberio iìuperadore i3.

^ j.
{ Gaio Calvisio Sabino, ' '^

"^
'

[ Gj>rEO CoKifELio Lentolo Getuuco.

Ebbero questi consoli nelle calende di lu-

glio per successori nella dignità Quinto Mar-

cio Barea e Tito Rustio Nummio Gallo. \'ha
chi crede non doversi attribuire il nome di

Cornelio a Lentolo Getulico. Ma certamente

ì Lentoli solcano essere della famiglia Corne-

lia, come si può vedere ne i trattati delF Or-

sino e Patino, e di Antonio Agostino. S'erano

messi in armi (i) alcuni popoli della Tracia,

perchè non voleano solfcrire che si facesse

da i Romani leva di soldati ne' lor paesi ; ne-

gavano anche ubbidienza a Remetalce re loro.

A Poppeo Sabino fu data l' incombenza di

marciar contra di loro con quelle forze che

potè raccogliere ; e questi sì fattamente h
strinse, che per la fame, e piiì per la sete,

parte rimasero uccisi, e il rimanente se n'andò
disperso. Per tal vittoria accordati furono a

Sabino gli onori trionfali. Crebbero in que-

st'anno le amarezze fra Tiberio ed Agrippina,

vedova di Germanico
,
perchè fu condennata

Claudia Pulcra , o sia Bella , cugina di lei.

(i) Tacitus lib. 6. cap. 46.
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Parlò allo Agrippina a Tiberio ; il pregò an*

Cora di darle marito : ma egli , che temeva

competenza nel governo, la lasciò senza ri-

sposta. Fu poi gran lite in Roma fra gli am-

basciatori delle città dell'Asia
,

gareggiando

cadauna per aver V onore di alzare un tem-

pio ad Augusto. La decision del senato cadde

in favore della città di Smirna. Ritirossi nel-

r anno presente Tiberio nella Campania, col

prelesto di andare a dedicare un tempio a

Giove in Gapoa , e un altro in Nola ad Au-

gusto , morto in quella città. Suo pensiero era

di non ritornar piiì a Roma j e così fil in

fatti. Si misero tutti allora a scandagliare i

motivi di questa ritirata. Chi pensò ciò av-

venuto per arte e suggestione di Sciano , che

voleva restar solo alla testa de gli affari in

Roma , e seppe così ben dipignere gì' inco-

modi a' quali era sottoposto il principe per

tante visite, suppliche e giudizj , che l'in-

dusse a cercar la quiete nella solitudine. Fu-
rono altri di parere ch'egli se ne andasse per

non poter più sofferire V auibizion di Livia

sua madre, giacché ella credeva a sé compe-
tente il far da padrona al pari di lui : cosa

eh' egli non sapea digerire , ma uè pure as-

solutamente vietare, considerando la signoria

sua un dono di lei. Credettero finalìuenle al-

tri che si movesse Tiberio a tal risoluzione

solamente per impulso proprio , originato d.d-

1 infame sua libidine, in cui da gran tempo
era immerso , e continuava più che mai il

sozzo vecchio , ma con istudiarsi di soddisfarla

in segreto : al che era più proprio un luogo



ANNO XXVr III

ruirato. S' agglugiieva l'esser egli d'alta, ma
gracile statura , col capo calvo e colla faccia

sparsa d'ulcere, e coperta per lo più da em-
piastri. liaono perciò creduto alcuni clte ciò

l'osse un frutto della sua sordida impudicizia
j

e che il morbo gallico somministrasse an-

cora in que' tempi un gastigo , benché raro
,

a i perduti dietro alle fenmiine prostitute.

Vergognandosi egli di comparire in pubblico

con sì deforme figura
,

parve ad alcuni di

trovare in lui bastante motivo di fuggire dal

consorzio de gli uomini. In fatti anche dopo
la morie della madre e di Sciano si tenne

egli lontano da Roma, benché talvolta an-

dasse burlando la gente credula , con ispargere

voce del suo imminente ritorno. Pochi cor-

tigiani volle seco Tiberio. Fra essi furono

Seiano e Cocceio Nerva, personaggio pratico

della giurisprudenza , e probabilmente avolo

di Nerva che fu di poi imperadore. Ad as-

saissinii lunarj e ciarle senza fine de i Romani
diede motivo la risoluzion presa da Tiberio

;

né queste furono a lui ignote. Con levar la

vita ad alcuni , forse anche innocenti , egli

insegnò a gli altri ad esaminare e censurar

con pii^i riguardo le azioni de' tiranni.
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Anno di Cristo 27. Indizione XV*
di Tiberio imperadore i^.

-, ,. { Marco Licinio Cbasso ,
Lonsoli

J
L^^jQ Calpubkio Pisone.

Il primo di questi consoli in due iscrizioni

riferite dal Reinesio (i) vien chiamato mar-

cvs CRASSVS FRVGi. Qucstc iscrizioni , senza

avvedermi che erano già pubblicate, le ho
inserite ancor io nella mia Raccolta ; e sono

ben più da attendere che la rapportata dallo

Sponioj per conoscere il vero cognome d'esso

console. Andò in quest'anno Tiberio Augusto

a fissar la sua abitazione nell'amena isola di

Capri j otto miglia distante da Surrento j
tre

dalla terra ferma ^ sprovveduta di porto ^ e

solo accessibile a picciole barche , dove riti-

rato con suo comodo ^
continuò a sfogare

r infame sua lussuria. ISon si sa qujmte guar-

die egli menasse seco. Molto strano era non-

dimeno che un imperadore soggiornasse in sì

picciolo sito per dieci anni , senza aver paura

de' corsari , o di chi gli volesse male. Forse

egli si assicurò sulla diflicultà di approdar

colà per cagion de gli scogli. Pochi giorni

dopo il suo arrivo un pescatore per mezzo
ad essi scogli penetrò nell'isola (2), e gli

presentò un bel muUo j o triglia, pesce allora

stimatissimo. Perchè s'ebbe non poco a male

Tiberio che costui per quella dilUcile via

(i) Reinesius Inscription. Class. VII. num. 17 , 18.

{%) Sueton. in Tiber. cap. 60,



ANNO XXVII Il5

fosse entrato, fece fregargli e lacerargli il

volto col medesimo pesce ; e buon per lui

che non gli accadde di peggio. Seiano intanto

non tralasciava diligenza alcuna per accendere

sempre più la diffidenza e Todio di Til^erio

contra di Agrippina vedova di Germanico

,

e contra di ^Nerone primogenito d'essa, non
quello che fu dipoi imperadore. Secondo le

apparenze dovea questo giovane principe
,

siccome nipote per adozione di Tiberio , suc-

cedere a lui neir imperio. Seiano, che v'a-

spirava anch' egli , il tenea forte di vista ; se-

gretamente ancora inviava persone che sotto

specie di amicizia il gonfiavano , esortandolo

a mostrar più spirito ; tale essere il desiderio

del popolo romano , tale quel de gli eserciti.

All'incauto giovane scappavano talvolta pa-

role che meglio sarebbe stato il tenerle fra

i denti. Tutto era riferito a Seiano , e tutto

passava , fors' anche con delle giunte , alle

orecchie di Tiberio , con aggiugnere sospetti

a sospetti. Però nell' anno presente furono

messi soldati alla guardia del palazzo d'Agrip-

pina , a fin di risapere chi v' andava e che vi

si parlava : tutti segni funesti di maggiore stre-

pito e della futura rovina. Accadde in que-

st' anno un caso quasi incredibile e somma-
mente lamentevole . che ha pochi pari nella

storia (i). In Fidene, città lontana da Roma
cinque sole miglia

, cadde in pensiero ad uà
uomo di bassa sfera , e né pure ricchissimo.

(i) Tadtus lib. 4- Annal. cap. 62. Sueton. in Tiber.

cap. 4o'

Muratori. Ann, Voi. I» %
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per nome Atlllo , di scliiatta libertina, di fab-

bricar un anfiteatro di legno di gran mole

,

per dare al popolo lo spettacolo de' gladiatori.

Siccome non v' era divertimento di cui fossero

sì ghiotti i Romani come di cpiesto, venuto

quel di, a folla vi corse da Roma la gente
^

uomini e donne d'ogni età. Ma cpiella gran

macchina era mancante di buoni fondamen-
ti , e peggio legata- però ec*) sul più bello

deir azione precipitar tutto F anfiteatro. Vi re-

starono soffocate , o per la caduta sfracellate

venti mila persone , e trenta altre mila ferite

in varie guise , con braccia e gambe rotte e

simili altri mali, con urli e grida che anda-

vano al cielo. Fu almeno considerabile la ca-

rità de' cittadini romani , che nelle lor case

ac olsero tutti que' miseri , somministrando loro

vitto , medici e medicamenti , con risvegliarsi

r antico lodevol costume de gli antichi, i quali

così trattavano dopo le battaglie i soldati fe-

riti. La pena data ad Atilio per la somma sua

balor^lagine fu V esilio 3 ed uscì un editto

,

che da lì innanzi non ])otesse dare il giuoco

de' gladiatori se non chi possedeva quattro-

cento mil:i sesterzj di valsente, e che fosse

approvato l'anfiteatro da inteutlenti architetti.

A questa disavventura tenne dietro in Roma
un grave incendio che consun*/) tutte le case

poste nel monte Celio. Tiberio all'avviso di

im tal danno spontaneamente si mosse alla

liberalità, inviando gran soccorso di danaro a

chi uvea putito: il che gli fece assai onore, e

ne fu anche ringraziato dal senato.
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Anno (il Cristo 28. Indizione I.

di Tiberio imperadore i5.

Appio Giunto Silano ,Consoli \ r- TVSiLio JNerva.

Gran rumore e compassione cagionò in

quest' anno in Roma la caduta di Tizio Sa-

bino , illustre cavaliere romano (1). Era egli

de' più aH'ezionati alla famiglia di Germanico :

praticava in casa d'Agrippina, l'accompagnava

in pubblico. Sciano gli tese le reti. Latinio

Laziare d' ordine suo s' insinuò nella di lui

amicizia, cominciando con amiclievoli ragio-

namenti intorno alle afflizioni di Agrippina,

e del mal trattamento a lei fatto e a i suoi

figliuoli da Tiberio : del che andava mostrando

gran compassione. Non potè Sabino ritener le

lagrime, e sdrucciolò in lamenti contro la cru-

deltà e superbia di Sciano , non la perdonando

ne pure a Tiberio. Con tali ragionamenti si

strinse fra loro una stretta confidenza. In un
giorno determinato Laziare trasse in sua casa

il mal accorto Sabino per avvertirlo di disgra-

zie che soprastavano a i figliuoli di Ger-

manico. Stavano ascosi nella camera vicina

tre detestal)ili senatori per udir tutto , ed
udirono in fiitti Sabino sparlar di Tiberio e

di Sciano. L' accusa tosto andò al senato ; ed
egli imprigionato , fu nel primo dì solenne

deir anno condotto al supplicio con terrore

d' ognuno che seppe la frode usata. Ebbe da

(1) Tacitus lib. 4. cap. 68. Dio lib. 58.
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lì innanzi ognun sommo riguardo nel parlare

del governo , né pur attentandosi d' ascoltare

,

né fidandosi d' amici , e sospettando fin delle

stesse mura. Gittato il corpo di Sabino nel

Tevere, un suo cane, che F avea seguitato alla

prigione e s'era trovato alla sua morte, andò
aneli' esso a precipitarsi e a morire nel fiume :

del che altri esempli si son più volte veduti.

Phnio anch' egli parla (i) della fedeltà di

questo cane , ma con pretendere che fosse di

un liberto di Sabino
, condennato con lui alla

morte. Mancò di vita in quest'anno Giulia,

figliuola di Giulia e nipote d' Augusto 5 la

quale non men della madre convinta già d'a-

dulterio e relegata in un' isola da esso impe-
radore

, e sostentata ivi da Livia Augusta, per

veliti anni avea fatta penitenza de' suoi falli.

Ribellaronsi in questi tempi i popoli della

Frisia
,
per non poter sofFerire i tributi loro

imposti , leggieri sul principio , e poscia accre-

sciuti da gì' insaziabili ministri colà inviati.

Con tra di loro marciò Lucio Apronio , vi-

cepretore della Germania inferiore , con un
buon corpo d' armati 5 ma volendo persegui-

tarli per quel paese inondato dall' acque e

pieno di fosse , vi lasciò morti circa mille e

trecento de' suoi in più incontri , con gloria

de'Frisj e vergogna sua. Tiberio ancorché do-

lente ne ricevesse la nuova , pure per gli suoi

fini e timori politici niun generale volle in-

viare colà. Troppa apprension gli facea il

mettere in mano altrui il comando di grossa

(i) Pliniiis lib. 8. e. 40.
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annata. Faceva istanza il senato perchè Tibe-
rio e Sciano ritornassero ; e in fatti vennero
essi in terra ferma della Campania • e colà

si portò non solamente il senato , ma gran

copia della nobiltà e della plebe ^ con ritor-

narsene poi quasi tutti malcontenti o del-

l' alterigia di Sciano j o del non aver potuto ot-*

tenere udienza dal principe. Diede nell' anno
presente Tiberio in moglie a Gneo Domizio
Enobarbo Agrippina

,
figliuola di Germanico

e di Agrippina
,
più volte da nui memorata.

Da loro poi nacque Nerone, mostro fra gl'im-

peradori. Era già parente della casa d' Augusto
questo Gneo Domizio ^ avendo avuto per avola

sua Ottavia, sorella d'Augusto. Suelonso (i)

parlando di costui , ci assicura eh' egli fu una
sentina di vlzj ; e però da maravigliarsi non
è se il suo figliuolo divenuto imperadore non
volle essere da meno del padre. Diceva lo

stesso Domizio , che da lui e da Agrippina

nulla potea prodursi se non di cattivo e di

pernicioso al pubblico. Convien credere che
questa Agrippina iuniore , ben dissomigliante

dalla madre, fosse in sinistro concetto anche
in sua gioventù»

(i) Suet. in Neron. e, 5. Dio in Nefon.
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Anno di Cristo iq). Indizione II.

di Pietro Apostolo papa i.

di Tiberio imperadore i6.

p ...
I
Lucio Rubelld Gemino ,

\ Gaio Rufio Gemino.

Nelle calende di luglio furono sustituiti altri

consoli. Ha creduto taluno che fossero Quinto

Pomponio Secondo e Marco Sanquinio Mas-
simo. Ma il cardinal INoris (i)con più fonda-

mento mostrò essere stati Aulo Plautio e Lucio

Nonio Asprenate. Certamente egli è da dubi-

tare che neir assegnar i consoli sustituiti si

sieno talvolta ingannati i fabbricatori de' Fa-

sti Consolari. Più d' un esempio di ciò si

truova nel Panvinio. Ora sotto questi due

consoli Gemini lian tenuto e tengono tutta-^

via alcuni letterati che seguisse la Passione

del di vili nostro Salvatore : opinione fonda-

tissima
,
perchè assistita da una grande anti-

chità
, ed approvata da molti de' Santi Padri.

Se così è, a noi sia lecito di metter qui

l'anno primo del pontificato di San Pietro

Apostolo. Tertulliano (2) , autore che fiorì nel

secolo seguente, chiaramente scrisse che il Si-

gnore patì sub Tiberio Cessare , consulibus Ru-
bellio Gemino et Enfio Gemino. Furono del

medesimo sentimento Lattanzio;, Girolamo^ Ago-
stino , Severo Sulpizlo e il Crisostomo. Altri

poi han riferito ad alcuno de gli anni seguenti

(i) Norisius in Epistola Consulari.

(2) Tei tuli. coatia'Jud. e. 8.
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un fatto sì inemoia!)i}e della santr» nostra re-

ligione. Air isLiluto mio non compete il dirne

di più; e massimamente pei-cliè con tutti gli

sforzi dell' ingegno e flelT erudizione non s^ è

giunli fin qui , e verisimilmente mai non si

giiignerà a mettere in chiaro ima così tene-

brosa rpùstione. A nói dee b.>stare la certezza

del fatto
,
poco importando V incertezza del

tempo. Sino a quest' anno era vivuta Livia

,

già moglie d** Augusto e madre di T'berio (i)
^

appellata anclie Giulia da Tacito e in varie

iscrizioni, perchè dal medesimo Augusto adot-

tata. Morì essa in età assai avanzata , con la-

sciar dopo di sé il concetto d' essere stata

donna di somma ambizione, e non men prov-

veduta di sagaci tà per soddisfarla , con aver

saputo a forza di carezze e di un^ allegra ub-

bidienza in tutto guadagnarsi il cuore d'Au-
gusto. Con tali arti condusse al trono il figlio

Tiberio
;
poco amata , ma nondimeiìo rispet-

tata da lui e temuta dì Sciano finch' ella vis-

se, pochissimo poi compianta da loro in morte.
Prima che Tiberio si ritirasse a Capri (2) ,

era insorto qualche nuvolo fra lui e la ma-
dre

,
perchè facendo ella replicate istanze al

figliuolo di aggregare a i giudici una persona

a lei raccomandata y le rispose Tiberio d' es-

sere pronto a farlo
,
purché nella patente si

mettesse che la madre gli avea estorla quella

grazia. Se ne risentì forte Livia
, e piena di

sdegno gli rinfacciò i suoi costumi scortesi

(0 Tacilus lib. 5. cap. i.

(>) Sueton. in Tibcr. cap. 5i.
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ed insoffrìbili j i quali aggiunse che erano

stati ben conosciuti da Augusto ; e in così

dire cavò fuori una lettera conservata fin al-

lora del medesimo Augusto , in cui si lamen-

tava dell'aspre maniere del di lei figliuolo. Ne
restò sì disgustato Tiberio j che alcuni attri-

buirono a questo accidente la sua ritirata da

Roma. In fatti nelF ultima di lei malattia né

pur si mosse per farle una visita ; e dappoi-

ché la seppe morta j andò tanto differendo la

sua venuta ^ senza mai venire , eh' era putre-

fatto il di lei corpo allorché fu portato alla

sepoltura. Avendo T adulator senato decretati

molti onori alla di lei memoria , egli ne smi-

nuì una parte, e sopra tutto comandò che

non la deificassero (benché poi sotto f impe-

rio di Claudio a lei fosse conceduto questo

sacrilego onore), facendo credere che così

ella avesse ordinato. Né pur volle eseguire il

testamento da essa fatto j e dipoi perseguitò

chiunque era stato a lei caro , e infin quelli

eh'' essa avea destinati alla cura del suo fune-

rale.

Soleva Tiberio ad ogni morte de' suoi di-

ventar più cattivo. Ciò ancora si verificò dopo
la morte della madre , la cui autorità avea

fin qui servito di qualclie freno alla maligna

di lui natura , e a gli arditi e malvagi disegni

di Sciano , con attribuirsi a lei la gloria di

avere salvata la vita a molti. Poco perciò stette

a giugnere in senato un' assai dura lettera di

Tiberio contro Agrippina vedova di Germa-
nico , e contra di Nerone di lei primogenito.

Erano tutti i reati lorO; non già di abbandonata
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pudicizia, non di congiure, non di pensieri

di novità , ma solamente di arroganza e d' a-

nimo contumace contra di Tiberio. All'avviso

del pericolo in cui si trovavano Tuno e l'altra,

la plebe , die sommamente gli amava
,
prese

le loro immagini . con esse andò alla curia
,

gridando essere falsa quella lettera , e che si

trattava di condennarli contro la volontà del-

l' impera dorè. Faceano istanza nel senato i se-

natori venduti ad ogni voler di Tiberio , che

si venisse alla sentenza 5
ma gli altri tutti se

ne stavano mutoli e pieni di paura. Il solo

Giunio Rustico, benché imo de' più divoti di

Tiberio , consigliò che si differisse la risolu-

zione per meglio intendere le intenzioni del

principe. Di questo ritardo , e maggiormente

per la commozione del popolo , si dichiarò

offeso Tiberio ; ed insistendo più che mai nel

suo proposito, fece relegar Agrippina (i) nel-

l'isola Pandataria
,
posta in faccia di Terra-

cina e di Gaeta. Dicono, che non sapendosi

ella contenere dal dir delle ingiurie contra di

Tiberio , un centurione la bastonò per coman-

damento di lui sì sgarbatamente, che le cavò

un occhio, I di lei figliuoli Nerone e Druso
,

benché nipoti per adozion di Tiberio , furon

aneli"' essi dichiarati nemici ; il primo relegato

nell'isola di Ponza, e l'altro detenuto ne' sot-

terranei del palazzo imperiale. Qual fosse il

line di questi infelici, lo vedremo andando
innanzi.

(i) Sueton. in Til)er. cap. 55.



122 ANNALI D ITALIA

Anno (li Cristo 3o. Indizione III.

di Pietro Apostolo papa 2.

di Tiberio imperadore l'j.

ry r- ( Lucio Cassio Longino,
^^"'^^*

( Marco Vinicio.

In luogo de' suil ietti consoli nelle calende

di luglio succederono Gaio Cassio Longino e

Lucio Nevio Sordino. Qui vien meno la sto-

ria romana , essendosi perduti molti pezzi di

quella di Cornelio Tacito; e l'altra di Dione
si scuopre molto digiuna

,
perchè assassinata

anch' essa dalle ingiurie del tempo. Tuttavia

è da dire , essere stati sì in grazia di Tiberio

i due suddetti consoli ordinar)
, cioè Lucio

Cassio e Marco Vinicio , eh' egli da lì a tre

anni diede loro in moglie due figliuole di

Germanico ; a Cassio , Giulia Drusilla j a Vi-

nicio , Giulia Livilla. Appartiene poi a que-

st' anno il funesto caso di Asinio Gallo, fi-

gliuolo di Asinio Pollione , celebre a' tempi

d' Augusto. Da che Tiberio dovette ripudiar

Vipsania, tìgliuola d'Agrippa , sua moglie pri-

miera che già gli avei partorito Druse
,
per

prendere Giulia figliuola d'Augusto, questa

Vipsania si maritò col suddetto Asinio Gallo

,

e gli partorì de' figliuoli , i quali perciò ven-

nero ad essere fratelli uterini di Druso Cesa-

re , ed uno d' essi era stato promosso al con-

solato. Ma per testimonianza di T;icito, Tiberio

mirò sempre di mal occhio Asinio Gallo per

quel maritaggio. Tanto più la prese con lui (i)
,

(i) Dio in Excerptis Vales.
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perchè osservò eli' egli facea una gran coile

a Seiano ,
e T esaltava da per tutto , forse cre-

dendo che costui arriverebbe un dì all' impe-

rio, o pure cercando in lui un appoggio con-

tro le violenze di Tiberio. Dovendo il senato

inviar degli ambasciatori a Tiberio, fece egli

negozio per essere un d'essi. Andò; fu rice-

vuto con volto ben allegro da esso Tiberio
,

e tenuto alla sua tavola , dove lietamente si

votarono più bicchieri -, ma nel medesimo
tempo eh' egli stava in gozzoviglia , il senato

,

che avea ricevuta una lettera da Tiberio con
alcune accuse immaginate dal suo maligno ca-

priccio , il condannò
,
con ispedir tosto un

pretore a farlo prigione. S' infinse Tiljcrio

d' essere sorpreso alT avviso di quella senten-

za; ed esortato Asinio a star di buona voglia

e a non darsi la morte , come egli desidera-

va , il lasciò condurre a Roma . con ordine di

custodirlo sino al suo ritorno in città. Ma non
vi ritornò mai più Tiberio: ed egli intanto

senza servi . e senza poler parlar se non con
chi gli portava tanto di cibo che ba>iiasse a

non lasciarlo morire , andò languendo in una
somma miseria, con finir poscia i suoi guai,

non si sa se per la fame o per altro verso
,

nell'anno 33 della nostra era, siccome attesta

Tacito. Eusebio (i), che melte la sua morte
neir anno primo di Tiberio , non è da ascol-

tare. Anche Siriaco, uomo insigne pel suo sa-

pere , tolto fu di vita non per altro delitto

che per quello d' essere amico del suddetto

(i) Euscb. in Cliron.
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Asinio. In qiiest' anno appunto scrisse la sua
storia , di cui buona parte s' è perduta , Vel-

leio Patercolo ,
con indirizzarla a Marco Vi-

nicio , uno de' due consoli di quest' anno ; e

però non merita scusa la prostituzion della

sua penna in caricar di tante lodi Tiberio e

Sciano. Le loro iniquità davano ne gli occbi

di tutti j e quegT incensi sì mal impiegati

sempre piii ci convincono di che animi ser-.

vili fosse allor pieno il sena lo e la nobiltà

romana. Abbiamo da Dione , che sempre più

crescendo V autorità e F orgoglio di Sciano
,

tanto più per paura o per adulazione cresce-

vano le pubbliche e le private dimostrazioni

di stima verso di lui. Già in ogni parte di

Roma si miravano statue alzate in suo onore (i).

Fu anche decretato in senato che si celebrasse

il di lui giorno natalizio. E a lui separatamen-

te, e non più al solo Tiberio, si mandavano
gli ambasciatori dal senato, da i cavalieri , da

i tribuni della plebe e da gli edili. Comin-
ciossi ancora ne' voli e sagrifizj che si face-

vano a gli Dii del Paganesimo per la salute

di Tiberio
, ad unir seco Sciano; e si udivano

grandi e piccioli a giurare per la fortuna di

ainendue : il che era riserbato in addietro per
gli soli imperadori. Non lasciava quelF astuta

volpe di Tiberio, benché si stesse nelF infame

postribolo di Capri , d' essere informato di

tutto questo; e tutto anche dissimulava, ma
coir andar intanto ruminando quel che con-

venisse di fare.

(i) Dio lib. 58.
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Anno di Cristo 3i. Indizione IV^.

di Pietro Apostolo 3.

di Tiberio imperadore i8.

r Lo stesso TiBEEio Augusto per la quinta

Consoli ? volta

,

\ Lucio Elio Seiano.

Non ritennero Tiberio e Seiano lungo tempo
il consolato

,
perciocché , siccome avvertì il

cardinale Noris (i) , nel dì 9 di maggio su-

bentrarono in quella dignità Fausto Cornelio

Sulla e Sestidio Catullino , ciò apparendo da

un' iscrizione. Da un' altra ancora da me rap-

portata (2) apparisce il loro nome ^ ma con

qualche mio dubbio, che sexteidivs possa es-

sere Sex. Teidius. Il non trovar io vestigio

della famiglia Sestidia , ma bensì della Tidia

,

mi ha fatto nascere un tal dubbio. AlF uno
di questi due consoli fu surrogato nelle ca-

lende di luglio Lucio Fulcinio Trione, e all'al-

tro nelle calende di ottobre , Publio Memmio
Regolo, che non era amico di Seiano, come
Fulcinio Trione. Con occhi aperti vegliava

Tiberio sopra gli andamenti del suo favorito

Seiano, pentito oramai d'averlo tanto esaltato.

Già s'era accorto che costui avea serrati i

passi a i ricorsi , ne gli lasciava sapere se

non ciò eh' egli voleva. Molto piiì appariva

che costui a gran passi tendeva al trono col

deprimere i suoi nemici , e guadagnarsi ogni

(i) Norisius Epist. Cons.

(a) Thesaurus Novus Inscription. pag. 5o2. num. 4-
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dì più amici e elioliti. E giacché il senato e

il popolo erano giunti ad eguagliarlo a luì in

]n\i occasioni , ed air incontro ben sapea Ti-

berio d' essere poco amato , anzi odiato da i

più de i Romani
,
preso fu da gagliardo timore

che potesse scoppi u' qualche gran fulmine so-

pra il capo suo. Abbiamo ancora da Giuseppe

Ebreo (i) che Antonia madre di Germanico
e di Claudio , che fu poi imperadore , spedito

a Capri P.illanle suo fidatissimo servo , diede

avviso a Tiberio della congiura tramata da

esso Sciano coi pretoriani, e con molti senatori

e liberti d' esso Tiberio ; di maniera (rhe egli

restò accertato del pericolo suo. Ma come
atterrare un uomo sì ardito e intraprendente

,

e giunto a tanta possanza ? La via di preve-

nirlo tenuta da quell' astuto vecchio fu quella

di sempre più comparir contento ed amante

di Sciano, e di colmarlo di nuovi onori
,
per

più facilmente ingannarlo. 11 creò console per

r anno presente ; e a fine di maggiormente

onorarlo, prese seco il consolato. Scrisse anche

al senato con raccomandargli questo suo fedele

ministro. Potrebbe chiedersi
,
perchè noi fa-

cesse strozzare in Capri , e come mai per

abbatterlo il facesse salire al consolato , cioè

ad una dignità che aumentava non solo il di

lui fasto , ma anche la di lui autorità e po-

tere. Quanto a me , vo credendo eh' egli non
s' attentasse né in Capri nò in Roma di far-

gli alcun danno, finche costui era prefetto del

pretorio, cioè capitan delle guardie imperiali;

(i) Joseph Antirjuìt. Judaic. lib. i3<
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il che vuol dire tli. un corpo di gente consi-

stente in dieci mila de' miglioti soldati fra i

Romani , ed abitante unito in Roma. Allorché

Tiberio volea farsi ben rispettare e temere
da i consoli e senatori , alla lor presenza dava
la mostra a i pretoriani. Ma anche a lui fa-

ceano essi paura . perciiè comandati da Sciano

e ubbidienti a i di lui cenni; ed e^so Augu-
sto era attorniato tla sì fatte guardie anche
in Capri. Adunque con crear Sciano console,

ed inviarlo a Roma , se lo staccò da i fian-

chi , disegnando di torgli a suo tempo la ca-

rica di prefetto del pretorio
^

per conferirla

a Mevio Sertorio Macrone.

Dopo pochi mesi gli fece dimettere il con-

solato, allettandolo intanto colla speranza d'im-

pieghi e premj maggiori (i), cioè di asso-

ciarlo nella podestà tribunizia, grado sicuro

alla succession dell' imperio , e di dargli mo-
glie di sangue cesareo , verisimilmente Giulia

Livilla , figliuola di Germanico. E perciocché

Sciano , dappoiché ebbe deposta la trabea

consolare , facea istanza di tornarsene a Ca-
pri, per seguitar ivi a far da ptiVrone, Tibe-

rio ]1 fermò con dar ad intendere a lui e

spacciar da per tutto che fra poco voleva an-

ch' egli tornarsene a Roma. Ne' mesi seguenti

andò Tiberio fingendo ora d' esser malato
,

ora di star bene , e sempre venivano nuove
eh' egli si preparava pel viaggio. Talor lodava
wSeiano , ed altre volte il biasimava. In consi-

derazione di lui facea delle grazie ad alcuni

(i) Dio lib. 58.
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def' suoi amici , ed altri pure amici di luì mal-

trattava con varj pretesti : tutto per racco-

gliere segretamente col mezzo delle spie, quali

fossero i seutimenti e le iricliuazioni del se-

nato e del popolo. Njh andò molto , che al

non vedersi ritornar Sciano a Capri, e al-

l' osservar certi segni di rallentato amore di

Tiberio verso di lui, molti cominciarono a

staccarsi con buona maniera da lui, e calò

non poco il suo credito anche presso del po-

polo. Ma Sciano , tra perchè non gli parca

di mirar l'animo di Tiberio alienato punto

da sé , e perchè Tiberio conferì a lui e a

suo figliuolo in questo mentre V onore del

pontificato , non pensò , siccome avrebbe po-

tuto , a far novità alcuna. Fu ben poi pen-

tito di non l'aver fatto allorché era console.

Nulladimeno viveva egli con delle inquietu-

dini e con de i sospetti j e strano gli parve

,

che avendo Tiberio con sua lettera recato

avviso al senato della morte di Nerone , fi-

gliuolo primogenito di Germanico e di Agrip-

pina , e suo nipote per adozione, niuna lode,

com' era usato di fare , avesse fatta del me-

desimo Sciano. Relegato, siccome già dissi
,

questo infelice principe ne!!' isola di Ponza .

finì quivi nell'anno presente la sua vita: chi

disse per la fame , e chi perchè essendo in

Sila camera il boia per istrangolarlo , egli da

se stesso s' uccise. Certo fu anch' egli vittima

della crudeltà di Tiberio.

Ora informato abbastanza Tiberio che l'af-

fezion del senato e popolo verso Seiano non

era quale si figurava egli in addietro, volle
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passar air ultlnio colpo , ma tremando per

r incertezza dell' esito. Nella notte precedente

il dì i8 di ottobre comparve a Roma Macro-

ne , segretamente dichiarato prefetto del pre-

torio , e ben istruito di quel che s'avea da

fare, mostrando di venir per altro negozio
5

e fu a concertar gli all'ari con Memmio Re-

golo, l'uno de' consoli
,
perchè F altro , cioè

Fulcinio Trione , era tutto di Sciano. La mat-

tina per tempo andò al tempio di Apollo
j

dove s' avea da unire il senato , ed incontra-

tosi a caso con Sciano , che non era per an-

che entrato j
fu richiesto se avesse lettere per

lui. Si annuvolò non poco Sciano all'udire

che no 3 ma avendolo tratto iti disparte Ma-

crone , e dettogli che gli portava la podestà

tribunizia, tutto consolato ed allegro andò a

seder nella curia. Macrone intanto chiamati

a sé i soldati pretoriani , una buòna man
de' quali facea sempre corteggio e guardia a

Sciano , mostrò loro le sue patenti di prefetto

del pretorio , e in luogo d' essi alla guardia

^el tempio distribuì le compagnie de' vigili;

comandate da Gracino Lacone consa|>evole del

segreto. Entrato egli poscia colà, presentò una

lettera molto lunga, ma ingarbugliata di Ti-

berio. Non parlava egli seguitamente contra

di Sciano, ma sul principio trattava d'un dif-

ferente a H are ; andando innanzi, si lamentava

di lui; poi ritornava ad altro negozio; e quindi

passava a dir male di Sciano, conchiudendo

in fine che si facessero morir due senatori

molto confidenti di lui , e Sciano fosse rite-

nuto sotto buona guardia. Non si attentò di

Muratori. Ann. Voi. /. o
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dire clie il facessero morire
,
percliè temeva

elicsi svegliasse qualche tumulto da^ suoi par-

ziali. Confusi ed estatici rimasero i più de'se-

natori ad ordini tali, perchè già preparati a

far de' comph'menti ed elogi a Sciano per la

promessa a lui podestà tribunizia. Sciano stesso

avvilito, senza jnuoversi dal suo luogo, senza

mettersi ad aringare ( il che se avesse fatto

,

forse altrimenti passava la faccenda), pareva

insensato', e chiamato tre volte dal console

Memmio Regolo, non si movea, siccome usato

a comandare e non ad ubbidire. Entrato in-

tanto Lacone colle coorti de' vigili, l'attorniò

di guardie e il menò prigione. Niun movi-
mento fecero i pretoriani, perchè Macrone li

tenne a freno con ispiegar loro la mente del

principe , e promettere ad essi alcuni premj

per ordine del senato. Si mosse bensì la plebe

al mirare quel sì dianzi orgoglioso ministro

condotto alle carceri
,
prorompendo in villa-

nie e bestemmie senza line , e poi corse ad
abbattere e strascinar tutte le statue a lui po-
ste, giacche non potcano infierir conlro la

persona di lui (i). Raunatosi poi nel mede-
simo giorno 18 di ottobre il senato nel tem-,

pio della Concordia , veggendo che i preto-

riani se ne stavano quieli, e intendendo qual

fpsse il volere del popolo, condennarouo a

morte Sciano; e la sentenza fu immediata-
mente esee;uita col tadio della testa. Accorsa111. .

la plebe
,

gitlò giti per le scale Gemonie il

di lui cadavero ^ e dopo essersi per tre dì

(i) Tacituà lib. 6, cap. a5.
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pio, lo buttò in Tevere. Anclie due suoi fi-

gliuoli gl'uno mascliio e l'altro femmina , per

ordine del senato furono privati di vita; ma
perchè insolita cosa era il far morire una fan-

ciulla ^ il carnefice, prima di strozzar quell'in-

felice, le tolse l'onore in prigione. Apicata,

moglie di Seiano , benché non conci eimatà^^,

si diede la morte da se stessa, dopo aver

messo in iscritto il tradimento fatto dal mar
rito e da Livilia a Druso Cesare.

'^'"

Intanto batteva forte il cuore a Tiberio

nell'isola di Capri, per sospetto che non riu-

scisse beue la meditata impresa ;
ed avea or-

dinato che per fargli sapere il più presto pos-

sibile la nuova ^ si dessero sognali da i luoghi

alti , frapposti tra Roma e Capri : sah egli in

quel dì sul più eminente scoglio dell' isola

,

aspettando quivi 11 lieto avviso. Per altro aveva

egli preparato delle barchette ^ aifmchc , se il

bisogno l'avesse richiesto, pot:esse ritirarsi in

sicuro con esse ad alcuna delle sue armate.

Scrivono eziandio, aver egli dato ordine a

Macrone, che qualora fosse insorta qualche

fiera sedizione in Roma , cavasse dalle carceri

Druso figliuolo di Germanico, e il presentasse

al senato e al popolo , con dichiararlo anche

imperadore a nome suo. Il fine della tragedia

di SeiaiK) fu poi principio d' altre gravi tur-

bolenze che sconcertarono non poco il senato

eia nobiltà romana. 11 popolo già commosso,
a qualunque de' favoriti di Seiano che gli ca-

desse nelle manij levava la vita. Anche i pre-

toriani sdegnati si misero a sacclieggiare e
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bruciar delle case. Cominciarono poi de i duri

processi contro de'seiiatori e d'altri nobili che
più de gli altri s' erano fatti conoscere par-

ziali di Sciano. Molti furono condennati , e

con ignominiosa morte puniti ; altri relegati

,

ed altri da se stessi si abbreviarono la vita.

Tutto era pieno di accusatori, e si rivanga-

vano i processi e le condanne, gastigando chi

avea giudicato come per istigazion di Sciano.

Si tenne per certo che le tante adulazioni del

senato verso il medesimo Sciano, e gli onori

straordinarj a lui vilmente accordati contri-

buissero non poco ad ubbriacarlo e farlo pre^

cipitare. Però lo stesso senato decretò che in

avvenire si procedesse con gran moderazione
in onorar altrui, uè si potesse giurare se non
pel nome dell' imperadore. Contuttociò nel

medesimo tempo volle esso senato concedere

a Macrone il grado di pretore e a Lacone
quel di questore , oltre ad un regalo in da-

nari ; ma essi addottrinati dal recente esem-
pio , nulla vollero accettare. Incredibil fu la

gioia di Tiberio allorché si vide sbrigato da
Sciano. Ciò non ostruite la sua mirabil poli-

tica gì' insegnò di non ammettere all' udienza

sua alcuno dentanti senatori e cavalieri che
erano corsi o erano stali spediti dal senato

per significargli la fortunata riuscita dell' af-

fare. E il console Regolo , che V avea in ciò

ben servito , fu costretto a tornarsene indie-

tro senza poterlo vedere. Si figuravano molti

,

die liberato Tiberio dal giogo , da i mali ufizj

e dai sospetti di Sciano, avesse da lì innanzi da

fare un governo dolce. Troppo s'iugannarono:
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sempre più egli imperversò. E giaccliè era

venuto in cognizione, per la deposizion so-

praccennata (iella moglie di Sciano , degli

autori della morte di Druso suo figliuolo

,

contra d' essi ancora con tutto rigore proce-

dette j e la prima a provarne la pena fu la

stessa Livilla che , lasciatasi sovvertir da Sc-

iano, avea tradito il consorte Druso. Scrive

Dione (i) d'aver inteso da alcuni che Tibe-

rio non la facesse morire in sjrazia di Anto-
nia , madre di lei , e di Claudio , che fu poi

imperadore ; ma che la medesima sua madre
quella fosse che la privò di vita con lasciarla

morir di fame.

ic.uinno di Cristo 32 Indizione T^.

di Pietro Apostolo papa 4-

:: di Tiberio imperadore 19.

p j.
i G^t:o Domizio Enoeabeo

,

( Masco Furio Camillo Sceieoniano,

11 primo di questi consoli , marito d'Agrip-

pina figliuola di Germanico , siccome già dis-

si, ebbe per figliuolo Nerone, che diveime
poi imperadore. xU secondo de' consoli , che
niancò di vita nel consolato, fu sustituito

Aulo \itellio. Non si sa intendere perchè Sue-

tonio (2) , allorché scrisse essere nato sotto

questi consoli Marco Salvio Ottone , uno dei

susseguenti imperadori, chiamasse Camillo Ar-

runtio il collega di Domizio Euobarbo : il che

(i) Dio lib. 58.

(2) Suetou, in Vitellio cap. a.
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parimente si triiova iie' Fasti tridaoio e del

Cuspiiiiaiio. FoiòG fu sustituito a \ilellio, o

Yitellio a lui. Parve bene (i) elie Tiberio

volesse por fine a i processi e i'Uc oonrlanne

de gli amici di Sciano , coii permettere an-

cora ad alcuni il lutto per la di lui morte
;

ma poco durò questo barlume d'indulgenza,

ed egli più che mai continuò la persecuzione

,

trovando allora altre accuse ancora d'incesti

e di parricidj
,
per levar la vita a chi non

godea di sua grazia. Creb])e perciò cotanto

ì'ujiiversal odio contra di lui, che il poter

divorare le di lui carni sarebbe sembrato un

gustoso cibo ad ognuno. Fece anche il timore

di lui crescere T adulazion nel senato. Costume
era in addietro che nelle calende di gennaio

mi solo leggesse gli ordini di Tiberio, con

giurar d' osservarli : al che gli altri acconsen-

tivano. Fu creduto maggior ossequio e finez-

za , benché niuno ne facesse istanza , che ca-

damio prestasse espressamente quel giuramento.

Inoltre per far conoscere a Tiberio qunnto

cara lor fosse la vita di lui , decretarono che

egli scegliesse chi de' senatori fosse a lui in

grado, e che venti d'essi colle spade servis-

sero a lui di guardia quando egli entrava nel

senato. Trovò Tiberio assai ridicolo un tal

decreto ; e quantunque ne rendesse loro gra-

zie, pure non l'approvò, perchè non essen-

dogli ignoto d'essere in odio al senato, non
era sì pazzo da voler permettere intorno alla

sua persona di si fatte guardie armate. E da

(i) Dio lib. 58.
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lì innanzi molto più attese a conciliarsi '"F'à^

more de' soldati pretoriani, per valersene, 'de-

correndo , contro il senato. Avea proposto

Giunio Gallione che esso senato accordasse

un privilegio a (juei che avessero compiuto il

termine della lor milizia. Tiberio, perchè non
gli piacea che le genti militari fossero obbh-

gate se non a lui solò , mandò in esilio lo

stesso Gallione fuori d'Italia, e poscia il ri-

chiamò per metterlo a penar sotto la guardia

de' magistrati , da che intese aver egli medi-

tato di passare a Lesbo, dove sarebbe troppo

deliziosamente vivuto. Raccontano Tacito (i) e

Dione che in quest'anno furono processati altri

nobili per Y amicizia di Sciano • e fra gli al-

tri fu punito Latinio Laziare, che j siccome

abbiam veduto di sopra, colP usare un tradi-

mento a Tizio Sabino ,
fu cagion di sua mor-

te. Fra -li accusati nondimeno miracolosamente

la scappò netta Marco Terenzio. Il suo reato

consisteva nel solo essere stato amico di Scia-

no. Lo confessò egli francamente, e con egual

coraggio difese il fatto, mostrando ch'egli cosi

operando avea onorato Tiberio nel suo favo-

rito; e se Tiberio, siefuor così saom'o s'era

ingannato in dispensar tante grazie a chi ne

era indegno^ meritavano bene scusa gl'infe-

riori caduti nel medesimo incanno. Ne doversi

aver l'occhio all'ultimo giorno di Sciano, ma
bensì a i sedici anni della di lui potenza

,

durante il qual tempo chi non volea perire,

dovea studiarsi d' essere a lui caro. E però

(i) Tacitus Aonal. lib. 6. cap. i. Dio lib. 58.



irf6 A^^ALI d'italia

chiunque volesse coiidcnnar chi non avea fal-

lato in altro che in amare ed onorar Sciano,

verrebbe nello stesso punto a condannar Ti-

berio. Fu assoluto, nò Tiberio se l'ebbe a

male.

Fu creduto daddovero in quest' anno che

esso Tiberio tornasse a Roma (i); imperoc-

ché da Capri venne nella Campania , e poscia

continuato il \"iaggio fino al Tevere
,

quivi

imbarcatosi , arrivò a gli orti della Nauma-
chia presso Roma, dove oggidì si vede il mo-
iiistero delle monache de' santi Cosma e Da-
miano. Erano disposti sulla ripa del fiume

corpi di guardia, acciocché il popolo non se

gii accostasse. Ma non entrò in città , senza

che se ne sapesse il motivo , e se ne tornò

poco dappoi a Capri. Altro non seppe inmia-

ginar Tacito, se non che fosse tirato colà dal

suo mal genio, per poter nasconder entro

quello scoglio il fetore delle immense sue lai-

dezze. Non è certamente permesso ad onesta

penna il rammentare ciò ch'esso Tacito e

Suetonio non ebbero diflicultà di propalare

della detestabil libidine di quelF infame vec-

chio. Basterà a me di dire che nel postribolo

di Capri si praticarono ed inventarono tutte

le più sozze maniere della sensualità (2) che
faceano orrore allora ad orecchie pudiche. E
a tale stato giunse un principe di Roma pa-

gana, ma senza che ce ne abbiamo a stupire,

perchè non conoscevano i Romani d' alloca se

(1) Tacitus Ann. 1. 6. e. i. Suetonius in Tiber. cap. 72.

(2) Suetonius cap. 4^.
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non de gli Dii compagni nella medesima seii-

suaìilq ; e per altro Tiberio era di coloro che

poco conto faceva de' medesiimi , né punto li

temeva. Del solo tuono egli avea paura ^ e

correva ? mettersi in testa la corona d'alloro,

per la credenza che quelle foglie fossero ri-

spettate da i fulmini. Morì in quest^ anno Luc-

cio Pisone
,
prefetto di Roma , che per venti '

anni con lode avea esercitata quella carica 3 e^

in ricompensa del suo merito il senato gli '^

decretò un pubblico funerale. In luogo suo '

fu posto da Tiberio Lucio Elio Lamia , il *

quale nell'anno seguente diede anch' egli fine*

ai suoi giorni. Morì parimente in quest' anno*-*

Cassio Severo, oratore di gran credito, mal
portato sempre aUa satira e a lacerar la ri-

'

putazione delle persone illustri. Per questo ',

mal genio era stato relegato da Augusto nel-

^

risola di Creta, e poscia nella picciola di

Serifo . dove in estrema povertà , senz' avere

ne pur uno straccio da coprir le parti vergo-

gnose , termino il suo vivere.

y^njw (li Cristo 33. Indizione P^J.

di Pietro Apostolo papa 5.

di Tiberio imperadore 20.

Consoli
Lucio SuLPicio Galea,
Lucio Corjvelio Sulla Felice,

Galba
,
primo de i due consoli, porta il*'^

prenome di Lucio in un'iscrizione riferita dal'^f

cardinal Noris , e da me inserita nella mia

Raccolta (i). In mi" altra iscrizione, che si

(i) Thesaurus Nov. Inscript. pag. 3o5. n. i.
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lecffc nel Tesoro del Grutero , il suo rrcnoirel

è Servio : clic così s'ha da intendere il sek.

abJneviatu de gli antichi, e non già 5ergio^
come ha credulo taluno. Ma è lecito di so-

spettare che nell'iscri/ion Gruteriansr sia stato

mutato il prenome di Lucio in Servio
^
per-

chè ben si sa che Galba imperadore, cioè il

medesimo che fu console in quest'anno, era

chiamato Servio Galba. Ma Suetonio (i) chia-

ramente scrive di lui : Lucium p^o Servio ?/y-

qiie rìd tempiis impcril usurpnvit : il che giu-

stifica quanto ha il marno del Noris , e fa

con fondamento temere della corruttela nel-

l'altro. Tacito e Dione diedero a Galba con-

sole quel prenome ch'egli usò fatto impera-

dore j senza avvertire ciò che Suetonio avvertì.

Nelle calendc di luglio a Galba fu sustituilo

nel consolalo Lucio Salvio Ottone, creduto

da alcuni figliuolo di Tiberio Augusto: cotanto

se gli rassomigliava nel volto. Da questo con-

sole nell" anno precedente era nato Ottone
^

che fu poi imperadore di pochi mesi. Volle

far conoscere Tiberio in quest'anno ai sena-

tori (-ì) quanto egli poco si fidasse di loro
,

e che in breve era per venire a Roma; cioè

scrisse chiedendo , che qualora egli entrava

nel senato, fosse permesso a Macrone capi-

tan delle guardie del pretorio d' accompaguarlo

con alcuni tribuni e centurioni della milizia.

Tosto fu decretato che potesse menar seco

quanta gente voleva. Erano tuttavia serrati

Ci) Sncton. in Galba cap. 4-

(2) Tacitiis Annui, lih. t>.
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nelle carceri Druso , figliuolo di Germanico e

nipote per ado/.jon di Tiberio j ed Agrippina

di lui madre. Avea più volte Tiberio fatto

condurre questi infelici da un luogo ad un
altro , sempre incatenati e in una lettiga ben
serrata (i), e con guardie che faceano allon-

tanar tutti i viandanti. Dovea egli paventar

sempre qualche rivoluzione . e che avesse da

correre il popolo a sprigionar quell'infelice

principe. Saziò poi il suo furore in quest'anno

con far morire di fame Druso. La savia Agrip-

pina diede anch'essa fine al suo vivere , senza

apparire se mancasse per non volere il cibo,

o pure perchè il cibo le fosse negato (2).

Fiuono i lor corpi non già portati nel mau-
soleo d'Augusto, ma sì segretamente seppelli-

ti, che mai non se ne seppe il sito. Tutta

Roma si riempiè di dolore e lutto, ma sola-

mente neir interno delle persone, per sì com-

passionevol fine della famiglia di Germanico

,

principe tanto amato da ognuno. E pur biso-

gnò ciie il senato rendesse grazie a Tiberio

deir avviso datogli della morte di Agrippina
,

predicata da lui per sua nemica e adultera,

quando era notissima la di lei insigne onestà;

ed in oltre convenne decretare , che essendo

movla nel medesimo dì che Sciano fu ucciso,

cioè nel di 18 d'ottobre, da lì innanzi in

quel giorno si facesse un' offerta a Giove in

rendimento di grazie per la morte dell'uno e

dell' altra.

(i) Siieton. in Tibcr. e. 64.

(2) Dio lib. 53.
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Restava solo in xìtn , de" figliuoli di Germa-
nico, Gaio Caligola (i), giovinetto di costumi

somuiamente malvagi , ma provveduto di tanto

senno da farsi amare da Tiberio. Sapea co-

prir con finta modestia T animo suo inclinato

alla crudeltà ; non gli scappò mai una pa-

rola di dispiacere o lamento per l' esilio e

per la morte de' fratelli e della madre ; ed

ottenne per grazia di poter accompagnare Ti-

berio a Capri , studiandosi quivi di comparir

sempre con vesti simili a quelle di lui , «

d' imitare
,
per quanto poteva , le di lui ma-

niere di parlare 5 di modo che di lui diveimto

poscia imperadore ebbe a dire Passieno ora-

tore : J\'on essejvi slato mai ?iè miglior servo

,

né peggior signore di luì. Contrasse il mede-

simo Gaio, di consenso di Tiberio, in que-

st'anno gii sponsali con Claudia, o Claudiila
,

figliuola di -Marco Silano. Sotto il detestabil

governo di Tiberio gran voga intanto aveano

in Roma gli spioni e gli accusatori, parte

volontarj
,
parie suscitati dal principe stesso.

Bastava per lo più V accusare perchè ne se-

guisse il condannare. Fioccavano in senato i

libeMi contra delle persone
, e moltissimi in-

viati dal medesimo Tiberio , che col brac-

cio del senato andava facendo vendette . e

pascendo l'avarizia sua colla morte e col con-

fisco de i beni de'condennati. A parecchi no-

bili toccò ancor neh' anno presente la disav-

ventura stessa , e massimamente a i senatori

,

tanti de' quali a poco a poco andò egU

(1) Tacit. lib. 6. e. 20.
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levando dal mondo , che non si poteano più

provvedere i governi delle provincie (i). Fra

r altre più memorabili ingiustizie commesse
in qnest' anno , degna è di menzione V usata

da Tiberio contra di Sesto Mario , da lungo

tempo suo amico, clie col favore principesco

giunto era ad essere il più ricco gentiluomo

della Spagna. Avendo egli una figliuola di

bellissimo aspetto
,

per timore che Tiberio

non gliela facesse rapire, come solito era con

altri, la trafugò in luogo dove fosse sicura.

Avvertitone dalle sue spie Tiberio , fece accu-

sar amendue d'incesto, e gittar giù della rupe

Tarpeia i lor corpi, con far sue le immense
ricchezze dell'infelice Mario. Tacito racconta

molti altri spettacoli di somiglianti crudeltà

accadute in qiiest' anno , senza che mai si sa-

ziasse il genio sanguinario di Tiberio. Strano

bensì parve a i più del popolo eh' egli in un
certo dì facesse morire tutti i principali spioni

ed accusatori , e proibisse a tutte le persone

militari il far questo infame ufizio y benché lo

permettesse a i senatori e cavalieri. Ma si

può ben credere ciò fatto per comparire dis-

approvatore di que'maglini strumenti , de' quali

si serviva la stessa di lui malignità per far

tanto male al pubblico. Erano eziandio cre-

sciute a dismisura le usure in Roma 5 e contra

de i debitori furono in quest'anno portate

istanze assaissime al senato 5 uè picciolo era<

il numero di coloro, che ascondendo la pecu-

nia d'oro e d'argento, ne faceano scarseggiare

(i) TaciUis lib. 6 cap. 19. Dio, lib. 58.
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la città. Si vide allora un prodigio di Ti-

berio. Mise egli nel banco della repubblica

lina gran somma d' oro e d' argento , da pre-

starsi a cbiunqne ne abbisognasse e desse

idonea signrtà , senza che per tre anlii ne pa^

gasserò frutto : azione applaudita da ognuno

,

ma cbe non fece pnnto sminuire il comune
odio contra del tiranno. ' Ad Elio Lamia pre-

fetto di Roma defunto succedette in quel!' ufi-

zio Cosso
,
per attestato di Tacito e di Sene*

ca (i). E Marco Cocceio Nerva
,
giurisconsnlto

insigne di questi tempi ed uno del consiglio

di Tiberio , non potendo più ^ siccome uomo
giusto y tollerar le inicpiità di quel mostro , s)é}

ne liberò con lasciarsi morir di fame
5 né

,

per quante preghiere gli facesse Tiberio per

saper la cagione di tal risoluzione e per te-

nerlo in vita , volle mutare il fatto proponi-

mento.
-£ i9qii

Anno di Cristo 34- Indizione VII.
di Pietro Apostolo papa 6.

di Tiberio imperadore 21.

^ ,. C Paolo Fabio Persico,
^^"^^^

i
Lucio Vitellio.

A questi consoli ordinarj si crede ciie ne

succedessero nelle calende di luglio due al-

tri (2) , de' quali si è perduto il nome. E
ciò perchè avendo questi ultimi consoli cele-

brato Tanno ventesimo compiuto delF imperio

(1) Seneca Epist. 81.

(^j Dio lib. 58.
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«li Tiberio , fecero anche de i voti a gli Dii

pel decennio ventino , come fu in uso attempi

d'Augusto. Quella gelosa bestia di Tiberio,,

che avea preso l'imperio non per dieci, né

per venti anni, ma per finché a lui piacesse,

jìarendogli che volessero far conoscere clic la

di lui podestà dij)endea dall'arbitrio del senato,

fece accusarli tutti e due e condennarli , e

pare che fosse anche abbreviata immediata-

mente loro la vita. Questo Persico probabil-

mente è quello stesso che fu mentovato da

Seneca (i) per uomo di cattiva riputazione.

Ma nulla di un fiUto tale, che avrebbe fatto

più strepito di tant' altri, si ha presso Tacito,,

il qual pure accenna le morti di molti altri

di digjiità inferiore. Dione stesso attribuisce

que'voti e quell'innocente fallo a i consoli

ordinar] ; e pure noi sappiam da Suetonio (2)

che Lucio Vitellio console nel presente anao

,

e padre di Aulo Vitellio che fu poi impera-

dore , dopo il consolato ebbe il governo della

Soria , e campò molto dappoi. Parimente di

Fabio Persico sopravivnto s'ha memoria presso

Seneca (3). Però la credenza de i consoli

sustituiti, e fors' anche il fatto narrato da Dione

può patire de i dubbj. Non mancarono al-

l' anno presente le sue funeste scene , cioè

molte condanne e morti d'uomini illustri, av-

venute per la crudeltà di Tiberio e per la

prepotenza di Macrone prefetto del pretorio.

(i) Seneca de BeneGc. lib. 2. cip. 21

(2) Sueton. in Vitellio e. 2.

(5j Seneca lib. 2 et 4- de Benetlc.
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il quale imilaiido Tarli di Sciano, ma più

copertamente, si abusava anch' egli della sua

autorità e del favore del principe (i). Pom-
ponio Labecne , dopo essere stato pretoro

della Mesia per otto anni , accusato d' essersi

lasciato corrompere con denari , tagliatesi le

venC;, si sbrigò da questa vita- ed altrettanto

fece sua moglie. Era anche stato in governo

Marco, o sia Mamerco Emilio Scauro; né già

era incolpato di cattiva amministrazione
,
quan-

tunque vergognosi fossero i suoi costumi. Ma-
crone, che l'odiava, trovò la maniera di

precipitarlo, con presentare a Tiberio una di

lui tragedia, intitolata Atreo , in cui, oltre al

parlarsi di parricidio , uno era esortato a tol-

lerar la pazzia del regnante, e con fargli cre-

dere che sotto nome altrui si sparlasse di lui.

Di più non ci volle per far processare Scau-

ro , il quale, senz'aspettar la condanna, si

privò da sé stesso di vita; ne da meno di lui

volle essere la moglie sua, Costumavasi allora

da gli Etnici Romani di darsi iniquamente la

morte da se medesimi, perchè i corpi de'con-

dennati non era lecito il seppellirli , e i lor

beni andavano al fisco; laddove prevenendo
la sentenza

,
loro non si negava la sepoltura

,

e sussistendo i testamenti , a gli eredi perve-

nivano i loro beni. Fra coloro eziandio che

furono accusati , si contò Lentolo Getulico

,

slato già console nelf anno di Cristo 26. Al-

tro a lui non veniva imputato, se non die

avesse trattato di dare una sua figliuola in

(i) Dio lib. 58. Tacitus lib. 4* cap« ^O*
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moglie a Sciano. Mu buon fu per questo per-

sonaggio eh' egli allora si trovasse in Germa-
nia al comando di quelle legioni, che Tania-

vano forte per le sue dolci maniere. Dicono
eh* egli scrivesse animosamente una lettera a

Tiberio j con ricordargli , che non per elezione

propria, ma per consiglio di lui stesso avea

cercato di far parentela con Sciano : essersi

ben egli ingannato nel procacciarsi l'amicizia

di quell'uomo indegno 5 ma che ninno più

d'esso Tiberio avea amato Sciano j né essere

perciò conforme alla ragione che il comuii

fallo fosse innocente per lui , e peccaminoso

per gli altri. Pertanto riflettendo al pericolo

di nuocere a chi avea 1' armi in mano e potea

rivoltarsi
y
giudicò meglio di desistere dall'im-

presa ; e per lo contrario fece condennare e

cacciare in esilio Abudio Rufo , cioè l'accusa-

tore di Lentolo Getulico. Videsi in quest'anno

nella Grecia un giovane (i), che spacciatosi

per Druso figliuolo di Germanico ^ trovò di

molti aderenti in quelle contrade; e se gli

riusciva di passare in Sovia, a lui si sarebbe

verisimilmente unito quelT esercito. Ma preso

da Poppeo Sabino governator della Alacedo^

nia , fu inviato a Tiberio. Tacito scrive (2)

,

ciò avvenuto tre anni prima, quando era tut-

tavia vivente lo stesso Druso in prigione : il

che se fosse vero
j
potrebbe questo avveni-

mento aver dato impulso alla morte del mede-
simo Druso. Da esso Tacito fu ancora scritto

(i) Dio lib. 58.

(2) Tacit. lib. 5. cap. io.

Muratori. Ann, Fol, I, io
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che nel presente anno si lasciò veder di

nuovo dopo alcuni secoli Y augello Fenice

neir Egitto, con rapportarne la miiabil genea-

logia. A simili favole oggidì non si presta fe-

de. Plinio e Dione mettono due anni dappoi

lo scoprimento di questo non mai più risorto

uccello.

jénno di Cristo 35. Indizione Vili.
Jt Pietro Apostolo papa «y.

di Tiberio iniperadore 22.

^ j. [ Gaio Cestio Gallo ,

( MaECO OEBVILIO JU0NIA2X0.

Si celebrarono in quest'anno (i) le «lozze

di Gaio Caligola, nipote per adozione di Ti-

berio, con Claudilla, ligliuola di Marco Silano,

in Anzo. V'intervenne lo stesso Tiberio, non
avendo voluto uè pure per occasion sì pro-

piia lasciarsi vedere in Roma
,
perchè non

gli piacea di trovarsi presente alle sanguinarie

esecuzioni che ivi tuttavia si continuavano

d'ordine di lui, non mai sazio di perseguitare

chiunque fu stretto d'amicizia con Sciano.

Fin qui aveva egli sofferto Fulcinio Trione

,

clic lu console nell'anno della caduta del me-
desimo Sciano

; anzi la buona gente il ripu-

tava mi)lto favorito da lui. Ora solamente era

per iscoppiare il fulmine sopra di lui ; ma ciò

presentito da Trione
, si uccise colle proprie

piani, dopo aver fatto un testamento^ in cui

(i) Dio lib. 58.
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vomitò quante ingiurie potè contra di Tibe-

rio, di Macrone e de i liberti della corte.

Non si attentavano gii eredi suoi di pubblicare

un sì obbrobrioso scritto. Avutane contezza

Tiberio , volle che si portasse e leggesse nel

senato
,
per guadagnarsi il plauso di principe

sofferente deli' altrui libertà ,
giacché punto

non si curava della propria infamia, ne che

si scoprissero le iniquità da lui commesse per

mezzo di Sciano , ben sapendo che non erano

cose ignote al pubblico. Uso certamente suo

fu il non mai volere che si occultassero i

libelli infamatorj fatti contra di lui
,
parendo

quasi che riputasse sue lodi le sue vergogne.

Altri senatori ed altri nobili , annoverati da

Tacito (i) e da Dione, o per mano propria,

o per quella del carnefice, terminarono in

quest' anno la lor vita j ed uno fra gli altri

merita d' essere rammentato , cioè Poppeo Sa-

bino
,
poco fa da noi veduto, che dopo il

consolato per ventiquattro anni avea governato

la Macedonia , T Acaia e le due Mesie , e col

darsi la morte schivò il giudizio. Soggiornava

in questi tempi Tiberio in vicinanza di Roma,
per poter più speditamente aver il piacere

d'intendere T esecuzione de' suoi tirannici co-

mandamenti (2). Fu allora che vennero a Roma
alcuni nobili Parti segretamente , cioè senza

saputa del re loro Artabano
,
per chiedere a

'Liberio Fraate , figliuolo del fu Fraate re.

Era montato Artabano in gran superbia j da

(i) Tacitus lib. 6. cap. 58.

(2) Idem cap. 5i. Dio lib. 58.
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che la vecchiaia di Tiberio e il suo abbor-

rimeiito alia guerra aveaiio scemata in molti

la stima e paura deirarmi romane. Essendo

mancato di vita Zenone , o sia Artassia
,

giù

creato da i Romani re deh' Armenia , Arlabano

avea occupato quel regno , e messovi Arsace

uno de' suoi figliuoh per re , con assalir dipoi

la Cappadocia , e minacciar anche di peggio i

Romani. Inimicossi oltre a ciò i suoi colla

soverchia alterigia , e lor diede ansa che ri-

corressero a Tiberio. Fu dunque mandato
Fraate in Soria per isperanza che i Parti si

moverebbono in favore di lui ; ma perchè

v' andò con poca fretta , ebbe tempo Artabano

di premunirsi, e Fraate ammalatosi morì. Non
lasciò Tiberio per questo di accudire a gli

affari deli' Armenia : e costituito Lucio ^ ilol-

lio , cioè il padre di Vitellio che fu col tempo
imperadore

,
per generale dell' armata romana

in Levante, mosse anche i re d'Iberia e i

Sarmati contra di Artabano. Lasciatisi corrom-

pere i ministri di Arsace, già divenuto re del-

r Armenia, tolsero a lui la vita; ed entrate

in quel paese le truppe delFIberia sotto il

comando del re Furasmane
,
presero Artasata,

capitale del re-rno. Allora Artabano spedì

Orode, altro suo ligliuolo, contra di Farasmane
con parte delle sue forze (i). I Parti, ben-

ché inferioi i di gente
, vollero battaglia ; ma

o sia che Orode vi fosse ncciso , o che m
tmova eh' egli fosse ferito

,
j)assasse in cre-

denza di morte, la vittoria si dichiarò per

(i) Joseph Anticj, Jiidaic. lih. x8. e. 6,



yai-nsaiane , al cui fratello Mllridate re del-

l' Iberia fu conceduta l' Armenia. Diedesi dipoi

una seconda battaglia da Artabano , ma svan-

taggiosa anch' essa per lui ; e perchè nello

stesso tempo seppe che Lucio Vitellio col-

r armi romane si accingeva a passar l'Eufrate

per entrar nella Mesopotamia , ahbandonato

ogni pensier dell' Armenia, si ritirò alla difesa

del proprio paese. Era allora V Eufrate il con-

fine tra r imperio romano e il partico , o

sia persiano.

^nno di Cristo 36. Indizione IX.
di Pietro Apostolo papa 8.

di Tiberio imperadore 23.

^ j, { Sbsto Pa^inio Allenio ,Consoli
j Q^^^^^ PI.AUIIO.

Non è ben chiaro se Lucio Vitellio , fab-»

bricato un ponte sull' Eufrate , coli' esercito

romano passasse in questo o nel precedente

anno in Mesopotamia. Certo è bensì che pas-

sò, e air arrivo suo i primati de' Parti si sco-

prirono allora alienati dall' ossequio verso del

re Artabano (i), e congiunsero le loro armi

co i Romani. Trovavasi con Vitellio anche

Tiridnte parente del defunto re Fraate. Ve^
duta così bella disposizion de i Parti in suo

favore
,
per consiglio di Vitellio prese il cam-

mino alla volta di Seleucia, città potente, che

gli aprì con gran festa le porte ] ed Artabano

veggendosi abbandonato da" suoi, se ne fuggì-

(i) Taritiis lib. 6, cap. 4"^
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Ijitanto Vitelìio . contento di aver fatto la

sua sparata con far conoscere a que' popoli

la possanza romana , e credendo già assicu-

rato il regno a Tiridate , se ne tornò colle

sue legioni in Soria. Fu coronato Tiridate in

Ctesifonte, capitale del regno de' Parti. S'egli

avesse proseguito il corso di sua fortuna con

visitar tutto il paese ^ e ridurre chiunque ti-

tubava alla sua fede, interamente il regno

sarebbe stato di lui. Ma essendosi egli impe-

gnato nell' assedio di un castello , dove Arla-

bano avea ridotto il tesoro e le concubine

sue , alcuni di qne' grandi che non erano in-

tervenuti alla coronazione o per paura di Ti-

1 idate j o per invidia che portavano ad Ab-
dagese , ministro favorito di lai, andarono a

trovar Artabano per rimetterlo sid trono. S' era

questi ritirato nelP Ircania , dove da povero

uonìo vivea, guadagnandosi il vitto con la caccia.

Credette egli a tutta prima che fossero venuti

costoro per assassinarlo. Rassicurato da essi

,

e presa seco una mano di Sciti , si mise con

loro in cammino, e trovata la gente che senza

dilllcultà tornava alla sua divozione, ingros-

sato di forze, s'indirizzò verso Seleucia. Stette

in forse Tiridate_, se dovea andargli incontro

per dargli battaglia. Prevalse V opinion de i

dappoco , il primo de' quali era il medesimo
Tiridate; e però egli si ridusse in vSoria con
ìsperanza che V esercito romano avesse da

prestargli aiuto per ricuperare il perduto re-

gno, di cui con lauta facihth Artabano ripi-

gliò il possesso. Vitelìio non volle altro im-

pegno ;
ed air incontro Artabano diventò più
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Clio mai orgoglioso, e poco mancò clie non
j)oitasse la pnerra nel territorio romano. Non
è inverisimiie che questo fosse il tempo in

cui egli scrisse una lettera di fuoco a Tibe-

rio (i), rinficciandogli la sua crudeltà, la

vergognosa libidine e la poltroneria , ed esor«

tandolo ad appagar prontamente T odio uni-

versale e giustissimo de' popoli con darsi la

morte da sé medesimo.
Due disavventure afflissero Roma nell'anno

presente , cioè una fiera inondazione del Te-
vere^ per cagione di cui in molte parti della

città fu necessario l'andar colle barche; e un
incendio che guastò una gran copia di case

nel monte Aventino e la metà del circo (2).

Tiberio in questa Occasione, dimenticata T in-

nata sua a\ arizia , sovvenne con abbondanza
d' oro al bisogno di chiunque avea patito. Che
per altro amava Tiberio di conservare e d^ ac-

crescere il suo tesoro , ne si sa eh' egli la-

sciasse alcuna fabbrica insigne , fuorché il tem-

pio innalzato ad Augusto e la scena del teatro

di Pompeo. E nò pur queste^ se crediamo

a Suetonio , le perfezionò. Non passò V anno
presente senza che si vedessero le usate scene

delle accuso e della crudeltà di Tiberio con-

tra de' nobili. Gaio Galba
,

già console e fra-

tello di clii fu dipoi imperadore , due Blesi

ed Emilia Lepida prevennero , con darsi la

juorte , i colpi del carnefice. Vibulenp Agrippa
cavalier romano, accusato, prese in faccia

(i) Sneton. in Tiber. cap. GG.

(?) Taritus lib. ii. «ap. 4'> Dio lib. C;^.
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del senato il veleno che portava in un anello.

Caduto a terra moribondo ^ e strascinato alle

carceri , fu quivi frettolosamente strozzato per

occupargli i beni. Tigrane, già re dell'Ar-

menia (i) e nipote del fu Erode re della

Giudea ,
detenuto allora in Roma ed accusa-

to , finì anch' egli i suoi giorni per mano del

pubblico ministro. Trattenevasi in Roma allora

anche suo fratello Agrippa, ed avea contratta

ima famigliarità sì grande con Gaio Caligola,

nipote per adozion di Tiberio , che pareano

due fratelli. Racconta Giuseppe storico , che

essendo un dì amendue a divertirsi condotti

in un cocchio , Agrippa per adular Gaio gli

disse, essere ben tempo che quel vecchio di

Tiberio cedesse il luogo a hii, perchè allora

tornerebbe la felicità in Rom a. Furono ascol-

tate queste parole da Eutico, liberto d'Agrip-

pa , che gli serviva di carrozziere; e percioc-

ché costui, per aver fatto un furto al padrone,

fu imprigionato, allora si lasciò intendere d'aver

qualche cosa da rivelare , attinente alla con-

servazion della vita dell' imperadore. Fu per-

ciò inviato a Capri, dove era Tiberio, e te-

nuto un pezzo nelle catene, senza esaminarlo.

Lo stesso Agrippa stoltamente tanto si adope-

rò , che Tiberio trovandosi nel settembre di

quest' anno a Tuscolo , oggi(h Frascati , vi-

cino a Roma , fece venir Eutico , il quale alla

presenza d'Agrippa rivelò quanto avea udito

nel giorno suddetto. Ordinò immantenente

(i) Tacilus lib, 6. cap. ^o. Joseph Antiquit. Judaic»

ìib. iS.
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Tiberio a Macroiie capitan delle guardie di

far incatenare Agrippa , a cui non valsero

né le negative ne le suppliche per esentarsi

da quell'obbrobrio. Stette egli nelle carceri

tanto che Tiberio finì eli vivere ^ ed allora ne
uscì j siccome vedremo fra poco (i). Un au-

gurio della morte d' esso Tiberio fu da i su-

perstiziosi Romani creduta quella di Trasullo

,

succeduta nelF anno presente (2). Costui era

il pili favorito strologo et indovino che si

avesse Tiberio ; imperciocché oltre modo si

dilettò questo imperadore della strologia giu-

diciaria y arte piena di vanità e d' imposture

,

eh' egli stesso condannava in casa altrui. E
quantunque scrivano Tacito, Suetonio e Dio-

ne , che Tiberio per mezzo di essa predicesse

a Galba il suo corto imperio , e la morte del

giovinetto Tiberio suo nipote per ordine di

Caligola , e eh' egli sapesse ciò che dovea av-

venire a se stesso in cadauna giornata ; simili

racconti piiì sicuro è il crederli dicerie del

volgo. Allorché Tiberio stette come esiliato

in Rodi , studiò forte quest' arte , che in

que' tempi era spacciata da ì Caldei da per tut-

to. Quanti professori capitavano a Rodi , Ti-
berio, accompagnato da un solo robusto liber-

to, li conduceva in un alto scoglio, e metteali

alla pruova d' indovinargli il passato o V av-

venire. Se non ci coglievano , dal liberto erano
precipitati in mare , senza che alcuno ne avesse

contezza. Trasullo capitato colà , fu menato

(i) Dio lib. 58.

(2) Tacit. lib. 6. cap. ai.
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da Tiberio in que' dirupi , e gli predisse l'ini-'

perio 5 ma soggiugneiido Tiberio cbe gli sa-

pesse dire anche l'anno e il giorno della pro-

pria natività, s'imbrogliò T indovino ^ e con-

fessò tremando di non saperlo , ma che ben
sapea d' essere imminente la propria morte.

Tra per la buona nuova dell' imperio , e la

conoscenza del pericolo in cui si trovava co-

stui 5 Tiberio 1' abbracciò , e il tenne dipoi

sempre in sua corte. Perchè la morie di co-

stui facesse credere vicina quella di Tiberio

,

qualche predizione di lui si dovea essere intesa.

Anno di Cristo 3 7. Incliiione X.
di Pietro Apostolo papa g.

d'i Gaio Caligola iniperadore i.

y-, ,. ( Gneo Acerbonio Procolo ,
Consoli. < .^ n rv TVT

( Gaio Petronio Pojvtio JNegrino.

Ho aggiunto il nome di Petronio al secondo

di questi consoli, perchè un'iscrizione riferita

dal Fabretti(.) fu posla c.tì. acerronio procvlo
,

e. PETRONIO pontio nigrino COS. In vece di

TSegrino egli è appellato ìNegro da Suetonio (2) ,

siccome ancora in ur»' iscrizione da me data

alla luce (3). Sino alle calcnde di luglio durò
la difj^nità di questi consoli. Appresso diremo,

a chi pervcmiero i fasci coìisolari. Anche
ne' primi mesi d'-IF anno presente si continua-

rono in Roma le accuse conlra d'altre persone

(i) Fabret. Insf^ript. pag. 6'j/l.

{2) Sueton. in Tiber. cap, ^5.

(3) Thesaurus Novus Inscription. pag. 5o5. num. 2.
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iiohili ; e perche non erano accompagnate

da lettere di Tiberio , credute furono mani-

polazioni di Macrone prefetto del pretorio

,

iniitator di Sciano , e forse peggiore. Fra gli

altri Lucio Arruntio
,
personaggio illustre, già

stato console j non si potè impedir da gli amici

che, taghatesi le vene, non si desse la mor-
te , allegando che un vecchio par suo non
sapea più vivere , battuto in addietro da Scia-

no , ecl ora tla Macrone ; e massimamente non
essendo da sperare miglior tempo sotto il

successor di Tiberio , che anzi prometteva
peggio , e sarebbe governato dal medesimo
Macrone, siccome in fatti avvenne. Intanto

dopo essersi fermato Tiberio alcuni mesi

ne' contorni di Roma, senza mai volervi en-

trare , o perchè non si fidava de' Romani

,

o perchè qualche impostore gli avea pre-

dette delle disgrazie entrandovi , o pure

perchè non voleva tanti occhi addosso alla

gna scandalosa vita, determinò di tornarsene

alla sua cara isola di Capri. Finora ,
benché

giunto all'età di settantotto anni, e benché
])erduto in una nefanda lascivia , avea conser-

vata la robustezza del corpo ed una compe-
tente sanità, camminava diritto come un palo,

senza volersi servire di medicine , e con fare

il medico a sé stesso
)
giacché solca dire che

l'uomo giunto all'età di trent'anni non dee

più aver bisogno di medici per saper ciò che

conferisca o sia nocivo alla sanità. Ma egli

SI ritrovò in fine sorpreso da una lenta ma-
lattia, arrivato che fu ad Astura (i). Potè

(i) Sueton. in Tiber. cap. ;j2.
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lìoiidiineiio continuare il viacfffio sino a Mi-'

seno (i), celebre ì)orto , dissiuiiilando sempre
il suo male , e non men di prima banchet-

tando con gli amici. Deluso dal suo poco
prima defunto strologo Trasullo , che gli avea

predetto anche dieci altri anni di vita , tenea

per lontanissima tuttavia la morte. Fu creduto

che Trasullo con buon fine il burlasse con
quella predizione , acciocché persuaso di vi->

vere si lungo tempo , non si affrettasse a far

morir tanti nobili eh' egli avea in lista. E
certo non pochi si salvarono per questo sag-

gio ripiego, e fra essi alcuni già condennati,

perchè ne' dieci giorni di vita che si lascia-

vano loro dopo la sentenza , arrivò la nuova
della morte di Tiberio.

Fingeva dunque , secondo lo stile della sìia

dissimulazione , Tiberio di sentirsi bene , tut-

toché aggravato dal male e ridotto a fer-

marsi nella villa e nel palazzo che fu di Lu-
cullo. Ma Caricle medico insigne, e da lui

amato , non già perchè volesse de' medica-

menti da lui , ma per gli suoi consigli , de-

stramente nel congedarsi da lui gli toccò il

polso , e conob])e che s' avvicinava al suo fine.

Ne avvisò Macrone , e questi sollecitamente

cominciò a disporre le cose per ftir succedere

Gaio Gallinola nelT imperio. Tre persone vi-

veano discendenti in qualche guisa da Augu-
sto , e però capaci di succedere a Tiberio

,

cioè esso Galigola, figliuolo di Germanico,

nato (2) nell'anno 12 dell'era volgare, e però

(i) Dio lib. 58. Tacitus lih. 6. e. 5o.

(2) Sucton. in Caligula cap. 8.
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nel fiore di sua età. Questi, avendo Tiberio

adottato Germanico di lui padre , veniva per-

ciò ad essere di lui nipote legittimo. Ma egli

era di pessima inclinazione , violento e ten-

dente anche alla follia ; e se n'era facilmente

accorto Tiberio , di modo che un dì riden-

dosi Gaio di Siila , celebre nella storia ro-

mana , Tiberio gli disse : A quel cìi" io veggo

,

ili sei per avere tutti i vizj di Siila, ma niuna

delle sue virtù. L'altro era Tiberio Gemello,

figliuolo di Druso , cioè del figlio naturale

dello stesso Tiberio , così appellato
,
perchè

nato con un altro fratello da Livilla nel me-
desimo parto. Ma non avea che dieci sette

annij e però non per anche capace di gover-

nare un sì vasto imperio. Il terzo era Tiberio

Claudio , fratello del suddetto Germanico , in

età bensì virile , ma di poca testa e di niuii

concetto fra i Romani. Discordano gli autori

in dire chi fosse eletto da Tiberio per suo

successore. Giuseppe storico racconta un fatto

che ha ciera di favola (i): cioè che Tiberio,

incerto qual de i due de' suddetti suoi nipoti

avesse egli da eleggere , ne rimise la deci-

sione al caso , con destinare di preferir quello

che la mattina seguente fosse il primo ad en-

trar in sua camera ; e questi fu Caligola , a

cui poscia raccomandò il giovinetto Tiberio

,

quantunque scrivano che per astrologia anti-

vedesse che Gaio Caligola gli dovea levare la

vita. Altri (2) hanno detto che Tiberio non

(i) Joseph. Anliquit. Judaic. lib. 18.

{?.) Dio lib. òb.
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antepose il suo naturai nipote, percliè la sco-

j)erta amicizia di Livilla di lui madre gli fece

dubitare se fosse veramente fioliuolo di Druso

suo figlio. Tuttavia pare che si accordino Fi-

lone Ebreo (i), Suetonio e Dione, in dire che

Tiberio in due suoi testamenti lasciò egual-

mente eredi Caligola € il giovane Tiberio.

Ora Gaio Caligola per assicurarsi di prendere

la fortuna pel ciuffo , facea la corte a Macro-

ne
,
potentissimo ufiziale

,
perchè capitano delle

guardie , cioè di dieci mila soldati che erano

il terrore di Roma. Né men sollecito era a

farla ad Ennia Nevia di lui moglie
5
anzi fu cre-

duto che passasse tra loro un'infame corrispon-

denza , e di ciò non si mettesse pena Macro-

ne
,
giacche anch' egli dal suo canto aveva de

i motivi di guadagnarsi l'affetto di Gaio, per-

chè parca più facile che in lui cadesse l'im-

perio. Però parlava sempre bene di lui a Ti-

berio, scusandone i difetti, in guisa che un
dì Tiberio gli rimproverò questo grande at-

taccamento a Gaio con dirgli d' essersi ben

awediito cìi egli abbandonava il sole d' Occi-

dente per seguitare il sole d' Oriente. Era
cresciuto il male di Tiberio (2) , ed avea giù

patito alcuni sfuiimenti. Gliene arrivò uno

spezialmente nel dì 16 di marzo così gagliar-

do , che fu creduto morto. Caligola uscì del

palazzo
j a folla corsero i cortigiani a ralle-

grarsi con lui : quand' ecco esce uno di corte

che riferisce essere tornato in se Tiberio ^ e

(i) Philo de T.cgation. Sueton. in Tiber. e. 'jG.

(2) Dio lib. 58. Tacitus lib. ti. e. 5o. Sueton. ibi. e. ^5.
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chiedere da mangiare. Allora tutti spaventati

,

chi qua chi là colla testa bassa sfumarono.

Gaio, senza poter parlare
,
più morto che vivo

ricorre a Macrone. Ma questi, nulla atterrito,

sa ben trovar tosto la maniera di calmare
1' altrui spavento. Non van d' accordo gli scrit-

tori nel dirci come Tiberio si sbrigasse dal

mondo. Seneca, citato da Suetonio, scrisse,

che o sia che Tiberio si sentisse venir meno,
o che la sua famiglia l'avesse abbandonato,

come è succeduto in tanti altri casi di prin-

cipi morti senza parenti, chiamò; e ninno

rispondendo , si alzasse dal letto , e poco lungi

di là caduto j spirasse. Raccontano altri che

Gaio Caligola gii avesse dato un lento veleno

che l'uccise; altri, che sotto pretesto di ri-

scaldarlo , Macrone gli facesse metter addosso

di molti panni che il soffocarono ; ovv<^ro
,

che gli negasse da mangiare, e il lasciasse

morire per mancanza d' alimento. Fioalmente

scrissero altri, che veggendo Caligola (i),

come Tiberio non la volea finir da se stesso

,

io strangolasse con le sue mani , o pure con
uno origliere o sia guanciale gli turasse la

bocca e il facesse ammutolire per sempre.

Comunque fosse , morì Tiberio nel suddelto

giorno i6 di marzo. Dione scrive nel dì 26.

O dell'uno o dell'altro il testo è mancante.

Così cessò di vivere questo imperadore , do-

tato di grande ingegno, ma per servirsene

solamente in male; che finche ebbe paura
d'Augusto e di Germanico, nipote e figliuolo

(i) Sueton. in Gaio cap. 12.
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SUO adottivo, stette in dovere; clic simulatore

e dissimulcitt-)!' sopralìno si mostrò (lolle false

virtù, ma poi si abbandonò in fine a tutti i

vizj- che divenne abbominevole per T infame

sua Ubidine , ma più per le sue crudeltà ed
ingiustizie 3 che ninno amava fuorché sé stes-

so, e che fu udito chiamar felice Priamo

,

per essere morto dopo aver \eduti morti tutti

i suoi.

Non tardò Gaio Caligola ad avvisar il se-

nato dell'essere Tiberio mancato di vita^ con
dimandare ancora che decretassero al mede-
simo gli onori divini. Ma Tiberio era troppo

odiato ; e siccome il popolo romano a questa

nuova diede in risalti d'allegrezza, così com-
mosso andava lacerando la di lui memoria
con tutte le maledizioni, e gridando al Te-

vere y al Tevere , cioè il di lui corpo. Di que-

sta commozione si servì il senato per sospen-

dere la risoluzion de gh onori a Tiberio ; e

Gaio venuto poi a Roma, pili non ne parlò.

Portato a Roma il cadavere di Tiberio , fu

bruciato secondo il costume d' allora , e con

poca pompa seppellito. Gaio fece V orazione

funebre, ma con poco encomio di lui, im-

piegando le parole piuttosto in esaltare Au-
gusto e Germanico suo padre. Già si è detto

quanto fosse amato da i Romani esso Ger-

jmanico per le sue rare virtù; e Gaio appunto
per essere di lui figliuolo, comunemente era

amato, giacché non s'erano \>^y anche dati

a conoscere se non a pochi tutti i suoi vizj

e difetti che si trovarono poi innumerabih.

All'incontro per l'odio d'ognuno conti a di
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Tiberio, era anche odiato Tiberio Gemello

,

naturai nipote di lui. E però a Gaio non fu

difficile Tessere riconosciuto e confermato per

imperadore , e il fare che dal senato fosse

cassato il testamento di Tiberio, per cui egual-

mente lasciava ad esso Gaio e a Tiberio Ge-
mello r amministrazion dell' imperio. Così restò

egli solo imperadore (i) colla podestà tribu-

nizia , e coli' autorità ed arbitrio di far tutto,

siccome attesta Suetonio, benché non usasse

subito i titoli usati da i due precedenti Au-
gusti. Piena d' ammirazione e di giubilo rimase

Roma tutta al vedere con che mirabili e plau-

sibili maniere Caligola desse principio al suo

governo , senza riflettere che diversa dal mat-

tino suol essere la sera di molti regnanti :

Caligola , dissi , che così era volgarmente chia-

mato con sopranome a lui dato
,
allorché fan-

ciullo trovandosi air armata in Germania , Ger-
manico suo padre il facea vestir da semplice

soldato, e portar gli stivaletti, chiamati ca-

llgae , e usati allora nella milizia. Divenuto
poi imperadore, riputò egli come ingiurioso

e degno di gastigo un tal sopranome ; e per-

ciò da gli storici vien mentovato per lo più

col nome di Gaio. Affettò dunque Gaio sulle

prime di comparir popolare, siccome abbiamo
da Suetonio e da Dione

;
poiché

,
per conto

di Tacito, periti sono i libri suoi che trat-

tavano della vita di questo iniquissimo prin-

cipe , e de i primi anni del suo successore.

Eseguì egli puntualmente tutù i legati lasciati

(i) Sueton. in Caio e. i4- Dio lib. Gg.

Muratori. Jnn, VoL L u
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da Tiberio , e quelli ancora che Livia Augu-

sta nel suo testamento avea ordinato, ma che

r ingrato suo fighuolo Tiberio non avea mai

voluto pagare. Diede subito la mostra alle

compagnie de' soldati del pretorio , con isborsar

a tutti il danaro lasciato lor da Tiberio , ed

aggiugnerne altrettanto per ispontanea muni-

ficenza. Pagò parimente al popolo romano
r insigne donativo di danaro ordinato da Ti-

berio colla giunta di sessanta denari per te-

sta , ch'egli non avea potuto pagare allorché

prese la toga virile , e in oltre quindici altri

a titolo di usura pel ritardo. Finalmente a

tutti gli altri soldati di Roma e alle guardie

notturne , cioè a i vigili , e alle legioni fuori

d'Italia e ad altri soldati mantenuti nelle città

minori, sborsò cinquecento sesterzj a i primi,

e trecento a gli altri per testa.

Mellifluo fu in un certo giorno il suo ra-

gionamento a i senatori, con dir loro, dopo
aver toccati tutti i vizj del defunto Tiberio

,

di volerli a parte nel comando e governo , e

che farebbe tutto quanto paresse loro il me-
glio ,

chiamandosi lor figliuolo ed allievo. Ri-

chiamò gli esiliati, liberò tutti i prigioni, e

fra gli altri Quinto Pomponio . tenuto in quelle

miserie per sette anni , dopo il suo consolato.

Amiullò ogni processo criminale , con bruciar

anche i libelli lasciati da Tiberio. Queste prime

azioni gli guadagnarono un gran plauso , mas-

simamente perchè fu creduto eh' egli fosse

per mantener la parola , e che in quell'età

il suo cuore andasse d'ac'cordo con la lingua.

Yolle tosto il senato far dimettere il consolato
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a Procolo e Negrino

, per conferirlo a lui
; ma

egli ordinò clie continuassero in quella digni-

tà , secondochè era dianzi stabilito , sino alle

calende di luglio, nel qual tempo poscia fu

egli dichiarato console , ed amò di aver per

collega Tiberio Claudio suo zio , che fin qui

era stato tenuto in basso stato e nelf ordine

de'soli cavalieri a cagion della debolezza del

suo capo. Nelle medaglie (i) Gaio si truova

intitolato CAivs caesar avgvstvs germanicvs : ed
in altre vi si aggiugne divi avgvsti pronepos.

Fece ancora risplendere T amor verso de suoi,

con dare il titolo d'Augusta e di Sacerdotessa

d'Au^f^usto ad Antonia avola sua e madre di

Germanico , e col concedere alle sue sorelle

i privilegi delle Vestali , e posto presso di sé

ne gli spettacoli. A Tiberio Gemello , nipote

di Tiberio
,
diede il titolo di Principe della

gioventù j e di più l'adottò per suo figliuolo.

Andò in persona alle isole Pandataria e Ponza
a cercar le ceneri d'Agrippina sua madre e

di Nerone suo fratello
; e con funebre magni-

ficenza portatele a Roma , le collocò nel mau-
soleo d'Augusto, con determinare in onore e

memoria d' essi esequie e spettacoli annuali.

Stava tuttavia fra le catene (2) Agrippa , ni-

pote di Erode il Grande, re della Giudea,
quando restò liberata Roma dal ferreo giogo
di Tiberio. Gaio essendosene tosto ricordato,

siccome amico suo caro , mandò ordine al

prefetto di Roma di trasferirlo dalla carcere

(i) Medioharbus in JSumismat. Imperator.

(2) Joseph Antiqu. lib. 18. Dio lib. fjg.
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alla casa dove abitava prima . e da lì a po-

chi giorni fattoselo condurre d' avanti con
abito niiitaiOj gli mise in capo un diadema,
dichiarandolo re, e sottomettendo a lui la

tetrarcliia già posseduta da Filippo suo zio,

morto poco fi , con aggiugnervi 1' altra di Li-

sania
,
restando la Giudea come prima sotto

r immediato governo de i Romani. Restituì an-

cora ad Antioco il regno della Coroagene colla

giunta della Cilicia marittima. Di gloria me-
desimamente fu a Gaio l' aver cacciato fuori

di Roma que' giovinetti che faceano T infame

mercato de'lor corpi, e poco vi mancò che

non li mandasse a seppellir nel Tevere. Or-

dinò che si cercassero e pubblicamente si po-

tessero leggere le storie suppresse di Tito

Labieno , Cordo Cremnzio e Cassio Severo.

Ai magistrati lasciò libera la giurisdizione
,

senza che si potesse appellare a lui. Dalle

Provincie d^ Italia levò il dazio del centesimo

denaro che si pagava per tutte le cose ven-

dute all' incanto. Sotto Tiberio principe d' u-

mor tetro le pubbliche allegrie
,

i giuochi

,

gli spettacoli erano divenuti cose rare. Gaio
non tardò a rimetter tutto in uso , e con
grande accrescimento : cose tutte stupenda-^

mente applaudite dal popolo (i). Dopo aver

tenuto il consolato per due mesi , lo rinunziò

a i due consoli destinati da Tiberio. Il nome
loro non è noto. Stimò il Pighio che fossero

Tiberio Vinicio Quadrato e Quinto Curzio

Rufo. Se di queste maravigliose azioni di Gaio

(i) Sueton. in Caio cup. 17. Dio lib. 69.
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Caligola si rallegrasse Roma, veggendo un
aspetto sì bello con tanta differenza dal pre-

cedente sanguinario governo , non è da chie-

derlo. Talmente si rallegrò quel popolo a sì

gran mutazione di scena, che, per testimo-

nianza di Suetonio , ne i tre mesi seguenti

dopo la morte di Tiberio , cento sessanta

mila vittime furono svenate in rendimento di

grazie a i loro falsi Dii. Ma durò ben poco
questo ciel sì ridente, siccome all'anno se-

guente apparirà. Artabano re de'Parti , che
in addietro odiò fjrte Tiberio , udita la di

lui morte , se ne rallegrò, e diede tosto adito

ad un trattato di pace. Scrive Dione ch'egli

stesso ricercò l'amicizia di Gaio. Ma Suetonio

e Giuseppe Ebreo raccontano che fu Vitel-'

lio
,
governator della Soria , il promotore di

quell'accordo per ordine di Gaio. Seguì in

fatti fra esso re e Vitellio un magnifico ab-

boccamento in un ponte fabbricato sull'Eu-

frate, e quivi fa conchiusa la pace con con-

dizioni onorevoli per gli Romani.

Anno di Cristo 38. Indizione XI.
di Pietro Apostolo papa io.

di Gaio Caligola imperadore 2.

^ j. i Makco Aquillio Giuliano ,Consoli < D„ TV A
'

( Publio JNomo Aspbenate.

Era già cominciato nel precedente anno un
impensato cambiamento di vita e di massime
nel da noi osservato fniora sì amorevole e

grazioso Gaio Caligola. Rapporterò io qui ciò

che accadde allora ^ e nel presente anno
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ancora (i). I conviti, le crapole edallre disso-

lutezze di una vita sensuale , a cui si abban-

donò di buonora questo nuovo iniperadore

,

cagion furono ch'egli cadde nel mese d'otto-

bre sì gravemente malato , che sì dubitò di

sua vita (2). Appena si riebbe , che di volu-

bile
,
qual era dianzi , cominciò a comparir

stranamente agitato da varj e fieri capricci

,

quasi che la mente sua per la sofferta malat-

tia avesse patito qualche detrimento, con peg-

giorar da lì innanzi di maniera , che Roma sì

maltrattata sotto Tiberio cattivo , senza paragone

sotto questo pessimo maestro divenne teatro di

calamità. Aveano fatto i Romani delle pazzie

pel tanto desiderio ch'egli superasse quel ma-

lore, perchè dopo aver Gaio dato sì glorioso

principio al suo governo , si figurava ciascuno

riposta tutta la pubblica felicità nella conser-

vazione della di lui vita. Due persone fra le

altre j cioè Publio Afranio Potito , uomo po-

polare ,
ed Atanio Secondo , cavaliere , fecero

voto , r uno di dar la propria vita se egli ri-

cuperava la salute, e l'altro di combattere

fra i gladiatori , con esporsi al pericolo della

morte
,
purché Caligola guarisse. Guarito che

egli fu, d'inesplicabil giubilo si riempie tutta

la città. Ma non tardò molto a cangiarsi sce-

na. La prima sua strepitosa iniquità quella fu

di far levar di vita Tiberio Gemello, nipote

legittimo e naturale di Tiberio Augusto, e da

lui adottato per figUuolo, con obbligarlo ad

(i) Dio lib. 59.

(a) Pliilo in Legatione ad Caium.
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uccidersi da sé stesso

;
perciocché Gaio si

scrupoloso era , che non potea permettere a

chichesia di torre la vita al nipote di uu im-

peradore. Per iscusa di questa crudeltà addusse

r essere egli stato accertato che il giovinetto

Tiberio si era rallegrato della sua infermità
j

ed avea desiderata la sua morte. Passò oltre

il suo bestiai capriccio , con esigere che chi

avea fatto voto della vita per salvare la sua,

eseguisse la promessa, alfinché non rimanes-

sero con lo spergiuro in corpo.

Fece in quest'anno Gaio alcune azioni che
piacquero al popolo (i), perchè restituì alla

plebe il suo diritto ne' comizj per V elezione

de' magistrati , che Tiberio avea ristretto ne i

senatori : il che ebbe poco effetto. Ordinò che
pubblicamente si rendessero i conti delle ren-

dite e spese della repubblica : regolamento

dismesso sotto Tiberio. Essendo sminuito forte

l'ordine de' cavalieri, lo ristorò con ascrivere

ad esso molti, scelti dalla nobiltà delle città

dell'imperio, purché ben imparentati e suffi-

cientemente ricchi , concedendo loro anche
de' privilegi. Con decreto del senato diede a

Soemo il regno, o sia principato dell'Arabia

Iturea ; a Cotys l'Armenia minore y e poscia

alcune parti dell'Arabia. Concedette ancora una
parte della Tracia a Rimetalce , e il Ponto a

Polemone, figliuolo del re Poìemone; eserci-

tando in tal guisa la giurisdizione romana so-

])ra que'lontani paesi, ed affezionando quei re

al romano imperio. Non furono già di questo

(f) Dio lib. 5q.
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leiiorn altre sue azioni nell' anno presente.

Già dicemmo eli' egli per opera di Macrone
prefetto del pretorio avea ottenuto P imperio.

Perchè quest'uomo, per altro cattivo, osava

di parlargli con qualche franchezza (i), forse

per ritenerlo dall'esecuzione de' suoi malnati

appetiti ; Gaio , che non voleva più aver so-

pra di sé de i maestri , dallo sprezzo passò

alla risoluzione di levarlo dal mondo , dopo
avergli promesso il governo dell'Egitto. Ma-
crone prevenne il carnefice con darsi da sé

stesso la morte; e non meno di lui fece En-
nia Nevia sua moglie, quella medesima con

cui Caligola avea tenuta
,
per quanto fu cre-

duto , una pratica disonesta. Parve ad ognuno
troppo nera F ingratitudine di lui verso per-

sone tali
; e più indegno si riputò il delitto

apposto loro dal medesimo imperadore , con

chiamarli ruffiani, quando in lui ricadeva que-

sto reato. Suocero d' esso Gaio era Marco
Giunio Silano, già stato console, uomo di

gran nobiltà, di gran senno, e primo nel se-

nato a dire il suo parere allorché regnava

Tiberio. Sua figliuola Giunia Claudilla , mari-

tata con Caligola non per anche imperadore,

era, per attestato di Dione (2), stata ripudia-

ta. Tacito (3) la dice morta in breve , forse

di parto. A questo illustre personaggio tali af-

fronti fece Gaio, che l'indusse, secondo l'em-

jjio stile d' allora , a darsi la morte da sé

(i) Pliilo in T,egat. ad Caium.
(?.) Dio lil). 5o.

(5) Idem ib. Tacit, Anna!, lib. 6. cap. ^6.
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stesso. Di ciò parla Dione all'anno precedente.

Abbiamo anche da Tacito (i) e da Seneca
,

che Caligola volle dar l' incumbenza d' accu-

sar Silano a Giulio Grecino , senatore di rara

probità, che compose alcuni libri dell'Agri-

coltura , menzionati anche da Plinio , e che

fu padre di Giulio Agricola, la cui vita scritta

da Tacito è pervenuta a i nostri giorni. Ge-
nerosamente se ne scusò egli , e per questa

bella azione meritò che il crudele Caligola il

facesse morire. Racconta Seneca (2) di que-

sto Grecino , che mancandogli il danaro per

celebrar de' giuochi pubblici , Fabio Persico
,

probabilmente quello stesso che fu console

neir anno 34 della nostra era , ma uomo scre-

ditato, gliene mandò ad esibire una buona
somma. La rifiutò Grecino, e agli amici, che

il biasimavano di questo , rispose : Come vor-

reste voi eh" io ricevessi de i danari da uno
con cui mi vergognerei anche di starle a ta-

vola ?

Quanta fosse la corruzion de' costumi in

Roma pagana per questi tempi , sarebbe fa-

cile il mostrarlo. Caligola anch' egli ne lasciò

de gl'infami esempli (3). Tre sorelle avea egli,

cioè Drusilla, Agrippina e Livilla. Con tutte

e tre , o vergini o maritate , disonestamente

conversò. Sopra l'altre amò Drusilla, a cui

tolto avea V onore giovinetto. Era essa stata

di poi maritata con Lucio Cassio Longino,

(i) Tacitus in Vita Agrirolai?.

(2) Sene; a de Benefìc. lib. 2. e. ai.

(5) Sueton. in Caio cap. 2^.
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che fu console. Caligola gliela tolse , e la

tenne e trattò da legiuima consorte. Dione (i),

non so come . la fa moglie (forse in seconde

nozze) di Marco Lepido , notando nondimeno
anch' egli l'obbrobrioso commercio del fratello

con essa. Fu costei in quest'anno rapita dalla

morte, verisimilmente verso il fine <li luglio.

Gaio n' ebbe a impazzire , e cade in istrava-

ganze ridicole. Dopo un solennissimo funerale

e lutto pubblico , fece decretare ad essa gli

onori dati a Livia Augusta , e deificarla , e

alzarle de i templi ; e si trovò un senator sì

vile j cioè Livio Geminio , che con giuramento

affermò di aver veduto Drusilla salire al cie-

lo, e ne riportò un buon regalo da Gaio. Se-

neca anch' egli si rise di costui. Oltre a ciò,

come forsennato all' improvviso si partì da

Roma , fece un viaggio nella Campania , ai -

rivo sino a Siracusa, e poi frettolosamenle

ritornò a Roma , senza essersi fatta radere la

barba, nò tosare i capelli. Andò tanto innanzi

la frenesia di Gaio , che fece morir non so

quante persone per due opposti motivi o pre-

testi ; cioè le une perchè si erano rattristate

per la morte di Drusilla
,
quasi che fosse un

gran delitto 1' atFiiggersi per chi era divenuta

partecipe della divinità, e l'altre perchè o

avessero fatto conviti o balli , o fossero ite

al bagno nel tempo dei lutto per Drusilla
,

parendo ciò un rallegrarsi della sua morte.

Chi potea indovinarla con un sì furioso e

pazzo Augusto ì Altri nondimeno han creduto

(I) Dio lib. 59.
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ch'egli spigolasse sì fatti pretesti per ingoiar

le ricchezze dei i Gondemiati a diritto o a

torto; imperciocché il folle ne' primi mesi fece

mi tale scialacquamento di danaro, che con-

sumò colla sua prodigalità in doni e pubblici

giuochi gl'immensi tesori che l'avaro Tiberio

avea radunato- e trovandosi poi smuiilo , si

diede ad ogni sorta di violenza o pubblica

con imporre gravezze, o privata con levar di

vita i ricchi innocenti, per soddisfare a i suoi

capricciosi voleri colle loro sostanze. Quando
altra accusa mancava , sempre era in pronto

quella , che avessero avuta parte nella morte

de i di lui genitori e fratelli.

Un' altra ridicolosa comparsa avea fatto que-

sto imperadore , forse nell'aimo precedente,

come s'ha da Dione (1). Invitato alle nozze

di Gaio Calpurnio Pisone con Livia ( o sia

Cornelia ) Orestilla , appena ebbe veduta quella

giovinetta, elicsene invaghì, con dire a Pi-

sone: Non ti veniva talento di toccare mia

moglie. E tosto seco la condusse in corte

,

poi fra pochi dì la ripudiò : e da lì a due anni

ragguagliato ch'essa avea commercio col primo

marito, relegò l'uno e l'altra. In oltre pochi

giorni dopo la morte di Drusilla avendo esso

Gaio udito parlare della straordinaria bellezza

dell' avola di LoUia Paolina , moglie di Gaio

Memmio Regolo, già stato console, e che

era allora governatore della Macedonia ed

Acaia , stranamente avvisandosi che non fosse

minor la beltà della nipote, mandò a prendere

(i) Dio lib. 591 Sueton. in Caio e. 25.
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essa Paolina , e la sposò , con obligar suo

marito ad adattarla per figliuola. Ma svaghi-

tosene fra poco , la ripudiò , con precetto a

lei fatto di non avere carnai commercio con

altr'uomo in avvenire. Sposò dipoi Cesonia

Milonia , che già avea avuto tre figliuole da
un altro marito ; donna che sapea il mestiere

di farsi amare. E la sposò nel dì stesso che
la medesima partorì una figliuola . eh' egli ri-

conobbe per sua , ed ebbe nome Giulia Dru-
silla. Dione la fa nata un mese dopo , e ri-

ferisce all'anno seguente un tal matrimonio (i).

Intanto si diede meglio a conoscere la sua fu-

riosa passione di mirar con piacere le morti

degli uomini. I giuochi funesti de' gladiatori

erano il suo maggior solazzo. Sollecitava an-

che i nobili , benché fosse contro le leggi , a

combattere ne gli anfiteatri e a farsi scannare.

Non contento del duello d' uno con uno , ne

voleva delle schiere ; e un dì fece combat-

tere ventisei cavalieri romani, mostrando gran

contento allo spargimento del loro sangue.

Talvolta ancora mancando i gladiatori , facea

ghermire taluno della [)lebe , e colla lingua

tagliata , afiiiichè non potesse gridare , il for-

zava a combattere con le fiere. Così di giorno

in giorno andava egli crescendo nella crudel-

tà , sfoggiando nelle p rzzie , e gittando smo-
derata copia di danaro ìjì varj spettacoh , e

in demolir case per nuovi anfiteatri. In que-

st'anno (2) j
per quanto si crede, la mano di

(i) Dio lil). 5o.

(2) Pialo in Flacc. Joseph Antiq. Jiidaic. Eusebius

et alti.
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Dio cominciò a farsi sentire in Levante con-

Ira de' Giudei , fieri persecutori del già nato

(viistianesirao. Ebbero principio in Egitto le

turbolenze mosse contra di tal nazione , che

in più centinaia di migliaia abitava in quella

ricchissima provincia ,
con essersi sollevato il

popolo di Alessandria centra d'essi, in OC"

casione che il re Agrippa arrivò a quella città.

Gran copia di loro fu maltrattata , tormenta-

ta, uccisa; saccheggiate le lor case , spogliati

i magazzini , e ridotto quel gran popolo ad

un' estrema miseria. La storia distesamente si

legge ne' libri di Filone contra Fiacco, ne gli

Annali del Baronio all' anno /\o ,
in quei del-

l' Usserio e d'altri. L'istituto mio non soffre

eh' io ne dica di più.

Anno di Cristo 89. Indizione XII.
</i Pietro Apostolo papa 11.

di Gaio Caligola imperadore 3.

ì:

'Gaio Cesa.ee Caligola. Augusto per la se*

Consoli \ conda volta ,

Lucio Apronio Cesiano.

Solariiente per tutto il gennaio tenne Ca-

ligola il consolato (i), e nelle calende di feb-

braio
,
per attestato di Dione (2) , rinunziò

la dignità a Marco Sanquinio Massimo , che

era stato console un' altra volta. Continuò

Apronio Cesiano nell' ufizio sino alla fine di

(i) Sueton. in Caio cap. l'j.

(2) Dio lib. 59.
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giugno . per testi iiioniauza del medesimo sto-

rico , e nelle sussegnenti calende dicono che

gli fu SLislitiiito Gneo Domizio Gorbulone.

Così il padre Slampa (i) ed altri , negando
la sustiluzionc d' altri consoli. Ma Dione scri-

ve ,
che incolpati da Gaio i consoli per non

aver intimate le ferie pel suo giorno natali-

zio j e per aver solennizzata la vittoria d'Au-

gusto contra di Marc^ Antonio , furono in quello

stesso dì , cioè del suo natale , degradati , con

rompere i loro fasci: ignominia tale, che l'un

di essi consoli si uccise di poi da sé stesso.

Au"in«:ne , che allora succedette nel consolato

Domizio Affricano. Secondo Suetonio (2), Gaio

(Caligola nacque nel dì 3i d'agosto; e però

in quel dì succedette la mutazion de' consoli

,

e Domizio Affricano , eletto console da Cali-

gola, tenne il consolato suo al fine dell'anno.

Domitiwn Afrwn collegam Cajus ipse sihi re,

verbo populus elegil. Certo è, essere stati due

personaggi diversi Domizio Corhulone e Domi-
zio Affricano, come si ricava da Tacito (3), che

li nomina amendue. Dione anch' egli parla di

essi sotto l'anno presente, con dire che Do-

mizio Gorbulone si guadagnò il consolato eoa

far de i processi j e poscia aggiugne che an-

che Domizio Affricano fu creato console. Quel

solo che resta scuro , si è
,
qual de' due con-

soli deposti si troncasse il filo della vita
;
per-

ciocché tanto Sanquinio Massimo
,

quanto

(1) Stampa Conlinuat. Fastor. Sigonius et alii.

(2) Sueton. in Gaio cap. 8.

J5) Tacitus Annal. lib. 3. e. 5i , et lib. 4- e. 52.
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Corbulone sembra clie vivessero alcuni anni

ancora . se pur di amendue parla Tacito ne gli

Annali (.). Gaio nell'anno presente levò di

nuovo al popolo il diritto de i comizi, per-

chè ne seguiva delF imbroglio , e lo restituì

al senato. Era per altre cagioni in collera

contra d'esso popolo, perchè sapea d'esserne

odiato j vedea che scarso era il loro concorso

a gli spettacoli , e più volte intese che aveano

levato rumore contro le spie e gli accusatori.

Però molti di quando in quando ne fece am-
mazzare, e si augurava che un solo collo

avesse tutto il popolo romano
,

per poterlo

tagliare con un sol colpo. Nel medesimo tempo
andava crescendo la di lui crudeltà anche

verso i nobili e ricchi , trovandosi con faci-

lità de i pretesti per farli accusare e conden-
nare , a fine di mettere le griffe sopra le loro

ricchezze e beni. Di Calvisio Sabino senatore^

di Prisco pretore e d' altri parla Dione , con

aggiugnere che tutto il senato e popolo al-

l'udirlo un dì lodar Tiberio , e minacciar tutti,

rimasero sbalorditi e tremanti ; e la concia-

rono per allora con delle adulazioni e lodi

eccessive. Domizio Affiicano ,
del cui conso-

lato poco fa s' è ragionato , seppe anch' egli

con ripiego di fina accortezza schivar la mala
ventura. Credendo costui d'acquistarsi un gran

merito , avea esposta una statua di Caligola

,

con dire nell** iscrizione eh' esso Augusto in

età di ventisette anni era giunto ad essere

console due volte. Prese Caligola con quella

(i) Tacitus Annal. lib. ii. e. 18.
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sua tcsbi sventata al rovescio l' espressione
j,

parendogli fatto un rimprovero a sé stesso per

la sua età e per le leggi, che non permet-

teauo in si poco tempo tali onori. Però con-

siderando eh*! uomo accreditato neir eloquenza

del foro fosse Domizio, composta un'orazione

con molto studio , volle egli stesso accusarlo

in senato. L'accorto Domizio, finita ch'egli

ebbe la diceria , senza mettersi a difendere

sé stesso , si mostrò solamente stupefatto per

la forza e bellezza dell' orazione di Gaio , eoa
rilevarne tutti i passi pili luminosi , e lodarli.

Richiesto poi di difendersi , se potea y rispose

d' essere vinto da così forte eloquenza , ed
altro non restargli se non di ricorrere alla

clemenza di Cesare* e in così dire, se gli

gittò supplichévole a i piedi , implorando mi-

sericordia. Gaio gonfio per aver superato un
oratore di tanto nome^ gli perdonò il resto,

ed appresso il creò console. • - ».«

Ma non meno della crudeltà cresceva in lui

anche la frenesia o pazzia
,
profondendo sem-

pre più a sproposito immenso daìiaro ne gli

spettacoli (i). Egli stesso sulla carretta tal-

volta andò nel circo a gareggiar nella corsa

co 'i plebei professori ; e guai a quegli uomini

e cavalli che gli andavano innanzi. Fra gli

altri ebbe un cavallo prediletto , a cui avea

posto il nome d' Incitato. Lo t«nea seco a

tavola , dandogli biada in vasi d' oro , e in

bicchieroni d'oro del vino. Forse fu una burla

il dirsi che gli aveva anche promesso di crearlo

(i) Sueton. in Caio cap. 54» DioJihi» 59», .r^ {'\



eonsole im clì^ e che l'avrebbe fallo 8C fosse

vivuto più tempo. Poca gloria a questo for-

sennato regnante pareva il passeggiar per terra

a cavallo. Volle far vedere a i Romani che

gli dava 1' animo di cavalcar sopra il mare.

Fece dunque fabbricar un ponte in un seno

d' esso mare fra Baia e Pozzuolo , lungo da
tre miglia e mezzo , con due file di navi da
carico, fermate con ancore, e fatte venir an-

che da lontano (i) ^ il che poi cagionò una
gran carestia in Roma e nelf Italia. Sopra \i

fu fatto un piano di terra con varie case ben
provvedute d' acqua dolce. Per questo ponte

fabbricalo con immensa spesa , un dì montato
sopra un superbo cavallo, armalo colla corazza,

riputata di Alessandro Magno, e con sopravesta

ornata d'oro e di gemme, spada al fianco e

scudo imbracciato, e con corona di quercia in

capo, marciò T intrepido imperadore con tutta

la sua corte da Baia a Pozzuolo, quasiché an-

dasse ad assalire un'armata nemica* e come se

fosse stanco per una-data battagha, si riposò

poi in quella città. Nel seguente giorno, salito

sopra un carro tirato da' suoi più superbi de-

strieri, con Dario avanti, uno de gli ostaggi

de' Parti, seguitato da essa sua corte tutta in

gala ^ e da alcune schiere di pretoriani , ri-

passò di nuovo sul medesimo ponte j in mezzo
al quale alzato un tribunale, arringò , come
se avesse conseguita qualche gran vittoria

,

lodando i soldati
,

quasi clie fossero usciti

di pericolo; gloriandosi sopra tutto di aver

(i) Sueton. in Caio e. 19.

Muratori. Ann, Voi. I. la
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calpestato co' piedi il mare. Dato poscia un con-

giario o sia regalo al popolo , egli co i cor-

tigiani sul ponte , e gli altri in varie navi

,

passarono il rimanente del giorno e la notte

in gozzovigli'e e in ubbiiacarsi, essendo tutto

il jionte colla collina d'intorno illuminato da

fiaccole, fuochi ed altri lumi, talmente che

la notte non invidiava al giorno. Nel calore

del vino e delT allegria molti furono gittati

per divertimento in mare, e molti ve ne gittò

lo stesso Gaio, de' quali perirono alcuni. Così

terminò la gran funzione , con vantarsi il

prode Angusto d'aver messo terrore al mare,
^^é con ridersi di Dario e di Serse

,
per aver

egli domato il mare per un tratto piìi lungo.

Le immense spese fatte in questa azion da

teatro incitarono dipoi lo smunto Augusto a

far danari per tutte le vie , e massimamente
jColle condanne de' benestanti. Fra questi uno
fu il celebre filosofo Lucio Aiineo Seneca

y

tenuto j)el più saggio di Roma , che corse

'gran pericolo , non già per qualche suo de-

litto, ma solamente per aver trattata con vi-

gore nel senato una causa alla presenza dello

stesso Cahgola , che se V ebbe a male , o per-

chè proteggesse co i desiderj quella causa , o

perchè gli spiacesse chi era più eloquente di

lui. 11 foce dunque condannare ; ma il lasciò

J)OÌ vivere per avere inteso da una donnic-

ciuola di corte che questo filosofo era tisico,

€ poco potea campare.
<

' Prese susseguen temente Caligola all'improv-

viso la risoluzione di passar nella Gallia , col

pielesto della guerra iion mai bene estinta
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eo i Germani; ma veramente per far bottino

addosso alle provlncie romane , ed insieme

per dar a conoscere V insigne suo valore e
potenza a i Barbari , dopo averne data una
sì bella lezione al mare stesso. Dovette acca-

dere la sua partenza ne gli ultimi mesi di

quest' anno. Fu detto eh' egli raunò ducento
mila , ed altri anche scrissero , ducento cin-

quanta mila armati. Direste ch'egli sicuramente

subbissò con tante forze la Germania. Andò
a finire anche questo formidabil apparato in

;una scena comica. Appena ebbe passato il Re-

no , che marciando in carrozza in mezzo al-

l' esercito per de i passi stretti
,
gU fu detto

che sorgerebbe ivi della confusione se i ni-

mici venissero ad assalir i Romani. Bastò que-

sto
,
perclv egli salito a cavallo , con fretta se

ne tornasse al ponte del Reno,- e trovatolo

impedito dalle carrette de' bagagh j si facesse

portar di là sulle spalle da gli uomini, non
parendogli mai d' essere in sicuro da i Ger-

mani finché non ebbe la barriera del Ren5>

davanti. In quella ridicolosa spedizione fece

«n dì nascondere alcuni Tedeschi delia sua

guardia di là da esso Reno , acciocché nel

tempo del desinare gli fosse portata la nuova
che il nemico veniva. Allora saltato su da ta-

Tola , colle mihzie corse contra quelle sognate

truppe , e giunto in un bosco , vi spese il rer

sto del giorno a far tagliare de gli alberi

,

per innalzarvi de' trofei dell' oste nemica d*
hii messa in fuga , confortando intanto alla

tolleranza le legioni colla speranza dimenar me-
glio le mani un' altra volta. JLd intanto scrive*
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létf^fre di fuoco al senato
,
percLè In Roma

si fdceano de i conviti ed altri divertimenti
^

mentr' egli si trovava in mezzo a i pericoli

della guerra. Venne in questi tempi a met-

tersi sotto la di lui protezione con pochi

de'saoi Adminio, figliuolo d'uno de i re della

'gran Brelagna , cacciato dal padre. Come s' egli

avesse conquistata la Bretagna, spedì tosto

'corrieri a Roma con lettere laureate , ed or-

dine ad essi di presentarsi sol quando il se-

llato fosse adunato nel tempio di Marte, e di

*consetrnar le lettere in mano de i consoli. Fé-

cesi anco proclamar Imperadore per la settima

volta
,
quasiché egli avesse riportata qualche

vittoria, quando né pur uno de' Germani provò

s' erano ben affilate le spade romane. Queste

-furono le bravure e conquiste del buffonesco

imperadore, che diedero da ridere a tutti, e

"ìspezialmente a gli stessi Germani , i quali s' av-

'-'videro per tempo della di lui vanità e paura,

*riè ebbero più apprensione alcuna di .lui. IÌ

"tempo preciso di queste sue ridicolose pro-

-'dezze non è assegnato da gli antichi scrittori.
"^^ Diedero per lo contrario da piagnere alla

^Galha le inaudite sue estorsioni per far da-

^'iiaro. Non contento de i regali che gli porta-

"'vano i deputati delle città , si applicò a far

^feorire i più ricchi di quelle contrade sotto

^^versi pretesti , occupando le lor terre , e

""^endeiìdole dipoi anche per forza a chi non *

^ne avea voglia , ed era obbligato a pagarle

vteiolto più che non valevano. Trovandosi un
^'^ìorno al giuoco

,
gli fu detto che mancava

^il danaro. Fecesi tosto portare i catasti de' beni
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delia Gallla , comandò che i meglio possidenti

fossero privati di vita, e rivoltosi poi a gli al-

tri giiiocatori , disse : f^oi giocate di poco ,

ma io giuoco a guadagnar sei milioni. Profuse

bensì un gran danaro in regalar le milizie
j

ma insieme cassò molti ufizialij ad altri as-

saissimi negò la promozione dovuta j e a gran

copia di soldati per capricciose ragioni fece

levar la vita. Sopra tutto risonò la morte da
lui data a due de^ suoi principali magistrati.

L'uno fu Gneo Lentolo Getulico della prima-

ria nobiltà romana , che per dieci anni avea

tenuto il governo delF armi della Germania.

Perdi' egli , secondo il sentimento di Dione

,

s' era guadagnata la benevolenza de' soldati

,

questo fu un gran delitto
,
per cui Caligola

€ii tolse dal mondo. Ma probabilmente anch' egli

fu incolpato , come mischiato in una congiura

tramata contra d'esso Augusto da Marco Emi-
lio Lepido j non so se vera o falsa. Suetonio

la dà per vera. Aveva Gaio condotte seco nel

viaggio le sue sorelle Agrippina e Livilla, dis-

onestamente amate da lui , e prostituite an-

cbe ad altri. Lepido era loro parente , sì per

essere figliuolo di Giulia nipote d'Augusto e

sorella d'Agrippina lor madre, e sì per essere

' stato marito di Drusilla loro sorella. La con-
' fidenza che passava fra essi a cagion della

parentela , degenerò facilmente in un infame

commerzio : cosa non rara fra i Pagani , se-

guaci di una falsa e sporca religione. Sapendo
le sorelle quanto fosse odiato il fratello , ed
aspirando spezialmente l' ambiziosa Agrippina

a divenir imperadrice ^ maccliiiiarono . tutti e



tre cor.tra di Caligola, perchè Lepido si prò-^

metteva di succedergli. Scoperta la trama,

Lepido la pagò con la vita ; ed Agrippina &
Livilla furono relegate neir isola di Ponza ,'

con afer anche Gaio obbligata Agrippina a"'

portare a Roma le ceneri del drudo in un'ur-

na. Disse , che oltre alle isole egli avea per

loro anche delle spade. Scrisse poscia al se-

nato d' avere scappato quella pericolosa bur-

rasca , € mandò a Roma i biglietti che atte-

stavano r impudica lor vita , e • la lor lega co

i congiurati . e tre pugnali in oltre destinati

a torgli la vita, con ordine di consecrarli a

Marte vendicatore (i). Fece da lì a pocO' '^e-

nir nella Gallia tutti gli ornamenti e le sup-'

pellettili
j
gh schiavi , ed anche i liberti delle

sorelle, pet ricavarne danaro (perchè spesso-

io scialacquatore ne scarseggiava ) : e trovata

che li vendea ben caro , nella maniera non-

dimeno che dissi <Ja lui praticata , comandò^

tosto che fossero condotte da Roma anche

tutte le più belle e preziose raassarizie del

palazzo imperlale
,
prendendo per forza tutte

le caiTette e cavalli che si trovavano per le

pubbliche strade, a fin di condurle ^ lìon senza

gr'àve danno e lamento de' popoli. Tutto an-

cora vendè come alfincanto nella Gallia, e ca-

rissimo, percliè volea che si pagasse anche il fu-

Itìér^'ttoti aver messo de* bighetti sopra cadaun
di -qu e'' mobili : in uno d' essi dicea : Questo

fu di inio padre ,' qiiest' altro di mio Jionno

fp^i ^htta tiiadre ; quèsf era di Marc'Antonio

(i) Sueton. in Caio e. 39. -«'> «'«^ "i «olso?. h)
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in Egitto ; questo lo guadagnò y^ugusto in.

una tal sdttoria; e così discorrendo. Tutto il

danaro poi si dissipò in breve tra le pagbsi

e i regali de' soldati , ed alcuni spettacoli^

eh' egli volle dar in Lione, prima del suo ri-

torno , succeduto nelFanno seguente. oj-joa

Anno di Cristo ^o. Indizione Xllj^.r, q^q£
»,,,ci di Pietro Apostolo jjapa 13. otfui
«. . r di Gaio Caligola ifnperadore..^.^.r^.^p.^

f> ^ 1 { Gaio Cesare Caligola AuGtJsxi OfiBYfila

»>ì;(>i l'-ul per la terza volta. i/i^noD i

Solo fu console ad aprir l' anno Gaio Ca-*

Lgola , non già perchè egli non avesse nomi-
nato il collega, ma perchè, come abbiamo»

da Suetonio e da Dione (i), il console dise4

guato morì nell' ultimo dì del precedente an-

no , né vi restò tempo da provvedere. Si tro-

varono imbrogliati i senatori
,
per non esservji»

in Roma capo alcuno del senato, né si atten-

tavano i pretori a convocare esso senato,,

benché loro appartenesse tale ufizio nell' as-^

senza e mancanza de' consoli. Contuttociò da

loro stessi salirono nelle calende di gennaio

al Campidogho , e quivi fecero i sagrilizj
;

pò-"

sta anche la sedia di Caligola nel tempio

,

r adorarono; e come s'egli fosse stato presene

te
,

gli fecero T offerta de i doni che in testi-:^

monianza del loro amore avea introdotto Au-
gusto : Tiberio poi la dismise , e Caligola per

avarizia rinovò. Nuli' altro osarono di fare in

(j) Sueton. in Caie cap. 13. Dio lib. Sg. ^ ,_ ,, , »
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quel (li i senatori, se non di caricar di lodi

limperadore , e di augurargli delle iniinense

prosperità. Si contennero anche ne i di se-

guenti, tinche arrivò F avviso che Cahgola .1

giunto a Lione , avea dimesso il consoLito nel

dì 12 di eennaio. Allora entrarono nella di-

gnità i due consoli sustituiti. Dione li lasciò

nella penna. Secondo le conghielture d'alcuni

eruditi
,
questi furono Lucio Gellio Poblicola

e Marco Cocceio Nerva ; ma non è cosa esenta

da dubbj
; e molto meno che nelle calende di

luglio fossero sustituiti SesLo Giulio Celere e,

Sesto Nonio Quintiliano, come altri haii cre-

duto. In Lione, siccome accennai, si trovò ;>

Caligola nelle calende di gennaio (i), e pro-

babilmente allora per onorare il suo conso-

lato celebrò quivi gli spettacoli, mentovati da-

Suetonio e da Dione. Furono varj ,
ma non

vi mancò quello della gara nelf eloquenza

greca e latina, giuoco sohto a farsi in quella:

città alla statua d'Augusto. Chi era vinto pa-i

gava il premio a i vincitori, ed era tenuto a ;

fare un componimento in lor lode. Coloro '

poi che in vece di piacere , dispiacevano, do-

veano colla lingua o con una spugna cancellare

il loro scritto, se pur non eleggevano d'essere

sferzati da i discepoli, ovvero tuffati nel fiume

vicino. Era tuttavia Gaio in Lione
,
quando

arrivò colà,, chiamato da lui, Tolomeo re, fi-

gliuolo di Giuba già re delle due Mauritania

e suo cugino. Fu onorevolmente ricevuto. Ma
o sia eh' egli entrato nel teatro

;
per ragione

(i) SuetOQ. in Caio cap. 20.



àe\ grande sfarzo recasse gelosia al lumhiaie

maggiore, o pure che Gaio, informato delle

molle di lui ricchezze, le volesse liìr sucj

fuor di dubbio è che il naandò in esilio , e;

poscia (forse nel cammino ) con somma per-i

fidia il fece aramazzare : iniquità
,

per cui i-

suoi sudditi si ribellarono dipoi al romano;

imperio. Anche Mitridate re dell^rmenia in

altro tempo fu da lui mandato in esilio , ma^

non ucciso. Poscia prima di ritornare in Ita-

lia volle Caligola coronar tante sue gloriose^

imprese con un'azione magnifica (i). Sul lido

dell' Oceano per ordine suo andò tutto il sua

esercito ad accamparsi con gran copia di mac--

chine e d'attrecci militari, ed egli imbarcatosi-

in una galea
,

per mare arrivò colà. Ognun^
si aspettava che egli pensasse a portar la'

guerra nella Bretagna 3 e forse ne avea for-

=

mato il disegno: quand'ecco smontato egli^

di nave j salì sopra un alto trono, fece ordi- ,

nare in battaglia tutte le schiere, e sonar le'

trombe , dare il segno della zuffa , come se *,

fosse vicino un gran combattimento , senza-^

vedersi intanto nemico alcuno. Poscia tutto f

ad un punto ordinò a' soldati di raccoglier '

sul lido quante conchiglie e nicchi potessero

nelle celate e nel seno, chiamandole spoglie

dell'Oceano, da portarsi a Roma e da met- •*

tersi nel Campidoglio. In memoria di que-''^

sta sua segnalata vittoria fece fabbricare ivi ^
un'alta torre. Vennegli anche in testa, prima ^

;JB'daO lh^3 ih Bit

(i) Dio lib. 59. Sueton. cap. 4^. Aurelius Victor d/s

Caesarib.
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di partirsi dalla Gallia, di far tagliare a pezzi le

legioni che si rivoltarono molti anni addietro

coutra di Germanico suo padre , ed assedia-

rono anche lui stesso fanciullo. Tanto gU dis-

sero i suoi consiglieri, che depose così matta

e crudel voglia; non poterono però tanto,

ch'egli non persistesse nel volere almen de-

cimare que' soldati. Fecegli pertanto raunar

tutti senz'anni e senza spada , ed attorniare

dalla cavalleria ; ma accortosi che molti d' es-

si , dubitando di qualche insulto , correano a

prendere l'armi, fu ben presto a levarsi di

là e ad affrettare il suo ritorno in Italia.

Venne egli y ma pieno di mal talento con-

tro al senato. Si trovavano stranamente im-

brogliati i senatori, per non sapere come
regolarsi con un sì fantastico e pazzo impera-

dore (i). Se gli decretavano onori straordi-

narj per la sua pretesa vittoria de' Germani e

Britanni, temevano del male, quasi che il

beffassero; e non decretandone alcuno, o pò-,

chi, a misura de i di lui desiderj , ne teme--

vano altrettanto. Egli in oltre avea scritto di

non voler onori ; e pur da lì a non molto
tornò a scrivere , lamentandosi che 1' aveano
defraudato del trionfo a lui dovuto. Ed aven-

dogli il senato inviato alV incontro un'amba-
sceria, sollecitandolo a venire a Roma: f^errò

,

verro, rispose, e con questa j tenendo la mano
sul po!no della spadì. Fece anch' egli pubbli-

camente sapere a Roma ch'egli ritornava, ma
solamente per coloro che desideravano il suo

(r) SueV>n. in Caligiila cap. i\c\.
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srrrlvo , cioè per 1" ordine equestre e pel po-

polo, perchè cpianto a se non si terrebbe più

per cittafìino , né per principe del senato. Né
dipoi volle clic alcun de* senatori venisse ad
incontrarlo. O rifiutato o differito il trionfo

,

si contentò dell' ovazione : col qual onore en-

trò in Roma nel dì 3i d'agosto, giorno suo.

natalizio, conducendo seco per pompa quei
pochi prigionieri o disertori Tedeschi che
potò avere, a' quali unì una mano d'uomini

d'alta statura, raccolti nella Gallia , e fatti

tosare e vestire alla tedesca. Menò ancora, e

buona parte per terra, le galee chel'aveano
servito nella ndicolosa spedizione contra della

gran Bretagna (i). Gittò poi in questa occa-

sione dall' alto della basilica Giuha gran quan-

tità d' oro e d' argento , e nella folla molti

vi perirono. Dopo tal solennità comandò che
fosse ucciso Cassio Betuhno , e volle che Ga-'

pitone di lui padre assistesse a sì funesto

spettacolo; e perchè questi osò di chiedergli,

se permetteva a lui la vita , a lui ancora la

levò. Rappaci ficossi poi col senato per un ac-

cidente. Entrato nella curia Protogene , cor-*

sero tutti i senatori a complimentarlo , e a
toccargli secondo il costume la mano. Fra
gli altri essendosi a lui presentato Scribonio

Proculo, uno d'essi, Protogene, ministro della

crudeltà di Gaio
,
guatandolo con occhio tor-

vo : E tu ancora , disse , hai ardire di salu-

lamii ; tu che cotanto odii l'imperadore? Air-

lorai senatori si scagliarono addosso all'infelice^

(i) Dio ]ib. 59, , ^'. .^^.-^...:,. (
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come ad un mostro e nemico pnbLlico, e con

gli stiletti da scrivere, che ognuno portava

addosso , tante gliene diedero che lo stesero

morto a terra. Il suo corpo fatto in brani fu

poi strascinato per la città. Questo atto dei

senatori, e l'aver eglino decretato (i) che

Timperadore avesse da sedere in un sì alto

tribunale che ninno potesse arrivarvi , e te-

ner ivi le guardie , e che si mettessero anche

de i soldati alle di lui statue j cagion fu che

egli si ammollì , e perdonò a quell' augusto

ordine ) e similmente mostrò piacere che i

senatori più che mai l'adulassero, chi dando-

gli il titolo d' Eroe , e chi di Dio : il che

servì a maggiormente farlo impazzire. Gran
tempo era che questa leggier testa si riputava

più che uomo ed ambiva gli onori divini. Già

avea comandato che in Mileto città dell' Asia

si fabbricasse un tempio in onor suo. Un al-

tro ancora se ne fece alzare in Roma ; e si

trovarono interi popoli , e massimamente gli

Alessandrini , che a questa ridicolosa divinità

davano gl'incensi. Perchè i Giudei, divoti del

solo vero Dio, non vollero consentire a tanta

empietà
,
patirono di molti guai

; e maravi-

glia fu che non li sterminasse tutti. Le pazzie

che f(E»ce Gaio per sostenere questa sua vana

opinione di deità, raccontate da Dione, sono

innumerabili. Sulle prime si pareggiava a i

Semidei, vesteuil jsi talora come Ercole, Bacco
ed altri simili. Pjss-'> ad uguagliarsi a gli Dii

^ a gareggiar con Giove stesso. AJ vederlo

(j) Dio in Excerptis Valesianis..
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un dì assiso sul trono in abito di Giove, uii

ciabattino nativo della Gallia non potè conte-

nere le risa. Avvedutosejie Gaio, e chiamatolo,

gli dimandò , chi credeva egli che fosse : Un
^ran pazzo , con gran sincerità rispose il buon
uomo. E pur Gaio , che per tanto meno
avrebbe fatto morire un intero senato

,
male

non fece a costui, perchè più sopportava la

libertà de i plebei che de i grandi., La via

che tenne Lucio Vitelho, padre dell'altro,

che fu imperadore, per salvare la propria vi-

ta , fu la seguente. Pvicliiamato egli in que-

st' finno dalla Soria , nel cui governo come
proconsole s' era acquistato non poco onore

,

con ripulsare Artabano re de' Parti , venne a

lloma. Gaio, parte per invidia alla di lui glo-

ria , parte per paura di un personaggio sì ge-

neroso , avea già fissata la di lui morte. Sub-

odorato questo, suo pericolo ("i)
, Vitelho

prese il ripiego dell' adulazione , e d' impazzire

co i pazzi • e presentatosi davanti a lui con

abito vile e col capo velato , come si faceva

a i falsi Dii, se gli prostrò a' piedi con dirotte

lagrime, dicendo che non </ era altri che lui

Dio par suo capace di perdoruwgU
,

promet-

tendo di fargli de' sagri fizj se potea conseguir

la sua grazia. Non solamente Caligola gli per-

donò , ma il tenne da lì innanzi per uno dei

suoi principali amici. E Vitellio trovata così

utile l'adulazione, continuò poi sotto Claudio

Augusto a valercene con perpetua infamia del

suo nome. Intanto non mancarono a Roma

(i) Suelon. in Vitelli© rap, 2. -
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altri spettacoli della pazza crudeltà di Caligo-

la , accenuati da Dione e da Suetoiiio , noìi

potendosi abbastanza esprimere a quante me-
tamorfosi fosse siiggetto quel cervello bisbeti-

co, volendo oggi una cosa, domani il contra-

rio 5 ora amando ed ora odiando le medesime
persone • prodigo insieme ed avaro j sprezza-

tor de'suoi Dii , e un coniglio qualora udiva

il tuono; talora perdonando i gran falli ^ ed

altre volte gastigando colla morte i minimi-

e così discorrendo: tutti caratteri d'uomo a

cui s^ era intorbidato più d' un poco il cervob

lo. Fu anche creduto die Cesonia sua moglie

con dargli una bevanda amatoria l'avesse con-

ciato così. La qiìal poscia , fra le carezze che

le faceva il coiisorLe , ne sentiva anch' ella

delle belle ; imperocché baciandole il collo
,

più volte Gaio le dicea: Oh che bel collo,

che subito cite me ne venga talento, sarà ta->

gliaiol sin sopra tutto tenne egli saldo il co-

stume di far morire chi de' grandi non gli

mostrava assai affetto o rispetto, con a\'ere

spesso in bocca il detto di Azzio , tragico

poeta; Oderint , dum' metuant : Mi odano
quanto vogìiotu>, purché mi temano. Un simile

tirannico motto fu in uso a Tiberio (i).

(i) Sueton. in Tiber, cap. Sq,
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y4nuo di Cristo 4 ' • Indizione XIy.
di Pietro Apostolo papa i3.

di Tiberio (>laudio
,
figliuolo di Dru*

so, imperadore io obnsJov :

•

*''"^
* f Gaio Cesahe Caligola Augusto per la

'CónSòlV \ quarta volta , *

y Gneo Sentio Saturnino. lOt

Che Caligola fosse m quest' anno console per

la quarta volta, e deponesse tal dignità nel

dì 7 di gennaio, T abbiamo da Suetonio(i),

il quale ancora aggiugne elisegli unì i due ul-

timi consolati per essere stato console anche

neiraimo antecedente. Secondo il Pagi (2) ed

altri j invece di due dovrebbe avere scritto

Suetonio tre, perdi' egli entrò console anche
neir anno 89 della nostra era. Che a lui nel

consolato fosse sustituito Quinto Pomponio
Secondo nello stesso dì 7 di gennaio, si rac-

coglie da Dione (3), che per tale il nomina
nel dì 24 del suddetto mese , in cui fu ucciso

Caligola. E Giuseppe Ebreo (4) attesta anch' egli

che erano consoli Sentio Saturnino e Pompo-
nio Secondo

, allorché Claudio sali all' impe-

rio. Ne" Fasti di Cassiodoro consoli dell' anno
presente son detti Secondo e Venusto; e però

il Panvinio ed altri han portata opinione che

nelle calende di luglio questo Venusto succe-

desse a Saturnino. Monsignor Bianchini (5)^

(r) Sueton. in Caio cap. 17.

(.'.) Pagius Disseit. Hypatic.

(5) Dio lib. 59. ^

(4) Joseph de Bello Judaic. lib. 2. ^ nf.v^:-^ i,*^

(5) Blaachin. in Anatt/
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che non trovò consoli in quest' anno . e lasciò

scappar Tanno medesimo per assettare la nuova

sua Cronologia , difficilmente può sperar se-

guaci in tale opinione. Erano già pervenuti i

Iiomani alla disperazione , veggendosi gover-

nati da un Augusto, se non tutto, almen mezzo
pazzo e mezzo furioso, il quale spezialmente

esercitava il suo furore contro la nobiltà j che

angariava con insopportabili imposte e gravezze

i popoli, con inviare non i soliti ufiziali , uia

i soldati a riscuoterle; che avea ^i) spo-

gliato ogni tempio della Grecia di tutte le

lor più belle pitture e statue; che permetteva

a gli schiavi di accusare in giudizio i lor pa-

droni (cosa inaudita); di modo che lo stesso

Claudio , zio paterno dell" imperadore , accu-

sato da Polluce suo schiavo , corse pericolo

della vita , e fu obbligato a difendersi in se-

nato ; Augusto finahnente , che tutto dì si ve-

dea far delle nuove pazzie , indegne d' ogni

persona ragionevole, non che d'un imperado-

re. Perciò tutti sospiravano , chi per vendetta

del passato, chi per impazienza del mal pre-

sente , e chi per timore di peggio nelF avve-

nire , che la terra fosse oramai liberata da

questo mostro. Ma ninno osava. I soldati pre-

toriani , cioè delle guardie
,

grosso corpo di

gente avvezza all' armi ed affezionata a Cali-

gola per le frequenti sue liberaUtà , faceauo

venir meno il coraggio a chiunque avesse vo-

luto tentare contro la vita di lui. Contutto-

ciò non mancarono persone che per proprj

(i) Joseph Anticjuit. Judaic. lib. 19. e. i.
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riguardi e per compassione del pubblico ^ il

quale andava di male in peggio , cominciarono

a tramar delle congiure. I principali e più co-

raggiosi furono Cassio Cherea e Marco Annio
Minuciano. Era il primo uno de' tribuni , cioè

de' primi ufiziali delle compagnie pretoriane
,

uomo di petto e di probità tale, cbe dete-

stava le crudeltà e pazzie tutte di Gaio; do-
tato anche di molta prudenza e cautela , e

però alto ad ogni grande impresa. Caligola

,

percir egli avea poche parole e parlava con
voce languida, il teneva per un effeminata^

beffi ndolo anche bene spesso come un dap-

poco , e dato solo alla sensualità ; di modo
che qualor Cherea andava a prendere il nome
per la guardia

, ora gli dava^ quel di Priapo

o di Cupido . ora quel di Venere , ed altri si-^

mili : del che si offese molto Cherea. E buon
per lui che sì vii concetto avea del suo me-
rito Caligola

;
perciocché dicono che gli era^

stato ultimamente predetto che sarebbe ara-

niHZzato da un Cassio , come fu ancora Giu-

lio Cesare: il che fu cagione ch'egli richiamò

a Roma Cassio Longino proconsole deirAsia (i)

^

discendente da Cassio uccisor di Cesare, con
ordine ancora d'ucciderlo, ma senza che n&'

seguisse poi T effetto. Trasse Cherea nelle sue

massime Cornelio Sabino , tribuno anch' essa

delle guardie ; ed amendue si aprirono con;

Annio Minuciano , uomo della primaria nobil-

tà , e pel suo raro merito stimato da tutti
^

ma che stava male presso di Caligola
j

per

(i) Dio lib. 59. Suetonius in Caio cap. 5^.

Muratori. Jniu J^oL I. i3
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essere stato amico intimo di Marco Lepido.

Scrive Giuseppe che questo Minuciano avea

sposata una sorella di Caligola. Noi vedemmo
che Giulia fu maritata con Marco Vinicio,

uomo consolare- e Dione parla d'un Viniciano

che pretese all'imperio. Però potrebbe essere

che Minuciano fosse il medesimo che Vinicia-

no , o sia Vinicio , con errore di alcuno de' te-

sti. Si trovò Minuciano non solamente pronto

air impresa, ma più ardente degli altri. A
loro si aggiunse Callisto, liberto di Gaio, che

sccretauiente coltivava l' amicizia di Claudio

zio deir imperadore , con altri non pochi, E
Valerio Asiatico

,
personaggio ricchissimo di

beni nelle Gallio , vi tenea mano ,
ma con

gran secretezza e riguardo. Fu destinato al

compimento del disegno il tempo de' giuochi

che si aveano da fare in onor d'Augusto nel

dì 21 di gennaio e ne i tre seguenti: giacché

terminata quella festa, Cahgola avea fissata

la sua partenza per l'Egitto, a far ivi meglio

conoscere un impazzito i.mperadore. Ne i tre

primi giorni de' giuochi non si trovò apertura

a compiere il disegno : laonde Cherea , che

non potea più stare alle mosse per paura che

messo V affare in petto di tante persone tra-

spirasse , determinò di sbrigarla nel dì 24 di

gennaio.

Nella mattina di quel dì Gaio, più allegro

ed affiibile che mai fosse stato, si assise nel-

r anfiteatro
,
fabbricato di nuovo per quella

funzione -, fece gittar delle frutta a gli spetta-

tori; egli ancoia lietamente in pubblico man-

giava e beveva , facendo parte di que' regali



ANNO XLI 195
a chi gli era vicino

, e spezialmente a Pom-
ponio Secondo console , che sedeva a i suoi

piedi , e facea la graziosa scena di andarglieli

baciando di tanto in tanto. Pericolo vi fu che

Gaio non si movesse di là nel rimanente del

giorno; perchè assai satollo ed abboracchiato

per la lauta colezione , bisogno non avea di

desinare. Contuttociò riuscì a MinucianOj ad

Asprenate e ad altri cortigiani congiurati di

farlo muovere un* ora o due dopo il mezzo-

dì
,
per andare al bagno , e ritornarsene pran-

zato che avesse. Giunto al palazzo , in vece

di andsr diritto verso dove V aspettavano i

destinati al fatto , voltò strada per vedere al-

cuni giovanetti delle migliori famiglie dell'Asia

e della Grecia (i) fatti venire apposta per

cantare e ballare ne' giuochi. Allorché fu in

un luogo stretto , Cherea se gli presentò da-

vanti per chiedergli il nome della guardia.

L' ebbe, ma derisorio, secondo il costume.

Egli messa allora mano alla spada
,

gli diede

un tal fendente sul capo , che a Gaio sbalor-

dito né pure restò voce per chiamare aiuto.

Fecesi avanti Cornelio Sabino , che con un
un colpo gli tagliò una mascella , ed altri con
trenta altre ferite il finirono. Perchè senza ru-

more non potè succedere quella scena , tras-

sero colà prÌQiieramente i portantini della let-

tiga imperiale colle loro stanghe, e poscia le

guardie tedesche , le quali cominciarono a me-
nar le mani addosso a' colpevoli ed innocenti.

(e) Suetonius in Caio cap. 58. Dio lib. 59. Joseph
Antiquit. kb. Sg.
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Fra gli altri vi perderono la vita Publio

Nonio Aspreiiate ,
che era stato console nel-

Tanno 38, Norbano ed Anteio , tutti e tre

senatori, li cadavere deir estinto Augusto
,
por-

tato nella notte seguente nel giardino di La-

mia , fu mezzo bruciato e frettolosamente sep-

pellito in terra, per timore che il popolo lo

mettesse in brani. Mandato anche da Cherea
un centurione o tribuno , appellato Giulio

Lupo, alle stanze di Gesonia moglie di Gaio,

la trucidò insieme colla figliuola Giulia
,

per

cui Gaio avea fatto varie pazzie , con dichia-

rarla anche figliuola di Giove. E tale fu il

fine di Gaio Caligola, fnie corrispondente ad

un conculcatore di tutte le leggi umane e di-

vine , e che troppo tardi s' accorse d' essere

non un Dio , ma un miserabil mortale. Ab-
battute poi furono le sue statue, rasato il suo

nome dalle iscrizioni , e trattata la sua me-
moria come di un pubblico nemico.

Portata la nuova deUa morte di Caligola

all'anfiteatro, dove tuttavia buona parte del

popolo dimorava in allegria godendo il pub-

blico divertimento , incredibil fu lo spavento

di tutti ; e tanto piiì perchè i soldati preto-

riani attorniarono colle spade nude quel luogo,

e si durò gran fatica a trattenerli , che non
cominciassero a far vendetta dell'estinto prin-

cipe sopra quegl' innocenti. Subito che pote-

rono in tanta confusione i consoli Sentio Sa-

turnino e Pomponio Secondo operar qualche

cosa, inviarono tre compagnie d'essi preto-

riani, che si trovarono ubbidienti
,
per la città,

affinchè impedissero i tumulti. Rauaato poscia
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il senato nel Campidoglio , corsero colà gli

altri soldati del pretorio, chiedendo con alte

grida che si cercassero gli uccisori. xMa affac-

ciatosi Valerio Asiatico , uno de' primi sena-

tori , ad un balcone
,
gridò forte : Piacesse a

Dio che V avessi ammazzato io. Queste sole

parole fecero iniprej»sion tale ne' soldati , che
si ritirarono. Fu poi dibattuto nel senato quel

che fosse da fare in sì pericolosa congiuntu-

ra. Il console Saturnino , secondo che scrive

lo storico Giuseppe , fece una bella aringa
^

con rammentar tutti i mali patiti sotto Tibe-

rio e Caligola
,
principi sanguinar] ed assas-

sini del pubblico, e conchiudendo che s' avea

da ricuperare la libertà oppressa da i prece-

denti imperadori; ma senza prendere ben le

misure necessarie per sì importante risolu-

zione. In fatti non tardò molto a scoprirsi la

vanità di questo disegno. Tiberio Claudio Druso

Germanico, comunemente conosciuto col nome
di Claudio fra gT imperadori de' Romani, fi-

gliuolo fu di Nerone Claudio Druso e fratello

di Germanico Cesare, per conseguente zio

paterno di Cali°:ola. Uomo di poco senno e

sommamente timido , benché avesse studiato

l'arti liberali, era tenuto in concetto più to-

sto di stolido , e perciò sprezzato e deriso da

tutti. Forse anch' egli mostrava d'essere più.

di quel che era. E questo fu la sua fortuna
j

perchè salvò la vita sotto Tiberio e Caligola

,

i quali vedendolo addormentato e dappoco

,

ne avendo apprensione alcuna di lui, si riten-

m^ro dal levarlo dal mondo. Tiberio nondi-

meno il lasciò sempre nell ordine de' cavalieri.
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Gaio SUO nipote, benché fosse dipoi qual-

che volta tentato d' ucciderlo
,

pure 1' avea

alzato al grado di senatore , ed anche al con-

solato. Tr ivavasi egli in compagnia o poco
lungi da Caligola , allorché i congiurati se gli

avventarono addosso. Tutto spaventato corse

ad appiattarsi dietro ad una tappezzeria
^ da

dove ascoltava lo strepito di chi andava e

veniva , e co^ suoi occhi vide le teste d'Aspre-

iiate e degli altri uccisi staccate da i busti (i).

S'aspettava anch' egli la morte, quando in

passare uno de' soldati per nome Grato , e

scoperti i suoi piedi , il tirò per forza fuori

della tappezzeria. Cadde in ginocchioni Clau-

dio j e gli dimandò la vita
j
ma il soldato

riconosciutolo per quel che era , non sola-

mente r animò, ma gli diede anche il titolo

di mio imperadore. E menatolo a' suoi com-
pagni, che stavano disputando di quel che

s'avesse a fare in quel contingente, siccome

per la memoria di Germanico suo fratello

l'amavano, tutti concorsero a riceverlo per

imperadore. Pertanto postolo in una lettiga,

6ulle loro spalle il portarono al castello pre-

toriano , cioè al loro quartiere ; tremando egli

intanto, e compassionandolo il popolo nel mi-

rarlo così portato , sulla credenza che il con-

ducessero alla morte. Si fermò tutta quella

notte nel quartier de' soldati; né andò al se-

nato, benché chiamato, scusandosi colla forza

che glie l' impediva. Venuto poscia il dì 25

(i) Sueton. in Claudio cap. io. Dio lib. 6o. Josej)h

j^ntiq. lih. 19.
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di gennaio
,
giacche i senatori erano discordi

fra loro , ne mezzi apparivano da poter ripi-

gliare e sostenere l'antica libertà, non si pren-

deva risoluzione alcuna nel senato , in cui

per altro non. mancava il partito di chi pro-

poneva un nuovo principe.

Intanto la natia paura di Claudio l'avea

tenuto lungamente sospeso , s' egli avesse sì

no da accettare l'esibito imperio, e fu più

Yolte in procinto di rifiutarlo , o di rimettersi

totalmente alla volontà del senato: quando,
per testimonianza di Giuseppe storico , Agrippa

re di parte della Giudea , che si trovava al-

lora in Roma , ed avea fatto dar sepoltura

air ucciso Caligola , arrivò se£;retamente colà
,

ed incoraggi talmente il vacillante Claudio
,

che consentì al buon volere de'soldati ,
da'quali

fu universalmente proclamato Imperadore . con
promettere egli a tutti un buon regalo di da-

nari. Fu questi il primo degl'imperadori eletto

dalle milizie, con esempio infinitamente pre-

giudiziale all'imperio romano; perchè ne ve-

dremo tant' altri per questa via, e col com-
perare r imperio da i soldati , salire al trono.

Ora il senato
, a cui era già pervenuto l'av-

viso degli andamenti de' pretoriani e di Clau-

dio , trovandosi ben intricato fra il desiderio

di ricuperar la libertà e il timore di non po-

terlo , mandò a chiamare il re Ai;rippa, per

valersi del suo mezzo. Quest' uomo doppio
y

quant' altri mai fosse , comparve in senato ben
profumato , e fingendo di nulla sapere , anzi

dimandando dove fosse Claudio , fu informato

del presente sistema de' pubblici affari , ed
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interrogato del suo parere. Lodò egli somma-
mente il lor disegno di rimettere in piedi la

repubblica , e si protestò pronto a dar la vita

per la gloria del senato. Ma nello stesso tempo
sparse il terrore in tutti , mostrando la diili-

cultà di resistere a i pretoriani , e lodando in

fine che si facesse una deputazione a Clau-

dio
,
per esortarlo a desistere : al die egli si

esibì. Accettata 1" offerta , e deputati con lui

anche i tribuni della plebe , andò Agrippa a

trovar Claudio , e fece pubblicamente l' am-

basciata. Poscia in un ragionamento a parte

espose a Claudio la debolezza ed incertezza

del senato , esortandolo a prendere le briglie

con mano forte. Perciò, per quanto dicessero

di poi i tribuni per rimuoverlo ^ e per con-

sentire almeno di ricevere l'imperio dalle mani

del senato , Claudio tenue saldo , con pro-

mettere solamente un buon governo. Da che

'il senato ebbe ricevuta questa risposta , volle

fare il bravo col minacciargli la guerra , e

Clandio ne mostrò paura. Passò fra questi

dubbj il dì 25 di gennaio , ma intanto anda-

rono cangiando faccia gli all'ari. Molta parte

del popolo cominciò a gridare di voler un

principe , e ne nominò ancora alcuni • e ve-

nuto il dì 26, non pochi de' senatori stettero

ritirati, senza entrare in senato. Il peggio fu

che quattro compagnie , fin qui ubbidienti a

Cherea e a Sabino , voltarono casacca ed ab-

bracciarono il partito di Claudio, Altrettanto

fecero i vigili , i gladiatori e gli altri soldati

della città ; in maniera che i senatori rimasti

come in isola nel senato, s'appigliarono in
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fine , benché forzati , alla risoluzion di cono-

scere Claudio per imperadore. Andarono dun-

que tutti a gara al quartier de' soldati per

salutarlo ; ma furono sì mal ricevuti da co-

loro , che ne restarono alcuni bastonati ed
altri feriti , e Pomponio Secondo, l'uno de' con-

soli
, corse pericolo della vita. Claudio ed

Agrippa s'interposero ed acquetarono quegli

animi turbolenti.

Allora Claudio accompagnato dal senato e

dalle milizie, a guisa di trionfante, si mosse,

e dopo essersi portato al tempio per ringraziar

gli Dii della sua esaltazione, passò al palaz-

zo j
né altro di funesto per allora operò , se

non che per politica condannò a morte alcuni

degli uccisori cU Caligola , e massimamente il

lor capo Cassio Cherea j che coraggiosamente

la softerì. Volle perdonare a Cornelio Sabino,

e conservargli anche la sua carica; ma questi

non sapendo sopravivere all'amico Cherea , si

diede poi la morte da se stesso. Del resto

Claudio dopo avere ricevuto i titoli di Cesare

Augusto e di Pontefice Massimo , e la tribu-

nizia podestà , si truova distinto da Tiberio

suo antecessore , colf essere chiamato figliuolo

di Druso , o pur di Tiberio , laddove Tiberio

s'intitolava figliuolo d'Augusto (i). E nelle

medaglie Tiberio è mentovato col solo pre-

nome TiBERivs c^sar; ma Claudio, tiberivs

CLAVDivs CJESAR. Nò Claudio solca anteporre il

titolo d Imperadore al suo nome, ma posporlo.

(i) Mediobarbus Numism. Imper. Goltzius , Patinus
et alii.
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Ora anch' egli , non meno di qnel che aves-

sero fatto i precedenti due cattivi imperado-
ri , diede un bel principio al suo governo. La
più gloriosa delle azioni sue fu quella di ac-

cordare un general perdono a chiunque avea
trattato di ridurre di nuovo Roma allo stato

di libertà
, e di escludere lui dall'imperio. jNè

egli rivangò mai più questi conti ; anzi pro-

mosse a gradi più illustri chi s' era mostrato
più zelante in quella occasione. Guai a loro,

s' egli avesse avuto il cuor di Tiberio o di

Caligola ! Anzi ne pur fece vendetta di tanti

e taMi che in vita privata o Faveano oltrag-

giato o vihpeso, gastigandoli solamente se si

provavano rei d' altri dehtti. Allorché giunse

in Germania la nuova dell' ucciso Caligola
j

furonvi molti che sollecitarono Sulpicio Galba,

general di quelle legioni , ad assumere l' im-

perio. Mai non volle egli acconsentire
,

per-

chè più poteva in lui l'onore che T ambizione.

Claudio di ciò informato
,
tenne sempre Gall)a

per uno de' suoi migliori amici; laddove Ti-

berio e Caligola furono soliti di levar di vita

chiunque credeano riputato degno dell'imperio.

Un altio merito si era acquistato Gdba nel-

l'anno precedente, perchè appena fu uscito

delle Gallie Caligola , che i Germani fecero

un'irruzione nelle proviiicie romane; ma Galba
li ripulsò con tal vigoie ,

che fu lodato in

fin da Cahgola
, princij)e per altro invidioso

della gloria de' suoi generali. In quest'anno

ancora egli sconfisse i popoli Catti nella Ger-

mania: laonde Claudio per tal vittoria ^ e per

altra rapportata da Publio Gabinio Qontro
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i Cauci, fu nominato Imperadore per la se-

conda volta. Il timido naturai di Claudio

,

avvalorato anche dal recente esempio del ni-

pote
,

cagion fu eh' egli per un mese non
osò d' entrar nel senato • ne alcuno , ancor-

ché donna o fanciullo, da lì innanzi a lui

si accostò se prima non era visitato
,
per ve-

der se portasse sotto coltello od altre armi.

Andando a qualche convito , tenea sempre le

guardie intorno alla tavola • e volendo far vi-

sita a qualche malato , facea prima ben cer-

car per la camera e per gli ietti , se armi vi

fossero. A fine poi di cattivarsi ii pubblico

amore , levò tosto , o almeno ristrinse assais-

simo la licenza conceduta ad ognuno in ad-

dietro di accusare chiunque si volea di lesa

maestà (i) ; e rimise in libertà , o richiamò

dall' esilio le persone processate per questo
j

con volerne nondimeno il consenso del senato.

Abolì gli aggravj imposti da Caligola, ne volle

i regali annui comandati da esso suo nipote.

A chiunque indebitamente era stato spogliato

de' suoi beni dal medesimo e da Tiberio, li

restituì. Fece anche rendere alle città le sta-

tue e pitture che Caligola avea fatto condurre

a Roma. Sopra tutto ebbe in abbominio gli

schiavi e liberti che sotto il disordinato pre-

cedente regno si erano rivoltati contra de'lor

padroni , e similmente i falsi testimonj che in

addietro aveano avuta gran vog;\. Ei^li ne fece

morir la maggior parte , obbligandoli a com-
battere negli anfiteatri colle fiere. La sua

(i) SuetoD. in Claudio cap. 5. Dio lib. 60.
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modestia era grande. Abhoriì l'alzare a lui de

i templi; per lo più ricusò anche le statue; al-

tri onori straordinarj non volle né per sé, ne

per gli tigliuoli, nò per la moglie. Due erano

le sue figliuole, Anìonia, che fu maritata a

Gneo Pompeo in quest' anno , a lui nata da

Elia Petina , sua seconda moglie defunta ; ed

Ottavia , nata da Valeria Messalina , sua mo-
glie vivente ,

che fu promessa a Lucio Sila-

no , e poi fu maritata a Nerone crudelissimo

imperadore. Gli partorì essa Messalina un fi-

gliuolo neir anno presente , conosciuto dipoi

sotto nome di Britannico Cesare. Trattava egli

co i senatori con molta bontà e cortesia, vi-

sitandogli anche malati , ed assistendo alle lor

feste private. Onorava spezialmente i consoli,

alzandosi anch' egli al pari del popolo in pie-

di, allorché intervenivano a gli spettacoli, e

qualora andavano al suo tribunale per parlar-

gli. Parcamente ancora vivea, ed era inde-

fesso a far giustizia, ed attento perchè gli

altri la facessero. La sua liberalità verso i re

sudditi fu riguardevole. Ad Agrippa , a cui

professava di grandi obbligazioni
, concedette

tutto il regno posseduto da Erode il Grande
suo avolo , e ad Erode suo fratello il paese

di Calcide , col diritto ad amendue di sedere

in senato, ed altri onori. Restituì ad Antioco

la provincia di Comagene. Mise in libertà

Mitridate re d'Armenia, e gli rendè i suoi

Stati. Richiamò ancora dal loro esiho a Roma
Agrippina e Giulia Livilla , che Caligola lor

fratello avca relegate nell'isola di Ponza. In

somma sì fatte lodevoli azioni sul principio



ANNO XLI 205
acquistfìrono a Claudio l'amore d'ognuno,
stupendosi probabilmente tutti come un uomo
credulo da nulla, e stolido in addietro, com-
parisse ora con sì diversa divisa , e sapesse cor-

reugere con sì buon siarbo eT innumerabili di-
^^. . . . .

sordini introdotti da i due precedenti Augusti
j

e con tanta amorevolezza e giustizia si fosse

accinto al pubblico governo.

Anno di Cristo ^i. Indizione XV.
di Pietro Apostolo papa \^.

di Tiberio Claudio
, figlio di Druso ,

imperadore i.

i Tiberio Claudio Gebmanico Augusto
Consoli \ per la seconda volta

,

( Gaio Cecina Largo.

Nell'ultimo di febbrajo Claudio Augusto si

spogliò della dignità consolare, per ornare non
si sa bene clii. Ha creduto taluno che gli

succedesse Gaio Vibio Crispo \ ma giocando

ad indovinare. Nelle calende di gennaio (i)

esso Claudio Augusto console fece ben giu-

rare da i senatori 1" osservanza delle leggi d' Au-

gusto , e la giurò egli stesso \ ma non pretese

ne permise un simile giuramento per quelle

ch'egli facesse. S" erano già ribellati i popoli

della M unitania per la morte data da Cali-

boia a Tolomeo re loro. In quest' anno ri-

masero essi sconfitti da Suetonio Paolino

,

che s' inoltrò fino al monte Atlante ^ e sac-

cheggiò quelle contrade. Due altre rotte lor

(i) Dio lib. 60.
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diede dipoi Osidio Gela , di maniera che po-

sate le armi, quel paese tornò tutto air ubbi-

dienza di Roma. CUuidio per tdi vittorie prese

il titolo d'Iinperadore perla terza volta
j
poi-

ché il merito delle vittorie si attribuiva sem-

pre al generalissimo delle milizie romane

( tali erano allora gV imperadori ) e non già

a gli uliziali subalterni. Patì in quest^ anno (i)

Roma gran fame. Claudio Augusto non mancò
al suo dovere per provvedere al bisogno. E
perciocché Roma si trovava senza porto in

sua vicinanza, ne le navi nel tempo di verno

osavano portar grani alla città
_,

Claudio im-

prese a formarne uno di pianta : opera degna

della magnificenza romana , e tanto più glo-

riosa per Claudio
,
perchè Giulio Cesare avea

avuta la medesima idea , ma per la grave spesa

e diificultà di eseguirla l'aveva ahbandon ita.

Alla sboccatura dunque del Tevere e dal lato

del fiume opposto alF altro, dove era Ostia,

fece cavare un porto vastissimo nel continen-

te j con due ale che si sporgevano molto in

mare , il tutto guernito di marmi e con tor-

re ^ o sia fanale ben alto. Si crederono gli

architetti, chiamati per tal fabbrica, di spa-

ventarlo con dirgli la slerminata spesa che

costerebbe. Egli tanto più se n' invogliò , e

volle farla , e la condusse a fine con gloria

grande del suo nome. Resta tuttavia il nome
di porto a quel sito, ma non già vestigio del

porto medesimo. Racconta Plinio (2) , come

(i) Saeton. in Claudio e. 20.

(2) Plinius lib. 9. e. 6.
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testimonio di veduta , che mentre si facea

quell'insigne fabbrica, capitò colà un mostro
marino , chiamato Orca , di smisurata gran-

dezza. Per prenderlo, bisognò inviarvi i sol-

dati del pretorio, e varie navi, una delle

quali restò affondata dall'acqua gittata vi dalle

narici del pesce. Molte leggi utili e buone
fece Claudio in quest'anno, e fra l'altre or-

dinò che i governatori e ministri delle pro-

vincie eletti nel principio dell'anno, e soliti

a fermarsi lungo tempo in Roma
,

per tutto

marzo dovessero trovarsi alle loro provincie
3

e che gh eletti noi ringraziassero in senato
,

come era il costume. Dicea die non essi a
lui , ma egli mi essi dovea rendere grazie , per-

chè V aiutavano a poi^tar^e il peso del princi-

pato , e cooperavano al buon governo de^ popo-
li, con prometter anche loro maggiori onori

se con lode avessero esercitato il loro im-
piego.

Non sarebbe stato Claudio con tutta la sua

poca testa un principe cattivo
,

perchè non
gli mancava una buona intenzione , e mostrava
genio alle cose ben fatte

,
privo per altro

d'orgoglio e di fasto; e sulle prime regolan-

dosi col consiglio de'savj, non metteva il pie

in fallo (2). Ma per sua o per altrui disgrazia

cominciò a comparir cattivo, parte per gli

mali effetti del suo naturai timoroso , e parte

perchè Messalina sua moglie , la più impu-
dica donna del mondo , e Narciso suo liberto

favorito , ed altri mah arnesi della corte

,

(2) Dio lib. 60.
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aljusandosi della di lui scempiaggine , il fa-

ceano precipitare in risoluzioni indegne di lui

e sommamente pregiudiziali al pubblico. Quel
che parve strano , dall' un cauto era un coni-

glio pien di paura, e dall' altro uno de' suoi

maggiori piaceri consisteva nelP assistere a gli

abbominevoli spettacoli de' gladiatori , e in

veder gli uomini combattere con le fiere , e

restarne assaissimi stracciati e divorati. Diede

anche da ridere Faver egli fatto levar l'in-

sensata statua d'Augusto dalT anfiteatro , accioc-

ché non vedesse tante stragi , e non conve-

nisse ogni volta coprirla ; quando egli vivente

non avea scrupolo di guatarle sì spesso e di

prenderne tanto diletto. Certamente fu cre-

duto ; che avvezzatosi in questa maniera al

sangue umano , divenisse poi sì facile a spar-

gerlo co' suoi ingiusti decreti, da che lo spin-

gevano al mal fare l'iniqua moglie e i suoi

perversi servitori di corte. La priiua sua in-

giustizia che cominciò a far grande strepito
,

fu la morte di Appio, o sia Gaio Silano, uno
de' più illustri e stimati senatori di Roma, e

tenuto in gran conto ed amato da Claudio

stesso, perchè (i) padrigno di Messalina sua

moglie , avendo sposata Domizia Lepida , ma-
dre d' essa Messalina. E perciocché si sa che

Claudio avea già fatti seguir gli sponsali fra

Ottavia figliuola di Messalina e Lucio Silano,

s'è creduto che questo Lucio Silano fosse nato

dal medesimo Appio Silano e da Giulia ni-

pote d'Augusto , sua prima moglie. Questi sì

(i) Sueton. in Claudio cap. 29. Seneca in Apocol.
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stretti legami di parentela non trattennero l' in-

lame Messalina dal tentar Appio Silano d'a-

dulterio. Il non aver egli voluto consentire

,

fu un grave delitto, a punir il quale Messa-

lina e Narciso si servirono della seguente fur-

beria (i). Entrò una mattina per tempo Nar-

ciso nella camera di Claudio , che tuttavia

dimorava in letto colla moglie; e facendo lo

spaventalo e il tremante
,
gli raccontò di aver

veduto in sogno lo stesso imperadore ucciso

per mano del sopradetto Appio. Saltò su allora

Messalina , e calcò la maiio con dire aver

anch' ella le notti addietro più volte con or-

rore sognato un sì orrendo spettacolo. Nello

stesso tempo vien bussato all' uscio , ed è Ap-
pio Silano che Messalina e Narciso d' accordo

aveano fatto venire a quell'ora. Non occorse

di più. Claudio , a cui in materia di sospetti

le biche pareano montagne , diede tosto or-

dine che gli fosse levata la vita ; e 1' ordine

fu eseguito. Portò lo stesso Claudio al senato

questa bella nuova, come liberato da un gran

pericolo, e molto ringmziò il suo liberto Nar-

ciso , che anche sognando vegliava così bene
per la vita del suo padrone. Somiglianti foghe di

sospetti e timori fecero che Claudio in altre

occasioni togliesse dal mondo altre persone

innocenti con subitaneo furore ; ed accadde

talvolta (cotanto era stupido) che dopo aver

fatto morir taluno ^ come tornato in se , ne
dimandava conto , credendolo vivo. Dettogli

che per ordine suo non si contava più fra i

(i) Sueton. in Claud. e. 5t. Dio lib, 60.

Muratori. Ann. Voi. I. i4
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mortali, se ne rammaricava poi forte, ma
senza profitto de i morti.

Gredesi che l'ingiusta morte di Silano, e

il mirar la stupidità di Claudio , capace d'ai-"

tre simili false carriere^ desse moto ad una
congiura contra di lui : tanto più perchè du-

rava in molti r idea di rimettere in piedi la

libertà della repubblica ; ne parca ciò difficile

sotto un iinperadore impastato di paura (i).

Annio Yiniciano , o Minuciano , fu delle prime
ruote di tal cospirazione , siccome quegli che

non si tenea mai sicuro , dopo essere stato

uno de' principali nella congiura contro Cali-

gola, e ])roposto anche in senato per succe-

dergli neir imperio. Ma sì grande impresa non
si potea compiere senza l' armi ; e Claudio

intanto era ben assistito da i pretoriani e

dall' altre milizie che stavano di quartiere in

Roma
,

perchè , oltre alla paga ordinaria
_,

li

rallegrava ogni anno con un buon regalo. Si

rivolsero dunque i congiurati a Furio Camillo

Scriboniano , che comandava ad alcune legioni

nella Dalmazia
,
promettendogli aiuto , se ar-

mato veniva a Roma. Vi saltò egli dentro, e

fattasi giurar fedeltà da quell'esercito^ col

pretesto di restituire il popolo romano nel-

Tantica autorità, tutto andò disponendo, con
iscrivere intanto una lettera fulminante e piena

d'ingiurie a Claudio, minacciandogli tutti i

malaiHii se non rinanziava l'imperio^ Ricevuta

questa imperiosa intimazione ^ non era lon-

tano Claudio dair ubbidire 3 ma un accidente

(i) Sucton. in Claudio cap. i5. Dio lib. 60.
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il liberò dal pericolo. Dato da Furio Camillo

il segno della marcia
,

pei caso fortuito si

trovò difficultà a sollevar le insegne che, se-

condo il costume , stavano conficcate in terra.

Erano i Romani d' allora la più superstiziosa

gente del mondo 5 badavano a tutto , inter-

pretando anche le menome bagattelle per pre-

sagi favorevoli o contrarj dell'avvenire. Bastò

questo perchè i soldati credessero volontà

degli Dii il non dar esecuzione al meditato

viaggio. Furio Camillo trovandosi deluso, se

ne fuggì in un'isola della Dalmazia, dove(i)
fra le braccia di Giunia sua moglie fu ucciso

da un semplice soldato y appellato Volaginio

,

il quale premiato poi da Claudio ascese i

primi gradi della milizia. Per questa sedizione

,

terminata con tanta felicità , Claudio fece far

di molte perquisizioni in Roma, a fin di sco-

prire i complici. Alcuni furono giustiziati ;
al-

tri si levarono la vita da sé stessi, fra i quali

spezialmente si contò il sopr' accennato Vini-

ciano o Minuciano. Non pochi anche de i

cittadini romani , de' cavalieri , e insin de' se-

natori furono messi a i tormenti , e data li-

cenza a i servi e liberti di accusare i loro

padroni , benché Claudio oelF anno addietro

avesse abolito quegli usi. In somma si liempiè

tutta Roma di sospiri e di terrore; e quei

soli se n'andarono salvi che seppero guada-

gnarsi la protezion di Messalina o de i liberti

di corte. Fu osservato ft coraggio di un li-

berto di Furio Camillo
,
per nome Galeso ,

(i) Tacit. Historiar. lib, 2. e. ^5^.
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che interrogato da Narciso nel senato , cosa

egli avrebbe fatto se il suo padrone fosse di-

venuto imperadore : Gli avrei , rispose j tenuto

dietro secondo il mio solito , ed avrei taciuto.

In questa occasione (i) Cecina Peto, già stato

console , che avea sposato il partito di Furio

Camillo , fu preso e condotto a Roma in una

nave. Arria sua moglie , donna di petto virile
,

rigettata da quella nave
,

gli tenne dietro in

una barchetta ; ed arrivata a Roma , ricorse

a Messalina
^

per raccomandarsele. Avendo
trovata con lei Giunia moglie del suddetto

Furio Camillo, la rimproverò, perchè tuttavia

vivesse dopo la morte del marito. i\.vrebbe

potuto Arria j mercè del favore di Messalina,

non solamente vivere , ma anche sperar buon

Irattamento
;
pure s'incapricciò tanto di non

voler sopravivere al marito, clie dopo aver

veduta disperata la di lui causa
,

prese un

pugnale , si trafisse , e poi diede il ferro me-
desimo al marito, acciocché facesse altrettan-

to. Quest' atto d'Arria vien esaltato colle trombe

da Plinio il giovane in una delle sue epistole,

e da Dione , secondo la falsa idea che aveano

i Romani di quel tempo della gloria
j
quasi

che possa essere conforme alla retta ragione

r uccidere un innocente , e non sia più glo-

riosa quella fortezza che sa solferir le mag-

giori calamità. Non si può fallare credendo

elle dopo la morte di Furio Camillo fosse

inviato al governo della Dalmazia, o sia del-

l'Illirico, Lucio Ottone padre di Ottone;

(i) Pliiiius juniqr lib. 5. Ep. i6.
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poscia imperadorè , di cui parla Suetonio (i).

Fu egli sì rigoroso, che fece tagliar la testa

ad alcuni semplici soldati , i quali pentiti

d' avere aderito ad esso Camillo , di lor pro-
pria autorità e contro l'ordine aveano ucciso

i loro ufizlali , come alatori di quella sedizio-

ne , senza far egli caso se dispiaceva a Clau-
dio , da cui erano anche stati promossi alcuni

di que' soldati a posto maggiore. Ne acquistò

gloria presso i Romani , ma perde molto della

buona grazia di Claudio, con ricuperarla non-
dimeno da 11 a poco . per avere scoperto e
rivelato il disegno formato da un cavaliere

di uccidere esso imperadore.

^nno di Cristo 43. Indizione I.

di Pietro Apostolo papa i5.

di Tiberio Claudio
,
figlio di Drusa

,

imperadore 3.

r Tiberio Claudio Augusto per la terza

Consoli ì volta

,

( Lucio S^itellio per la seconda.

Non più di due mesi tenne l'Augusto Clau-

dio il suo terzo consolato (2). V ha chi crede

a lui succeduto nel dì primo di marzo Publio

Valerio Asiatico
,
quel medesimo che avea te-»

nuta mano ad abbattere il crudele Caligola
;

wia è opinione incerta. Vitellio console quel

medesimo è che vedemmo proconsole della

(i) Sueton. in Otlione cap. i.

(2) Idem in Claudio cap. 14.
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Siria , e eh' ebbe per figliuolo Vitellio
,
poscia

iuiperadore. Coli' adulazione si salvò sotto Ca-

ligola ; con questa ancora si fece largo presso

di Claudio. JNelle calende poscia di luglio giu-

dicarono alcuni eruditi che a i suddetti con-

soli ne succedessero due altri, cioè Quinto

Curzio Rufo e Vipsanio Lena te. Plausibile è

la lor coniettura , ma non è pili che coniet-

tura. V'erano sì smisuratamente moltiplicate

in Roma le ferie (i), che la maggior parte

dell'anno era feriata , ed allora non si teneano

i pubblici giudizj. Vi rimediò Claudio Augu-
sto, riducendo esse ferie ad mi numero di-

screto. Tolse varj ufizj a chi indebitamente

gli avea ottenuti da Caligola
, e li restituì o

li conferì a chi ne era degno. Al popolo della

Licia
,
perchè avea fatto un tumulto , con uc-

cidere ancora non so quanti Romani , levò la

libertà, e sottomise quella provincia alla Pan-

filia. Privò della cittadinanza di Roma uno di

quel paese
,

perchè non intendea la lingua

latina , ed altri spogliò del medesimo diritto

per loro falli ; ma conferillo poi a moltissimi

altri a capriccio,, né solo a i particolari, ma
anche alle università e città. Più nondimeno
quegli erano che, ricorrendo con danari a

Messalina, e a i liberti lavorili di corte,

l'impetravano; di modo che si dicea che la

cittadinanza romana , la quale una volta

siccome bel privilegio si pagava carissimo,

era divenuta sì a buon mercato , che con

mi pezzo di vetro rotto si acquistava. Né

(i) Dio Jib. 60.
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3

sol questo si vendea da Messalina e dai li-

berti palatini , ma ancora gli ufìzj militcìri

e i governi , con entrar anche a far traffico

e a cavar danaro dalla grascia e dall'altre

cose che si vendevano : il che fece incarire i

lor prezzi , e necessario fa che Claudio nel

campo Marzio alla presenza del popolo li tas-

sasse. Ed intanto Messalina più che mai da-

tasi in preda alla libidine (i), e sfacciata-

mente adultera , senza rispetto alcuno del

marito, era l'oggetto delle dicerie della gente

accorta. Se vero è ciò che ne scrisse Giuve-

nale , lasciato la notte in letto l'addormentato

buon consorte , travestita passava a i pubblici

lupanari j né contenta dell'infame suo vivere,

forzava anche altre nobili donne , con chia-

marle a palazzo, a prostituire la lor pudicizia,

ed anche alla presenza de' lor mariti. A chi

d'essi si contentava non manca sano onori e

posti; a gli altri, che non amavano questo

vituperoso giuoco
,
fibbrioava trappolo per farli

condannare e morire
, trovando maniere che

non penetrasse a gli orecchi del goffo marito

l' enorme sordidezza del vivere suo. Perciò

Claudio era quasi il solo che non sapesse

un' infamia sì mostruosa. Anzi scioccamente

talvolta cooperava alle pazze voglie di lei

,

siccome fra T altre avvenne di Mnestere fa-

moso istrione , a sia commediante. Era per-

duta neir amore di costui la bestiai Messali-

na, ne mai con preghiere o minacce avea

(i) Javenalis Satyra 6. Dio lib, Qo. Suetoaius in Claud.
cap. 7,6.
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potuto trarlo alle sue voglie, perchè egli tlo-

vea ben misurare il pericolo di quel salto.

Lamentossi ella con Claudio che Mnestere la

sprezzava , né volea ubbidirla in certo altro

affare. Fattolo chiamare , l'Augusto bufalo gli

ordinò di far tutto quanto ella gli comandas-

se. Nell'anno presente ancora riuscì a Messa-

lina di levar dal mondo due principesse della

casa cesarea (i) , cioè Giulia figliuola di

Druso Cesare figliuol di Tiberio, e Giulia Li-

villa sorella dell' ucciso Caligola e di Agrip-

pina
,
poi moglie dello stesso Claudio. Perchè

esse voleano gareggiar con lei in bellezza e

in possanza, ne usavanle assai finezze, e Li-

villa in oltre da sola a sola parlava spesse

volte con Claudio , seppe così offuscare il

cervello del marito Augusto , che senza lasciar

loro agio per difendersi , le inviò all' altro

mondo, l' una col ferro, l'altra colla fame.

Il celebre filosofo Seneca, perchè amico di

Livilla , fu in tal congiuntura relegato nella

Corsica , e si vendicò poi di Claudio morto
con una satira che s'è conservata sino a i dì

nostri.

Fin qui la grand' isola della Bretagna, og-

gidì appellata Inghilterra, non avea piegato

il collo sotto il giogo de' Romani. Perchè

quantunque Orazio (2) sembri indicare che

Augusto vincesse que' popoli , e Servio (3)

(i) Seneca in Apocol. Suetoniiis in Claud. cap. 29.

(2) Horatius Odar. lib. 5. I.

(5) Seivius in Virgil. Geòrgie. 5.
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cliiaramcnle T insegni
;
pure Stratone (i) as-

sai fa conoscere che ciò non sussiste : ed è

certo che anche a i tempi di Claudio quei

popoU viveano sottoposti a"* varj loro re , amici

solamente, ma non sudditi di Roma. Per ca-

gione (2) d' alcuni desertori non restituiti si

intorbidò la buona armonia fra i Britanni e

Romani ; e un certo Berico cacciato dalla

Bretagna tanto seppe dire ad Aido Plauzio

senator chiarissimo
,
pretore allora e governa-

tore della Germania inferiore , che gli fece

credere facili le conquiste in quell' isola. Clau-

dio informato della proposizione, e voglioso

di guadagnare un trionfo, vi consentì. Trovò
Plauzio una somma renitenza nell'esercito per
uscire del continente e passare in un paese

incognito; né si voleano in fatti muovere. Ar-

rivò colà Narciso spedito con ordini pressanti

da Claudio. Questo liberto
,

gonfio pel gran

favore del padrone, arditamente salì sul tri-

bunale di Plauzio per fare un' aringa a i sol-

dati. Allora a tutti montata la collera , comin-
ciarono a gridare : Ben venuti i Saturnali ;

perchè in que' giuochi i servi si travestivano

con gli abiti de' padroni. E senza volerlo ascol-

tare ,
alzate le bandiere, tennero dietro a Plau-

zio ,
il quale colle navi preparate andò poi a

fare uno sbarco nella Bretagna. Non si aspet-

tavano que' popoli una tal visita; e perchè
non s' erano ne preparati ne uniti , si diedero

alla fuga , nascondendosi nelle selve e nelle

(1) Strabo lib. 2.

(2) Siieton. in Claud. e. 17. Dio lib. 60.
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paludi. Con Plaiizio andò anche Vespasiano

,

che fu poi iinperadore. S'impadronirono questi

due valorosi ufiziali d'una parte di quel paese

sino al Tamigi; nò osando Plauzio di passar

oltre, significò con sue lettere la positura de

gli affari a Claudio , e quai popoli egli avesse

soggiogato ,
quali Vespasiano ; e come Gaio

Sidio Geta inviluppato da i nemici con peri-

colo d'esser preso
^

gli avea poi sbaragliati.

Claudio o avea già fatta, o fece allora la ri-

soluzione di passar colà in persona. Lasciato

dunque il governo di Roma a Lucio Vitellio,

ch^ era stato , o pur tuttavia era console
,
pro-

babilmente nella state s' imbarcò , e da Ostia

fece vela verso Marsiglia , con patire per viag-

gio una pericolosa burrasca. Poscia parte per

terra, parte per mare arrivò all'Oceano, e fi'

nalmente raggiunse l'armata che stava tutta-

via accamp;ita presso al fiume Tamigi. Vali-

cato quel fiume , sconfisse i Britanni accorsi

in gran copia per impedirgli il passaggio , e

prese Camaloduno reggia di Cinobellino. Così

Dione (i): laddove Suetonio (2) scrive non
aver egli data battaglia alcuna. Certo è, che

per quelle imprese due o tre volte conseguì

di nuovo il titolo d' Imperadore , titolo indi-

cante qualche nuova vittoria. Anche Tacito (3)

afferma aver egli conquistato un buon tratto

di paese nella Bretagna, e domati ivi alcuni

di quei re; e Suetonio (4) stesso, asserisce

(i) Dio lib. 60.

(2) Sueton. in Claudio cap. i^.

(5^ Tacitus in Vita Agricolae e. i5,

(4) Sueton. in Vespasiano e. 4.
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clie Vespasiano in quella spedizione, ora sotto

Plauzio ed ora sotto lo stesso Claudio Augu-
sto , si segnalò , con essere ben volte trenta

venuto alle mani con quo' popoli, ed aver sot-

tomesse due di quelle possenti nazioni, prese

renti città e l'isola di Vicht. Non molto tenipo

61 fermò Claudio in quelle contrade ; e dopo
aver tolte l'armi a gli abitanti del paese con-

quistato , e lasciato Plauzio coli' esercito al

loro governo, si rimise in viaggio per tornar-

sene a Roma. Sei mesi spese nell' andare e

venire; ed abbiamo da Seneca (1) e da Ta-
cito (2) che nella Bretagna fu alzato un tem-

pio a questo imperadore , la cui impresa aprì

l'adito all'armi romane di stendersi maggior-

mente coli' andare de gli anni in quella vasta

isola. Giunti a Roma molto prima di Claudio,

Gneo Pompeo e Lucio Silano, generi d"'esso im-

peradore, coir avviso del lieto avvenimento (3),
il senato decretò il trionfo a Claudio, e diede

tanto a lui, che al picciolo suo figliuolo Clau-

dio Tiberio Germanico, il titolo di Britanni-

co , con ordinar de i giuochi da farsi ogni

anno in sua memoria , e 1' erezione di due ar-

chi trionfali, l'uno in Roma e l'altro al lido

della Gallia , dove Claudio entrò in mare per
passare in Bretagna. Accordò in olire a Mes-
salina moglie di Claudio , ancorché non avesse

il titolo d'Augusta , il primo luogo nelle pub-

bliche adunanze, (il che può parere strano)

(t) Seneca in Aporol.

(j) Tacitus Annal. lib. 1^. cap. 5i.

(5) Dio IUj. 60.
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e il poter andare nel carpento , cioè in car-

rozza singolare, eli cui godeano per privilegio

le sole V estali e i sacerdoti , ed entrar con

essa ne' pubblici spettacoli. Nello stesso tempo
pubblicarono un editto , che chiunque avesse

monete di rame coli' immagine dell'odiato Ca-
ligola j le portasse alla zecca ^ da essere dis-

fatte. Sopra questo rame o bronzo mise tosto

le mani Messalina , e ne fece formar delle sta-

tue al suo caro drudo Mnestere commediante.

fìllio di Cristo 44- Inàizione li.

di Pietro Apostolo papa i6.

di Tiberio Ci^aubio
,
Jiglio di Druso

j

imperadore 4-

fr, .,
I
Lucio Quintio Cbispiico per la seconda volta,

*
I
Marco STAriLio Tauro.

Da un'iscrizion del Grutero raccolse il car-

dinale Noris (i) che il prenome di Statilio

Tauro fu Marco. Un' altra tuttavia esistente in

Roma nel museo del Campidoglio , e da me (2)

pubbhcata , fu posta manio aemilio lepido
,

T. statilio tavro COS. Quando questa appar-

tenga all' anno presente , si può inferirne , che

essendo mancato di vita , ovvero avendo di-

messa la dignità , il primo de' consoli Crispi-

no , a lui succedesse Manio Emilio Lepido.

Similmente se ne ricaverebbe che il prenome

di StatiUo Taimx^era Tito , e non Marco. Ma
di ciò all'anno seguente. Arrivò Timperador

(i) Noris Epistola Consular.

(2) Thesaurus Novus Inscription. pag. 5o4. num. ^»
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Claudio dalla Bretagna in Italia, e
,
per testi-

monianza di Plinio (i) y andò ad imbarcarsi

ad una delle bocche del Po , appellata Vatre-

no , in un grosso legno , somigliante più tosto

ad un palazzo che ad una nave. Pervenuto

a Roma, trionfante v'entrò (2) colle solite

formalità. Sommamente magnifico e maestoso

fu r apparato j ed ottennero licenza i gover-

natori delle Provincie , ed anche alcuni esi-

liati j d' intervenirvi. Osserva Dione (3) che

Claudio salì ginocchione al Campidoglio , sol-

levandolo di qua e di là i due suoi generi
j

e che dispensò , ma con profusione
,

gli or-

namenti trionfali non solo alle persone conso-

lari che Taveano accompagnato in quella spe-

dizione 5 ma anche ad alcuni senatori contro

il costume. Celebrò dipoi i giuochi trionfali in

due teatri. Vi furono più corse di cavalli ^ cac-

cie di fiere, forze d'atleti, balH di giovani ar-

mati. Le altre azioni lodevoli di Claudio in

quest' anno si veggono brevemente riferite da

Dione. A-vea Tiberio tolte al senato le provincie

della Grecia e Macedonia , con deputarne al

governo i suoi ufiziali. Claudio gliele restituì , e

tornarono a reggerle i proconsoli. Rimise in

mano de' questori, come anticamente si usa-

va, la tesoreria del pubblico, togliendola a i

pretori. Possedeva Marco Giulio Cozio il prin-

cipato avito di un bel tratto di paese nell'Alpi

che separano V Italia dalla Gallia , appellate

(i) Plin. lib. 5. e. 16.

(2) Sueton. in Claudio cap. ij.

(5) Dio lib. 60.
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perciò Alpi Cozie. Gli accrebbe Claudio quel

dominio, e, per attestato del medesimo Dio-
ne, gli concedè il titolo di Re: cosa^ dico

egli, non praticata in addietro. E pure nel-

r arco celebre di Susa , tuttavia esistente , la

oui isciizione, pubblicata dal marchese Maf-
fei (i), ho ancor io (2) data alla luce, si

legge M. IVLIVS REGIS DONNI FILIVS COTTIVS.

Quella iscrizione fu posta ad Augusto. Però
sembra che non ora cominciasse il titolo di

Re in que' principi , e che Augusto, nel con-
quistar quelle contrade, le lascias-;e bensì in

signoria a Giulio figliuòlo del re Donno , ma
senza il titolo di Re, il quale fu poi restituito

da Claudio a Marco Giulio Cozio di lui fi-

gliuolo o nipote, Aveano i cittadini di Rodi

crocifissi alcuni Romani che forse meritavano

la morte 5 ma perchè quel supplizio era igno-

minioso , e in riputazione grande si tenea il

privilegio della cittadinanza romana , Claudio

levò loro la libertà , cioè il governarsi colle

lor leggi e co'proprj ufiziali , benché poi loro

la restituisse nelF anno di Cristo 53. Mancò
di vita in quest'anno Erode Agrippa re della

Giudea , allorché si trovava in Cesarea (3).

Credevasi che Claudio Augusto lancerebbe suc-

cedere in quel regno il di lui figliuolo Agrip-

pa j ma prevalendo i consiglj de' suoi liberti

,

ne diede il governo a Cuspio Fado cavalicr

romano: con che Gerusalemme restò di nuovo

(i) Scipio Mr\fFcins Diplomai.

(2) Tliesaurus Novus Inbcription. pag. iog5.

(5) Joseph Anliquit. Judaic. lib. 19.
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senza i suoi re , immediamente sottoposta a i

governatori romani.

Anno di Cristo 4^- Indizione III.

di Pietro Apostolo papa 17.

Jj Tiberio Claudio
,
y/g-Zio di Druso

,

imperadore 5.

^ .. ( Maeco Vinicio per la seconda volta ,
Consoli

^ Tauro Statilio Corvino.

Secondo le osservazioni del cardinal Noris

,

tali furono i consoli dell' anno presente , e se-

condo lui , Tauro fu il prenome di Statilio :

del che certo si può dubitare
,
perchè in un

passo di Flegonte (i) si parla di un fatto av-

venuto in Roma , essendo consoli Marco Vi-

nicio e Tito Statilio Tauro , cognominato

Corvilio : dove apparisce Tauro cognome. Ab-

biam veduto nell'anno precedente rammentata

un' iscrizione posta manio aemilio lepido et

t. statilio tavro cos. Non ho io saputo di-

re ^ e né pure lo so ora, a qual anno preci-

samente appartenga questo paio di consoli.

Certamente questo Tito Statilio Tauro non
sarà stato console tanto in questo che nel-

r antecedente anno
,
perchè ciò sarebbe stato

notato ne' Fasti; e però lo Statilio di quel-

r anno dee essere diverso dal presente. Os-

servarono il Panvinio ed altri , che a i consoli

suddetti dovettero essere sustituiti Marco elu-

vio Rufo e Pompeo Silvano j ricavandosi ciò

(i) Phlegon. de Mirabilib. cap. 6.
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da un rescritto di Claudio, riferito da Giu-

seppe Ebreo (i) e fatto sul fine di giugno,

correndo la quinta sua podestà tribunizia. Per
altro ancorché finora abbiano faticato varj

valenti letterati , non possiam dire superate

per anche le tenebre sparse qua e là ne' Fa-

sti Consolari, restandovi tuttavia molto di

scuro e molte imperfezioni. Piena era oramai

Koma di statue (2) e d'immagini pubbliche o

di marmo o di bronzo, perciocché ad ognuno
era permesso il metterne : il che renderà

troppo familiare ed anche vile un onore che

dovea essere riserbato alle persone di merito

distinto. Claudio ne levò via la maggior parte

,

ordinando hisierae che da lì innanzi ninno

potesse esporre l' immagine sua senza licenza

del senato , a riserva di chi facea qualche

fabbrica nuova, o rifacea le vecchie, per ani-

mar ciascuno ad accrescere gli edificj di Roma.

Mandò in esilio il governatore d" una provin-

cia
,
perchè fu convinto d' aver preso de i

regali, e gli confiscò tutto quello ch'avea

dianzi guadagnato nel governo. Fece ancora

un editto , che a ninno dopo un ufizio eser-

citato nelle provincie , se ne potesse immedia-

tamente conferire un altro : legge anche altre

volte stabilita, acciocché nel tempo frapposto

potesse chi avea delle querele contra di tali

persone
,
proporle con franchezza. Proibì an-

cora, finiti i lor governi, il pellegrinare in

altri paesi j volendo che tutti venissero a

(i) Joseph Antiqu. Jud. lib. ig.

(2) Dio lib. 60.
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Roma

,
per essere pronti a quello die ora noi

. chiamiamo Sindacato. Neil' anno presente spese

Claudio di molto in dar solazzo al popolo
con altri pubblici giuochi; e alla plebe, solita

a ricevere gmtis il frumento del pubblico

,

donò trecento sesterzj per cadauno ; e vi fu

di quelli che n' ebbero per testa fino mille e

ducento cinquanta. Nel giorno suo natali-

zio (i), cioè nel dì primo di agosto,, in cui

dieci anni prima dell'era nostra egli venne
alla luce in Lione , correva in quest' anno
r eclissi del sole. Claudio con pubblico moni-
torio ne fece alcuni dì prima avvertito il po-
polo , acciocché sapessero quello essere un
effetto necessario del corso de i pianeti , e

non ne tirassero qualche mal augurio per lui,

come per poco solcano fare in tanti altri affari

i Romani, essendo troppo quella gente nudrita

da gl'impostori nella su{>erstizione. Le meda-
glie (2) ci fan vedere che tanto nel prece-

dente , che nel presente anno , Claudio prese
pili volte il titolo d' Imperadore , trovandosi

nominato Imperadore per la decima volta. In-

dizj son questi che i suoi generali nella Bre-
tagna doveano aver fatti de' progressi colf ar-

mi; ma di ciò non resta vestigio nella storia.

(j) Sueton. in Claudio cap. 2.

(2) Mediobarbus Nuausmat. Imperator,

Muratori. Jnn. Foh /. i5
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^^'Anno di Cristo 4^- Indizione IV^.

di Pietro Apostolo papa i8.

di Tiberio Claudio
y
Jìgliuolo di DrUf

^
'"^d^jimperadore 6. -'

fifi.'/nì ., ti Publio Valerio Asiatico per la seconda
. iponsoU < volta ,
^

I Marco Giunio Silano.

Dal trovar noi Valerio Asiatico nominato
console per la seconda volta , apparisce aver

ottenuto r eccelso grado di console un qual-

che anno innanzi, sustituito a i consoli ordi-

lìarj ; ma ìli quale , non si è potuto finora

esattamente sapere. Se crediamo al Panvinio (i)

e ad altri , nelle calende di luglio a questi

consoli succederono Publio Suillo Rufo e Pu-

blio Ostorio Scapula. Che ancor questi vcra-

hiente arrivassero al consolato, ne abbiam
delle pruove; ma se veramente in quest'anno,

ciò non si può accertare. Era (2) Marco Giu-

nio Silano console fratello di Lucio , da noi

veduto geueto di Claudio Augusto. Diede molto

da dire a' Piomani la risoluzion presa in que-

sV anno dal suddetto Asiatico console. Siccome
èra stato determinato da Claudio per fargli

on.)re, egli dovea ritener per tutto 1' anno il

consolato ; ma spontaneamente lo rinunziò.

Aveano ben fatto lo stesso alcuni altri con-

soli
,
per mancar loro le ricchezze sufficienti

à sostener la spesa enorme che occorreva in
-•»ijp !i. rtf.»'.;-i(;ffns 3H0 IfHO l*»f4

„i}, .:
_

^; ._:.

^^(.i) Pariviuius in Fast. Consularibus.
'(2) Dio lib, 60.
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celebrar i giuochi circensi , addossata alla borsa

de' consoli, e cresciuta poi a. dismisura. Era
giusta la scusa e ritirata per questi , ma non
già per Asiatico, eh' era uno de^più ricchi i^obili

del romano imperio
,
possedendo egli delle

rendite sterminate nella Gallia
, patria sua. Il

motivo da lui addotto fu quello di schivare

r invidia ahrui pel suo secondo consolato
j

ma poteva megho assicurarsene col non accet-

tarlo ne pure per gli primi sei mesi ; e può
credersi che non andò esente dalla taccia di

avarizia quella spontanea sua rinunzia. Vedremo
air anno seguente i frutti amari di tante sue

care ricchezze. Nel presente toccò la mala
ventura a Marco Vinicio

,
personaggio illustre

^

già marito di Giulia Livilla , cioè d' una so-

rella di Caligola. Non 1' avea nel suo libro

Messalina, dopo aver essa proccurala la morte
alla di lui consorte. Crebbero anche i sospetti

e gli odj contra la di lui persona da che

( per quanto fu creduto ) l'onestà di lui diede

una negativa alle impure voglie della mede-
sima Messalina, Seppe ella fargli dare sì de-
stramente il velei^o , che il mandò per le po-
ste al paese di là , con permettere dipoi che
dopo morte gli fosse fatto il funerale alle

spese del pubblico : onore molto familiare in

questi tempi. Da Agrippina
,
prima che dive-

nisse moglie di Tiberio Augusto , era nato

Asinio Poliione, il quale perciò fu fratello

uterino di Druso Cesare figliuolo di Tiberio.

Nel cervello d'esso Pollione entrarono in que-
st"* anno grilli di grandezze e desiderj di di-

venir imperadore 3 e cominciò egli per queste»
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alcune tele con sì poca avvertenza , che ne
arrivò tosto la contezza a Claudio. Teneva
ognuno per certa la di lui morte: ma Clau-

dio si contentò di mandarlo solamente in esi-

lio, o perchè non avea fatta adunanza alcuna

di gente o di danaro per sì grande impresa

,

o perchè il trattò da pazzo , considerata an-

che la sua piccola statura e deformità del

volto
5
per cui era comunemente deriso , ne

ciera avea da far paura a chi sedeva sul tro-

no. Di questa sua indulgenza riportò Claudio

non poca lode presso il pubblico , siccome

ancora per altre azioni di giustizia e di zelo

pel buon governo , e massimamente per la

giustizia. All' incontro era universale la do-

glianza e mormorazione, perchè egli si lasciasse

menar pel naso da Messalina sua moghe e da' suoi

favoriti hberti , di modo che egli pareva non
più il padrone j ma bensì lo schiavo di essi.

Condennato fu ( che così si usava ancora ) a

combattere ne' giuochi de' gladiatori Sabino
,

stato governator nella Gallia a' tempi di Ca-

ligola
,
per le sue molte rapine e iniquità.

Desiderava Claudio, e gli vltrì più di lui, che

questo mal uomo lasciasse ivi la vita, come
_ solca per lo più succedere. Ma Messalina , che

anche di costui si valeva per la sua sfrenata

sensualità , il dimandò in grazia , né Claudio

gliel seppe negare. Ed intanto ogni dì più si

mormorava
,
perchè Mnestere commediante al-

lora finioso non si lasciava più vedere al tea-

tro. Era egli in grazia grande presso il popolo

per la sua arte, e spezialmente per la sua

perizia nel, danzare 3 ma in grazia di Messalina
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era egli maggiormente per la ' sna avvenen-

za. Dolevasi la gente d' essere priva di un
sì valente attore , ma più perchè ne sapeva

la cagione, e la sapevano anche i più remoti

da Roma. Altri non v' era che il buon Clau-

dio il quale ignorasse quanta vergogna alber-

gasse nel proprio suo palazzo. Eusebio Cesa-

riense (1) solo è a scrivere, che circa questi

tempi essendo stato ucciso Rematalce re della

Tracia da sua moglie , Claudio xVugusto ridusse

quel paese in provincia, e ne diede il governo

a i suoi ufiziali.

Anno di Cristo 47- Indizione V.
di Pietro Apostolo papa iq.

di Tiberio Cl.avdio
,
Jiglio di Drillo

y

iniperadore 7.

Ì

Tiberio Claudio Augusto Germanico per

la seconda volta
,

Lucio Vitellio per la terza.

Abbiamo da Suetonio (r?) che Claudio Au'

gusto non fu già consoh^ ordinario con Lucio

Vitellio in quest'anno. Un altro, il cui nome
non sappiamo

,
procedette console nel princi-

pio di gennaio ; ma perchè questi da lì a poco

finì di vivere , Claudio non isdegnò di suc-

cedere in suo luogo. Vitellio qui mentovato

io stesso è che fu proconsole della Soria , e

padre di Vitellio imperadore. Tanti onori a

(i) Eusebius in Cbronico et in Excerptis,

(3) Suetouius in Claudio cap. 4-
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lui comparli Li erano fruiti della sua vnC à'(tti-

lazioiie. Secondo la suppuLazion di Varrone
,

questo era T anno ottocenlesiìno della fonda-

zion di Roma (i) ; e però Claudio diede al

popolo il piacer de' giuochi secolari , i quali

propriamente si doveano fare ad ogni cento

anni. Ma a que' giuochi accadde ciò che si

osservò nel Giubileo romano cominciato nel

Q,y, che dovea rinovarsi solamente cento

anni dipoi, ma poi fu celebrato in anni di-

versi. Erano passati solamente sessantaqu^ittro

anni, da che x4.ugusto diede questi giuoclù,

e viveano tuttavia delle persone che vi assi-

sterono , e de gì' istrioni che aveaiio ballato

in essi , fra' quali Stefanione , commemorato
da Plinio (2). Però essendo solito il bandi-

tore , nel!' invitare a questi giuochi il popolo,

di dire che venissero ad mio spettacolo che

non aveaiio mai più veduto, né sarebbono mai
più per vedere, si fecero delle risale alle

spese di Claudio. Ancor qui notata fu V adu-

lazione del console Vitellio
,
perchè fu udito

dire a Claudio, che gli augurava di j^oler

dare altre volte questi medesimi giuochi. Com-
parve ne' giuochi suddetti Britannico figliuolo

dell' imperadore insieme col giovinetto Lucio
Domizio, che fu poi Nerone imperadore 3 e.

si osservò che l'inclinazion del popolo cor-

rea più verso questo giovane
,
perchè era fi-

gliuolo di Agrippina, principessa amala da essi

non tanto per essere stata figlia dell' amato

(i) Sueton. in Claud. rap. 21. Tacitus lib. 11. cap. 11.

(2) Plinius lib. 3. cap. j[8. Zo5Ìmus lib. a.
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Germanico
,
quanto perchè la miravano perse-

guitata da Messalina. Si contano ancora sotto

quest'anno alcune azioni lodevoli di Clan-

dio (i). Prodigiosa era la quantità de gli

schiavi che ogni nobil romano teneva al sua

servigio (2). Allorché i miseri cadeano infermi,

costumavano alcuni decloro padroni
,
per non

soggiacei'e alla spesa , di cacciarli fuori di

casa , mandandoli nell' isola del Tevere , ac-

ciocché Esculapio;, a cui quivi era dedicato

un tempio ^
li guarisse , ed esponendogli in

tal guisa al pericolo di morir di fame. Fece
Claudio pubbhcar un editto, che gli schiavi

cacciati da' padroni s'intendessero liberi, né
fossero obbligati a tornar a servire. Che se

,

in vece di cacciarli , volessero levarli di vita

,

si procedesse contra di loro come omicidi.

In oltre essendo denunziati alcuni di bassa

sfera, quasi che avessero insidiato alla di lui

vita, niun caso ne fece, con dire, non es-

sere nella stessa maniera da far vendetta di

wia pulce che d'wm fiera. Ordinò ancora che

i liberti ingrati a i lor padroni tornassero ad

essere loro schiavi : legge sempre dipoi os-

servata. Rimosse dal senato alcuni senatori

,

perchè essendo poveri , non poteano con di-

gnità calcare quel posto j il che a molti di

loro fu cosa grata. E perchè un Sordinio na-

tivo dalla Gallia, ed uomo ricco
,
poteva con

decoro sostenere la dignità senatoria , e Clau-

dio iiite^e eh' era partito per andarsene a

(i) Dio lib. 60.

(?) Sueton. ia Claudio cap. aS, ^ ok .aov
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Cartagine, disse: Bisogna eli io fermi costui

in Roma con i ceppi d'oro; e richiamatolo in-

dietro , il creò senatore. Insorsero gravi que-

rele contro gli avvocati che esigevano somme
immense da i lor clienti. Fu in procinto il

senato di proibire affatto ogni pagamento.

Claudio volle che si tassasse una molto kg-
gier somma.
Ma se Claudio da tali azioni riportò lode

,

maggior fu bene il biasimo che a lui venne

per essersi lasciato condurre a dar la morte

in questo medesimo anno a varie illustri per-

sone, per le maligne insinuazioni di Messalina

sua moglie. Aveva egli accasata con Gneo
Pompeo Magno Antonia sua figliuola. La ma-

trigna Messalina j che odiava l'uno e l'altra,

seppe inventar tante calunnie ,
dipingendo il

genero Pompeo per insidiatore della vita di

lui, che Claudio gli fece tagliar la testa. Per

altro costui offuscava la nobiltà de' suoi natali

con de i vizj nefandi. Né qui si fermò la

persecuzione. Fece anche morire Crasso Frugi

e Scribonia, genitori d'esso Pompeo, tuttoché,

per attestato di Seneca (i), Crasso fosse così

stolido che meritasse d'essere imperadore
,

come era Claudio. Antonia fu poi maritata

con Corneho Siila Fausto , fratello di Messa-

lina. A Valerio Asiatico , da noi già veduto

due volte console , le sue molte ricchezze

furono in fine cagione di totale rovina (2).

Con occhio ingordo le mirava Messalina, e

(i) Seneca in Apocol.

(a) Tacitus Annal. lib. u. cap. i,
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massimamente co i desiderj divorava gli orti di

Lucullo, da lui maggiormente abbelliti. S^n-
ventarono varj sospetti e delitti contra di lui

;

€(ì avendo egli determinato di passar nelle

Galiié , dove possedea de i gran beni , fu

fatto credere a Claudio che ciò fosse per sol-

levar contra di lui le legioni della Germania.

Condotto da Baia incatenato ed accusato,

con forza si difese , allegando che non cono-

sceva alcuno de' testimonj prodotti contra di

lui. Si fece venire innanzi un soldato che pro-

testava d' essere intervenuto al trattato della

congiura. Dettogli , se conosceva Asiatico : senza

fallo , rispose. Che il mostrasse ; data una gi-

rata d'occhi sopra gli astanti j sapendo che

Asiatico era calvo , indicò un calvo ^ ma che

non era Asiatico. Ninno dell'uditorio potè

contenere le risa , e l'assemblea fu finita. Già

pensava Claudio ad assolverlo per innocente,

quando entrò in sua camera l'infame \ itellio

il console , imboccato da Messalma , che colle

lagrime a gli occhi mostrò gran compassione

d'Asiatico . e poi finse d' essere spedito da
lui per impetrar la grazia di potere scegliere

quella maniera di morte che più a lui pia-

cesse. Il bietolone Augusto, senza cercar al-

tro , credendo che per rimprovero della co-

scienza rea egli non volesse più vivere
^

accordò la grazia richiesta. Asiatico si tagliò

dipoi le vene, e rendè contenta , ma non sa-

zia, l'avarizia e crudeltà di Messalina, la quale

per altre somiglianti vie condusse a morte
Poppea , moglie di Scipione , la più bella

donna de' suoi tempi e madre 4i Poppea
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maritnta poi coirAugusto Nerone. Nulla seppe

(li sua morte Claudio. D'altri nella stessa guisa

abbattuti parla Tacito , la cui storia maltrat-

tata da' tempi torna a narrarci gli avvenimenti

d'allora . quando quella di Dione per la mag-

gior parte è venuta meno. In quest' anno (i)

ancora si credè Claudio d'iumiortalare il suo

aiome anclie fra i grammatici , con aggiugnere

tre lettere all'alfabeto latino. Una delle quali

fu F scritto al rovescio per significare VV
consonante. Ma dopo la sua morte morirono

ancora le da lui inventate lettere. Furono in

quest' anno rivoluzioni in Oriente. Essendo

stato ucciso Artabano re de' Parti , disputarono

del regno coli' armi in mano due suoi figliuo-

li. Prese Claudio questa occasione per inviar

Mitridate, fratello di Farasmane re dell' Ibe-

ria , a ricuperare il regno dell'Armenia, già

occupato da i Parti. Ed egli in fatti se ne

impadronì , e vi si sostenne col braccio de' Ro-

mani. Nò fu senza moti di guerra la Germa-
nia. Essendo morto Sanquinio , cbe comandava
r armi romane nella Germania bassa , in suo

luogo fu inviato Gneo Domizio Corbulone

,

che riuscì dipoi il più valente capitano che

allora si avesse Roma. Innanzi ch'egli arri-

vasse colà, i Cauci aveano fatte delle scor-

rerie ne i lidi della Gallia. Subito che Cor-

bulone fu alla testa delle legioni, soggiogò

essi Cauri; fece tornare all'ubbidienza i \)0-

poli della Frisia che s' erano ribellati alcuni

anni prima; rimase frale truppe romane coQ

(i) Tacit. Ann.lib. u. cap, i^. Sueton. in Claud. e. 4j-
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^an rigore l' antica disciplina. Era per far

maggiori imprese , se il pauroso Claudio Au-
gusto non gli avesse scritto di ripassare il

Reno e di lasciar in pace i Barbari. Ubbidì

Corbulone , ma con esclamare : Felici gli an-

tichi generali! Claudio a lui concedè poi gli

ornamenti trionfali. Venuto anche a Roma
Aulo Plauzio , il quale s' era segnalato nella

guerra della Bretagna , accordò a lui pure

V onore dell' ovazione : che cosi chiamavano

il picciolo trionfo. Già s'era cominciato a ri-

serbaie il vero trionfo a i soli imperadori ,

perchè soli essi erano i generalissimi deirarmi

romane , e a loro si attribuiva V onor di qua-

lunque vittoria che fosse riportata da i su-

balterni, r .. . i

oiiJiM

Anno di Cristo 4^- Indizione VI. , srr

di Pietro Apostolo papa io. - -

di Tiberio Claudio^ y/^Zz'o di Druso

,

imperadore 8. .ri

y-, ,. ( Aulo \
Consoli \ f~.

\
Quinto

ITELLIO,

VlPSANIO PoBLICOLA.

Il primo di qtìesti consoli fu poscia impe:^

radore. Per attestato di Suetonio (i), ad esso

Aulo Vitellio nelle calende di luglio venne
sustituito Lucio Vitellio suo fratello: tanto

poteva nella corte d'allora Lucio Vitellio lor

padre, il re de gli adulatori. Trattossi nelPamio
presente in senato (2) di creare de' nuo«j

(i) Sueton. in Vitellio e. 5.

(2) Tacitus Annal. lib. 11. cap. sSii
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seiìatori in luogo de i definiti; e seguì molta
disputa

,
perchè i popoli della Gallia Cornata

dimandavano di poter anch' essi concorrere a

tutte le dignità e a gli onori della repubblica

romana. Fu coutradetto da non pochi 3 ma
prevalse il parere di Claudio , che , addotto

l'esempio de' maggiori, sostenne non doversi

negar la grazia, perchè ridondava in pubbhco
bene e in accrescimento di Roma, Come cen-

sore fece Claudio ancora alcune buone ordi-

nazioni , e fra 1' altre spurgò il senato di al-

cune persone di cattivo nome , e ciò con buona
maniera; perciocché sotto mano lasciò inten-

dere a que'tali
, che se avessero cliiesto li-

cenza di ritirarsi ,
1* avrebbono conseguila.

Propose il console Vipsanio che si desse a

Claudio il titolo di Padre del Senato. Claudio,

conosciuto che questo era un trovato dell' a-

dulazione , lo rifuitò. Fu fatto in quest' anno

da esso Augusto parimente ^ come censore , e

dal vecchio Lucio Vitellio , suo collega , il lu-

stro , cioè la descrizione di tutti i cittadini

romani : il che non vuol già dire de gli abi-

tanti di Roma
,
perche tanti forestieri venuti

a quella gran città non erano tutti per questo

cittadini di Roma, e molto meno tante e tante

migliaia di servi, cioè schiavi, che servivano

allora in Roma a i benestanti. Niuno de gli

antichi scrittori ci ha lasciato il conto di

quante anime allora vivessero in Roma: città

che in quetemoi forse di non poco superava

le moderne di Parigi e di Londra. Un' iscri-

zione che di ciò parla ^ merita d'essere creduta
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falsissima, siccome osservò (jiusto Lipsio (i).

Per cittadini dunque romani s' intendevano

tutte quelle peisone libere che godeano allora

la cittadinanza rouiana sì in Roma die nelle

Provincie
,
giacche non peranche questo pri-

vilegio s' era dilatato a tutto 1' imperio ro-

mano j come ne' tempi susseguenti avvenne.

Di tali cittadini si trovarono nella descrizioii

suddetta sei milioni e novecento quaranta-

quattro mila.

Giunta era all' eccesso 1' impudicizia e la

baldanza di Messalina moglie di Claudio Au-
gusto. Volle ella nelF anno presente far un
colpo, a credere il quale gran fatica si dura,

non sapendosi capire come potesse arrivar

tant' oltre la sfacciataggine di una donna , e

la balordaggine di un marito, e marito impe-
radore. Lo stesso Tacito confessa (2) che ciò

parrà favoloso ; tuttavia tanto egli
,

quanto
Suetonio (3) e Dione (4) ci dan per sicvu'o

il fatto. Era impazzita questa rea femmina
dietro a Gaio Silio

,
giovane non men per la

nobiltà, che per la bellezza del corpo, riguar-

devole. Avea portato Claudio a disegnarlo con-

sole per r anno prossimo. Ne bastandogli di

mantenere un indegno commerzio con questo
giovane , determinò in fine di contraere ma-
trimonio con lui , benché vivente Claudio

,

né ripudiata da lui. Dicono , clV essendo ito

Claudio ad Ostia per affari della pubblica

(1) Lipsius in Notis ad Tacit. lib. ^o,

(2) Tacitus Annal. lib. 11. e. 26,

(5) SiiL'ton. in Claudio e. atì.

(i) Dìo lib. 60.
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annona, ella fingendo qualche incónioilo dì sn^

nità, si fermò in Roma, e con gran solennità

fece stendere lo strumento del contratto, mu*
nito di tutte le clausole consuete ^ donando a

Silio tutti i preziosi arredi del palazzo impe-

riale, e compiendo la funzione co i sagrilizj

e con un magnifico convito. Fu poi esposto (i)

a Claudio, che alla presenza del senato, del

popolo e de' soldati tutti ciò era seguito. Ila

delf incredibile. Suetonio aggiugne, aver Mes-
salina indotto lo stesso imperadore a sotto-

scrivere queir atto , con fargli credere che

fosse una burla , e ciò utile per allontanare

rni pericolo , che a lui sovrastava
,

predetto

dagP indovini , e per farlo ricadere sopra Si-

lio , finto imperadore. Sì lontana da ogni ve-

risimile è questa partita , che patisce V intel-

letto a crederla vera. Sarà stata probabilmente

una diceria del volgo, solito ad aggiugnere a

i fatti veri delle false circostanze ; né Tacito

ne parla. Comunque sia , un gran dire per

questo sì sfoggiato ardimento fu per Roma
tutta. Il solo Claudio nulla ne sapea, perchè

attorniato da i liberti, tutti paurosi di disgu-

star Messalina , 1' incorrere nella disgrazia di

cui e il perdere la vita andavano bene spesso

uniti. Tuttavia troppo facile era lo scorgere

che Messalina dopo aver fatto Silìo suo ma-

rito , era dietro a farlo anche imperadore

,

con un cotale sconvolgimento del pubblico e

della corte , a cui terrebbe dietro infallibil-

mente la rovina ancora d'essi liberti, tanto

(i) Tacitus Aiinal. lib. ii. e. 3o.
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favoriti da Claudio. Si aggiunse ancora , che
avendo Messalina fatto morir Polibio (i), uno
de' più potenti fra essi nella corte , impara-

rono gli altri a temere un' egual disavventura.

Perciò Callisto , Fallante e Narciso , liberti i

più poderosi de gli altri nelF animo di Clau-

dio , presero la risoluzione di aprir gli occhi

all'ingannato Augusto. Ma non istettero saldo

i due primi nel proposito
,
paventando , che

se Messalina giu^meva a parlare una sola volta

a Claudio j saprebbe inorpellar s\ bene il fatto,

che sfumerebbe in lui tutto lo sdegno. Nar-
ciso solò stette costante; né attentandosi egli

a muovere il primo parola , fece che alcune

puttanelle di Claudio gli rivelassero non so-

lamente la presente infamia , ma ancora la

storia di tutti i precedenti scindali originati

dalla trabocchevol libidine e crudeltà di Mes-

salina. Attonito Claudio fa tosto chiamar Nar-

ciso , il qual chiesto perdono in prima, e ad-

dotte le cagioni del silenzio fm ora osservato

,

conferma il fatto , e rivela altri complici della

disonestà di Messalina. Turranio presidente

deir annona e Lusio Geta prefetto del preto-

rio j chiamati anch' essi , attestano il medesi-

mo, con rappresentare e caricare il pericolo

di perdere vita ed imperio , imminente a Clau-

dio per gli ambiziosi disegni di Silio e di

Messalina ^ e il bisogno di provvedervi con

mano forte, senza ascoltar discolpe e parole

lusinghiere della traditrice consorte. Rimase sì

sbalordito Claudio , che andava di tanto in

(i) Dio in Excerptis Valesianis, IsaiiA ?«H'>f;
'
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tanto dlmantlando s'egli era più impeiadoré^

se Silio menava tultavia vita privata.

Era il mese d'ottobre, e fu veduta Messa-

lina, più gaia del solito, divertirsi alle feste

di Bacco (i) che si faceano per le vindemie

,

prendendo essa la figma di Baccante , e Silio

quella di Bacco. Quand'ecco di qua e di là

giugnere a Roma V avviso , essere Claudio

consapevole di tutte le sue vergogne, e ve-

nire a Roma per farne vendetta. Il colpo di

riser\'a , su cui riponeva le sue speranze Mes-

salina ,
era quello di poter parlare a Claudio

,

fidandosi che, come tant' altre volte era ac-

caduto , ora ancora placherebbe 1' insensato

marito. Ma questo appunto era quello da cui

r accorto Narciso volea tener lontano il pa-

drone: al qual fine impetrò di aver per quel

giorno il comando delle guardie ,
rappresen-

tando la dubbiosa fede di Lusio Geta ; ed m-

sieme ottenne di venir anch' egli in carrozza

coir imperadore a Roma. Nella stessa venivano

ancora Lucio Vitellio e Publio Cecina Largo,

senza mai articolar parola ne in favore ne

contra di Messalina
,
perchè non si fidavano

deir animo troppo instabile e debole di Clau-

dio. Intanto Messalina
,
presi seco Britannico

ed Ottavia suoi figliuoli, e Vibicha la più an-

ziana delle Vestali, ed accompagnata da tre sole

persone, perchè gli altri se ne guardarono,

s'inviò a piedi fuor della porta d'Ostia, e

salita poi in una viUssima carretta, trovata ivi

per avventura, andò incontro al marito, non

(i) Tacitus lib. II. e. 3i.
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cfòmpatita da alcuno. Allorché arrivò Claudio,

cominciò a gridare che ascoltasse chi era ma-

dre di Britannico e d' Ottavia»; e Narciso in-

tanto facea marciar Ja carrozza , strepitando

anch' egh , con esagerar l' insolenza di Siho e

di Messalina , e con rimettere sotto gli occhi

di Claudio lo strumento nuziale. Nell'entrare

in Roma si vollero affacciare alla carrozza

Britannico ed Ottavia : ordinò Narciso alle

guardie che li tenessero lontani; ma per la

venerazione e per gli privilegj che godeano

le Vestali ; non potè impedir Vihidia dall' ac-

costarsi, e dal far grande istanza che contra

di Messalina ncn si procedesse a condanna

senza prima ascoltarla. Così promise Claudio.

Accortamente Narciso condusse a dirittura

l' imperadore alla casa di Silio , e fecegli osser-

var le preziose masserizie della corte portate

colà : vista , che svegliò pur del fuoco in quel

freddo petto. Indi cosi caldo il menò al quar-

tiere de' pretoriani, istruiti prima di quel che

aveano a dire. Poche parole potè proferir

Claudio, Confuso tra il timore e la vergogna;

ed alzossi allora un grido de' soldati , che di-

mandavano il nome e il gastigo de i rei. Si-

lio fu il primo che sofferì con coraggio la

morte . poi Vettìo Valente, Pompeo Urbico

ed altri nobili , tutti macchiati nelle impudici-

zie di Messalina. Mnestere il commediante, con
ricordare a Claudio d' aver ubbidito a i di luit,.

comandamenti , intenerì sì fattamente il buon
Claudio , che fu vicino a perdonargli ; ma i

]iberti gli fecero mutar sentimento. Solamente
Muratori. Ann. J^ol. L 16
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Sniiio Cesoiiiiio e Plauzio Lalerano la scappa-

rono netta, T nltiino per gli meriti di Aulo
Pi.uizio suo zio. Intanto Messalina ritiratasi

ne gli orti di LucuUo , fra la speranza e Ti-

ra, si pensava pure di poter superare la bur-

rasea ; e non ne fu lontana. Claudio arrivato

al palazzo con gran quiete si mise a tavola
j

ed allorché si sentì ben riscaldato dal vino
j

diede ordine che s' avvisasse Messalina di ve-

nire nel seguente dì, che 1' avrebbe ascoltata.

Si credette alloi;a perduto Narciso
)
però fatto

corap,gio , e levatosi da tavola ,
come per dar

r ordine suddetto
,
da disperato ne diede un

tutto diverso al centurione e al tribuno di

guardia
, dicendo loro che immediatamente si

portassero ad uccidere Messalina
,
perchè tale

era la volontà delFimperadore. La trovarono

eglino stesa in terra, ed assistita da Lepida

sua madre, che l'andava esortando a preve-

nir colle sue mani gli esecutori della giustizia.

All'arrivo di essi si diede ella in fatti alcuni

colpi, ma con mano tremante-, più sicura fu

quella del tril)uno, che la finì. Portata incon-

tanente la nuova a Claudio che Messalina era

morta ^ lo stupido, senza informarsi, se per

mano propria, o d'altiui, dimandò da bere,

e con tranquillità compiè il convito. Ne' se-

guenti giorni non sì mirò in Ini né ira né odio,

né allegrezza ne tristezza, ancorché osservasse

l'ilarità di Narciso e de gli altri accusatori e

il tolto adlltto de' figliuoli. A farlo maggior-

mente dimenticar di Messalina, servì T atten-

zlon del senato-, perché per ordine suo furono

levate le di lei immagini tanto da i pubblici
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che da i privati luoghi. Narciso in ricompensa

delle sue fatiche da esso senato fu promosso

all'ordine de' questori.

Anno di Cristo 49- IntUzione VII.

dì Pietro Apostolo papa 21.

di Tiberio Ci.\vdio /figlio di Druso

,

I imperadore 9.

^ T, ( Aulo Pompeo Longino Gallo,'
Consoli \ r^ vr .,,

(
Quinto Veranio.

S' è dubit;ìto se il primo de' consoli portasse

il cognome di Lo!ìgiiio , o Longiniaiio. In un
frammento di marmo (i) esistente oggidì nel

musco del Campidoglio si legge: q. veranio
,

A. P03IPE10 GALLO COS. E però non Gaio^ come
s' è creduto fin qui , ma Aulo sarà stato il di

lui prenome. A questi consoh ordin;irj circa le

calende di maggio fonduamente si credono

succeduti Lucio INIemmio PolHone e Quinto

AUio Massimo. Rimasto vedovo Claudio Au-
gusto j si credette die non passerebbe ad al-

tre nozze (2); e tanto più perdi' egli protestò

a i soldati del pretorio di non voler più mo-
glie , da che tanta sfortuna avea provato nei

precedenti matrimonj ; e che se facesse altri-

menti, si contentava d'essere scannato dalle

loro ninni. Ma andò presto in fumo questo

suo proponimento. Tutte le più nobili dame
romane si misero in arnese per espugnar

questa debil rocca, mettendo in mostra tutte

(i) TLesaurus Novus Inscription. pag 5o4.

(2) Sueton. in Claudio cap. 26.
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le lor bellezze naturali ed artificiali, e ado-

perando quanti lacci sa inventare la loro scuo-

la , sapendo per altro come egli fosse alieno

dalla continenza (i). Tenevano il primato tre

fra r altre , cioè LoUia Paolina , figliuola di

Marco Lollio già stato console , e per lei fa-

cea di caldi ufizj Callisto , uno de' liberti fa-

voriti di Claudio. La seconda era Elia Petina

della famiglia de'Tuberoni, figliuola di Sesto

Elio Peto già console , stata già moglie del

medesimo Claudio (2) prima dell'imperio, e da

lui ripudiala per lieve cagione. Perorava per

questa Narciso, altro potente liberto di corte,

di cui già s'è parlato. La terza fu Giulia

Agrippina . figliuola di Germanico suo fratel-

lo
,

già cacciata in esdio da Caligola per la

sua mala vita, e perseguitata in ad iietro dà

Messalina. A promuovere gl'interest;! di lei si

sbracciò forte Pallaiite , liberto anch' esso di

gran possanza nel cuore di Claudio. E questa

in fine vinse il pallio. Benché fosse stata

rnaritsta due volte, cioè piiì di vent' anni

prima a Gneo Domizio Enobarbo , a cui par-

torì Lncio Domizio Enobarbo, che vedremo
impera dorè col nome di Nerone, e poscia a

Crispo Passieno , eh' ella fece morire per non
tardare a godere l'eredità da lui lasciatale; e

benché ella avesse passati gli anni della gio-

ventù, pure era assai fresca, e sosteneva il

credito d'esser beha, possedendo anche a ma-

ravigUa l'arte de gli intrighi e delle lusinghe

(f) Sueton. in Cljud. cap. 53;

(2) Idem ibid. cap. 2G.
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femminili. A cagion della stretta parente-

la, essendo Claudio suo zio paterno
^
godeva

ella il privilegio di visitarlo spesso ed assai

confidentemente. Questo bastò per farlo cader

nella pania , di maniera che fin l' anno prece-

dente furono concertate fra loro le nozze , ed
eseguite poi nel presente. In mani peggiori

non potea capitar Claudio
,
perchè in questa

donna non si sa qual fosse maggiore, o la fie-

rezza, o la superbia, o l'avarizia. Pure la sua

passion dominante , e superiore all' altre
, era

r ambizione
,
per cui avrebbe sagrificato tutto.

Scrive Dione (i), esserle stato predetto un
giorno da uno strologo che suo fighuolo Ne-
rone sarebbe imperadore , ma eh' egli stessa

l'ucciderebbe. Non impoT^ta, rispose ella, mi
uccida, purché regni. In fatti fin d'allora si

diede ella a cercar le vie di accasar Lucio
Doraizio Enobarbo suo fighuolo, (che fu poi

Nerone) nato sul fine dell'anno 3^ dell'era

nostra, con Ottavia figliuola d" esso Claudio

Augusto. Perchè tra questa principessa e Lu-
cio Silano erano seguiti gli sponsali alcuni

anni prima (2). bisognò pensare alla maniera
di levar un tale ostacolo con ricorrere alla

calunnia, giacche Silano per l'incorrotta sua

vita era esente da veri delitti. Lucio Vitellio

censore fu l'iniquo mezzano della di lui ro-*

vina , con far credere a Claudio che fra Si-

lano e Giunia Calvina sua sorella passassero

intrinsichezze nefande. Perciò Silano ; che nulla

(i) Dio lib. 60.

(2) Tacitus lib. 12. e. 4



246 ANNALI d' ITALIA

sapea di questo, vide sé stesso tutto ad un
tempo balzato dal grado di senatore, obbli-

gato in oltre a rinunziar la pretura, e rotto

il suo maritaggio coti Ottavia. Questa fu la

prima prodezza di Agrippina, e non era per-

anclie moglie di Claudio.

Ma Claudio benché ardente di voglia di

effettuar questo matrimonio , tuttavia non osa-

va
,
percliè presso i Romani non era lecito

,

non che in uso, che uno zio sposasse una
nipote. Prese ancor qui l' assunto di prove-

dere al bisogno quel gran faccendiere di Lucio

Vitellio : ne parlo egli con energia al senato
^

e i senatori , schiavi d'ogni volere del prin-

cipe , decretarono la validità di un tal con-

tratto. Celebraronsi dunque le nozze , e in

quello stesso dì Lucio Silano, stato genero

di Claudio , si diede la morte da se stesso.

Entrata nell' imperiai palazzo Agrippina
,
poca

pena ebbe a rendersi padrona dello scimunito

consorte e de'paijblici affari, con voler an-

eli' ella al pari di Claudio essere ossequiata

dal senato, da i principi stranieri e da gli

and)asciadori. Cominciò ad ammassar della ro-

ba , senza perdonare a sordidezza alcuna , ti-

rando colle lusinghe alcuni a dichiararla erede

,

ed atterrando altri con calumiie per occupare

i lor beni. Promosse gli sponsali del giovi-

netto Lucio Domizio suo figliuolo, già perve-

nuto all'età di dodici anni, colla suddetta

Ottavia figliuola di Claudio , a cui questa al-

leanza fu il primo gradino per salire al trono

imperiale. Fece parimente richiamar a Konra

dall' esilio della Corsica Lucio Anneo Seneca
^
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insigne filosofo stoico , e il diede per precet-

tore al figliuolo , sperando di farne una cima

d' uomo e un mirahil imperadore , giacché a

questo bersaglio tendevano le principali sue

mire. Impetrò anche la pretura pel medesimo
Seneca. Appresso rivolse Agrippina lo spirito

vendicativo contro a Loliia Paolina, che seco

avea gareggiato pel matrimonio di Claudio.

Fecesi comparire che avesse interrogati stro-

loghi e r oracolo di Apollo di Clario in pre-

giudizio deir imperadore : questi perciò, senza

lasciarle agio per le difese , la cacciò in esi-

lio fuori d'Italia, e confiscò la mag£;ior parte

del suo ricchissimo patrimonio. Mandò Agrip-

pina dipoi anche a levarle li vita •, e fece ap-

presso bandire Cai pnrnia, illustre donna, solo

perchè acciden tal nenie a Claudio era sc.ppata

di bocca che era bella. Accrebbe Claudio in

quest'anno il pomerio, o sia il circondano

delle mura di Ronu : il che era riputato di

singoiar gloria. Alle preghiere de' Parti mandò
loro per re Meerdiie di quella nazione, che

poca firt'ina provò per sé e svergogtiò i PiO-

mani. Nella Tracia furono guerre tali nondi-

meno , che io mi dispenso dal riferirle
,
per-

chè di niun momento per la storia presenLe.

Se crediamo ad Orosio (i) , segni in qiest'anno

l'editto (U Claudio
,
che tutti i Giudei uscis-

sero di Roma : del che parla Sm Luca ne gli

Atti de gli Apostoli (2). Prodigiosa era la qnaii-

tità d' essi in quella gran città. Orosio oit»

(i) Orosius in Histor.

(2) Actus Apostolor. e. i8 vers. 3.
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Giuseppe Ebreo per testimonio di tal fatto

air anno presente j ma ne 1 testi di Giuseppe

Ebreo oggidì non si truova un tal passo. Per
altro è certo il fatto , asserendolo ancora Sue-

tonio (i) con dire di Claudio: JuJceos , im-

pulsore Chiesto (così egli nomina il divino

Salvator nostro ) assidua turnidtuantes Poma
expulit. Sotto nome de' Giudei erano allora

compresi anclie i Cristiani j e forse i Giudei

perseguitando i Cristiani, svegliavano que' tu-

multi.

Anno di Cristo 5o. Indizione Vili.
di Pietro Apostolo papa 22.

di Tiberio Claudio
, figlio di Druso

,

imperadore i o.

NTisTio Veterr , o Sia Vecchio ,

LLIO ^ERVILINO.
Consoli \

.,^^'^ ^ c^^
\ Marco bui

Ho scritto Nervilino , e non già Nervilia-

no, come lianno altri, percbè il cognome di

questo console si legge foiniato così in un
insigne marmo del museo Capitolino

,
da mon-

signor Bianchini (2) e da me (3) ancora dato

alla luce. Un altro gran passo fece in que-

st'anno Agrippina per innalzar sempre piij il

suo figliuolo Lucio Domizio Enobarbo (4).

Tuttoché Claudio Augusto avesse un figliuolo

tnaschio , cioè Britannico , che naturalmente

(i) Sueton. in Claudio cap. 25.

(2) Thesaur. Nov. veter. inscript. T. r.

(5) Idem pag. 5o5.

(4) Tacitus Annal. lib. 12. e. 25. Dio lib. 60,
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avea da succedere a lui nelP imperio, il sem-

plicione si lasciò indurre ad adottar per figliuolo

anche il medesimo Lucio Domizio , il quale

passato nella famiglia Claudia cominciò ad

intitolarsi Nerone Claudio Cesare Druso Ger-

manico, come apparisce dalle medaglie (i)

battute allora in onor suo. Il mezzano di que-

sto affare , adoperato da Agrippina , fu Fal-

lante, il più confidente che s'avesse Claudio:

ed avendo allora Nerone due anni di più di

Britannico, si vide la deformità d'aver egli

adottivo la mano dal figliuolo legittimo e na-

turale dell' imperadore , ornati amendue del

cognome cesareo. Ne già dimenticò se stessa

r ambiziosa Agrippina. Non avea mal Claudio

conceduto a Messalina il titolo d'Augusta. Lo
volle ben ella, né le fu difficile l'ottenerlo;

siccome ancora nell'anno seguente volle l'onore

d' entrar col carpento , o sia colla carrozza

ne' pubblici giuochi. Cresciuta ne' titoli Agrip-

pina, crel)be anche nelf autorità , e peggior di-

venne di Messalina^ non già nell'impudicizia,

perchè se questa non le mancò, fu almeno

occulta , ma nelle rapine della roba altrui , e

in procurar la morte a clii si tirava addosso

il di lei sdegno , o lo meritava per essere ricco.

Quanto ella era diligente a far ben educare

e a produrre il suo figliuolo Nerone , altret-

tanto la scaltra donna si studiava di abbas-

sare e di fare scomparire il figlia:3tro suo

,

cioè Britannico Cesare. Sotto varj pretesti fece

morire , o levare dal di lui fianco le persone-

(i) Mediobarbus Numism. hup.
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che gli poteano ispirare de' sentimenti con-

trai-) a i suoi ; e fra gli altri (i) v'andò la

vita di Soslbio di lui maestro. Altre persone

mise ella in lor luogo , tutte dipendenti da i

suoi voleri, di modo che Finfelice principe

era in certa guisa assediato e tenuto quasi

come prigione j senza ch'egli potesse se non
di rado vedere il padre Augusto. Facevfi aur

che correr voce che egli patisse di mal ca-

duco , e fosse scemo di cervello (2) ,
quando

si sapea che in quelF età di nove o dieci anni

era forte di corpo , e di spirito molto vivace.

Un trattamento tale eccitava la compassione

in tutti , ma senza alcun profitto per lui. Nel-

Tanno seguente Britannico in salutar Nerone,

disavvedutamente gli diede il nouie di Domi-
zio , oppure di Enobarbo. Non si può dir che

fracasso e querele facesse per questo in corte

Agrippina. Volle essa in oltre la gloria di fon-

dare una colonia che portasse il suo nome.
A questo fine mandò alcune migliaia di vete-

rani a piantarla nella città de gli Ubii , che

da lì innanzi prese il n une di Colonia Agrip-

pina , città tuttavia delle più illustri e doride

della Germania, che ritiene il nome di Colo-
nia. Quivi era nata la medesima Agrippina

,

allorché Germanico suo padre guerreggiò in

quelle parti co i Germani. Riportò in q".e-

st'anno Publio Oslorio Scapula molti vantaggi

contra de' popoh della Bretagna , e prese
^

non so se in questo o nel seguente anno,

(i) Dio lib 60.

(2) Tacit. lib. 12. cap. [^\.
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Carattaco, uno de i re o duci loro, colla mo-
glie e co' figliuoli (i); per le quali imprese con-

seguì dal senato romano gli ornamenti trion-

fali, ma con goderne poco, perchè la morte

il rapì da lì a non molto. Condotto a Roma
Carattaco prigioniere , senza smarrirsi punto

,

parlò a Claudio da uomo forte: e Claudio re-

stituì a lui e a tutti i suoi la libertà. Ammi-
rava dipoi Carattaco la magnificenza di Roma,
e dicea a i Romani , che non snpea capire

,

come m'enclo essi cotanti superbi palazzi ed

asciate case , andassero poi a cercar le povere

capanne de' Britanni. Camaloduno in quella

grand' isola, città così denominata dal dio

Camalo , fu scelta per condurvi una colonia

di veterani , acciocché servissero di baluardo

contro i nemici e ribelli. Anche nella Germa-
nia superiore i Catti furono in armi , e fe-

cero delle incursioni nel paese romano. Ma
Lucio Pomponio Secondo , insigne poeta tra-

gico e governatore dell armi in quelle parti.

li mise in dovere, con aver anch' egli perciò

meritati gli onori trionfali.

(i) Tacitus lib. 12. e. 52,
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Anno di Cristo 5i. Indizione IX.

di Pietro Apostolo papa 23.

di Tiberio Ci.wmo
j
Jiglio di Drusa,

imperadore i i

.

'(
Tiberio Claudio Augusto per la quinta

Consoli \ volta
,

Servio Cornelio Orfito.

Nelle caleude di luglio ebbero questi con-

soli per successori nella dignità Gaio Minicio

Fondano e Gaio Vettennio Severo; e all' uno
di questi ultimi due nelle calende di novem-
bre si crede che fosse sustituito Tito Flavio

Vespasiano , il quale a suo tempo vedremo
imperadore; ciò ricavandosi da Suetonio (i).

In questo medesimo anno a dì 24 d'ottobre

ad esso Vespasiano nacque da Flavia Donii-

tilla, sua moglie, Domiziano , che fu anch' e-

gli imperadore. Benché Nerone Cesare (2)

avesse solamente cominciato V anno quattor-

dicesimo di sua età^ senz'aspettare di com-
pierlo, come portava la legge e l'uso, per

dispensa del senato adulatore
,

prese la toga

virile, abilitato anche al consolato, subito che

toccasse Tanno ventesimo: con che potea

aver parte a gU affari pubblici e a gli onori.

Venne anche dichiarato Principe della Gioven-

tù, e gli fu conceduta la podestà proconso-

lare fuori (M Roma : tutti gran passi all' im-

perio. All'importunità di Agrippina nulla si

(i) Suetonius in Vespasiano cap. 4'

(2) Tacitus Ànnal. lib. 12. cap. 4'»
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sapea negare né da Claudio, né dal senato.

Per tanti onori a lui conferiti volle la madre
che si de^se alla plebe un congiario , ai sol-

dati un d 'nativo , e che si celebrassero i

giuochi circensi
,

per procacciare con ciò

r amore del pubblico al figliuolo. Intanto il

povero Britannico si facea allevare come figlio

di un plebeo, e compariva nelle solennità delle

funzioni tuttavia vestito da putto ; laddove il

fratellastro Nerone sf*-'ggiava con abiti da im-

peradore : dal che ognuno argomentava qual

dovesse in fine essere il destino di amendue.

E perciocché penetrò Agrippina che alcuni

centurioni e tribuni de' soldati pretoriani te-

neano discorsi di compassione per lo stato

miserabile di Britannico ,
destramente li fece

allontanare
, o li trasse a dimettere i gradi

mihtari con darne loro de i civili più utili.

Non si fidava eila di Lusio Geta , né di Ii.ufo

Crispino , eh' erano prefetti del pretorio , o
vogliam dire, capitani delle guardie, perchè li

credea parziali dell'estinta Messalina e de i

di lei figliuoli. Picchiò tanto in capo a Clau-

dio , con rappresentargli che in mano di due
discordi ufiziah pativa non poco la disciplina

militare , ed essere meglio un solo , che 1" in-

dusse a creare un solo prefetto del pretorio
;

e questi fu Burro Afranio , uomo di molta
gperienza nel mihtare , e creatura d'essa Agrip-

pina. Tal dignità , massimamente conferita ad
mi solo e durevole , era delle più cospicue

e temute in Roma, e sempre più andò cre-

scendo da che i pretoriani cominciarono ad
usurparsi colla forza il diritto d' eleggere gli
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iinperndori. Carestia si provò neiraniio presente

ili Roma , e il popolo iiffainato intronò di

grida gli orecchi di Claudio (i)
j anzi mosso

un tumulto, se gli serrarono ad losso nella

pubblica piazza, gittand-igli de i tozzi di pane,

di modo che ebbe fatica a salvarsi per una
porta segreta in palazzo, e convenne adope-

rare i soldati per isbandarh. Tuttavia non ne

fece il fredda imperadore risentimento alcuno

,

né vendetta , e solamente si applicò con gran

^ura a far venir grani da ogni parte , dando
privilegi a i mercatanti e alle navi da tras-

porto.

Anno di Cristo 52. Indizione X.

di Pietro K?ostox.o papa 24.

di Tiberio Claudio
,
figlio di Drusa

^

imperadore 1 2.

^ j.
( Publio Cornelio Sulla Fausto,

consoli
j ^^^^^ Salvio Ottone Tiziano.

Avendo Ottone (
poscia imperadore ) un

fratello per nome Lucio Tiziano, vien perciò

tenuto questo console pel medesimo di lui

fratello. Credono alcuni che a questi consoli

nelle calende di lugho succedessero Scrvilio

Barca Sorano, chiamato Console Disegnato da

Tacito sotto quest' anno , e Marco Licinio

Crasso Muciano ; e che cessando essi , nelle

calende di novembre subentrassero in quella

dignità Lucio Cornelio Sulla e Tito Flavio

Sabino Vespasiano. Questo per coniettura. E

(i) Sueton. in Claudio cap. 18.
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quando essi vogliano che Flavio Sabino fosse

il fratello di Vespasiano .
(
poscia iniperadore

)

s ha da avvertire che Tacito e Suetonio ci

danno ben a conoscere Sabino per prefetto

di Roma, ma non già illustre per alcun con-

solato (i). Fu in quest'anno esiliato da Roma
Furio Scriboniano , fìg'iuolo di quel Camillo

che si sollevò in Dalmazia contro di Claudio

x\ugusto. Per aU.j di clemenza non avea Clau-

dio nociuto al fi-lio j ma accusato egli ora

di aver consultati gli strologi intorno alla vita

delfimperadore, per questo delitto si guadagnò
il bando. Molto non campò dipoi, rapito non
si sa se da morte naturale, o pur da veleno.

Diede ciò occasione ad un rigoroso editto del

senato contro gli strologi, con ordiiie di cacciarli

d'Italia, non che da Roma. Tutto nondimeno
indarno: per una porta uscivano, ritornavano

per un' altra. Parimente fu pubblicata legge

contra le donne libere che spesassero schiavi.

Se ciò facea la donna senza il consenso del

padrone dello schiavo , diveniva anch' essa

schiava : se col consenso , era poi trattata

come liberta. Videsi nell" anno presente fin

dove arrivasse la prepotenza de i liberti di

corte, la mellonaggine di Claudio e la viltà

del senato. Perchè fu attribuito a Fallante
,

liberto il più favorito dall' iraperadore , l'in-

venzione di questo ripiego per frenar le don-
ne, il senato a suggestion di Claudio, o pure,
come vuol Plinio il vecchio , di Agrippina Au-
gusta j il senato , dico , oltre a molte lodi del

(i) Tacitus Annal. IìIj. 12. cap. 5^,
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SUO fedele attaccamento al principe , e delle

sue grandi applicazioni pel ben pubblico ^ il

pregò di accettare gli ornamenti della pretu-

ra , e la facoltà di portare anello d' oro

,

come faceano i cavalieri , e per giunta un re-

galo di trecento setta ntacinqae mila scudi rO'

mani. Costui accettò gli onori , ma sdegnò di

prendere il danaro , con vantarsene dipoi in

un'iscrizione, e con dire ch'egli si contentava

di vivere nell' antica sua povertà
,
quando di

schiavo, ch'egli fu, era giunto a posseder più

milioni , ed è registrato dal vecchio Plinio fra

gli uomini più ricchi del suo tempo. Plinio il

giovane (i) da lì a molti anni in leggendo

queir iscrizione , e il vergognoso decreto fatto

dal senato per costui , non se ne potea dar

pace. Callisto e jNarciso erano gli altri due

liberti dominanti allora nella corte. Per le

mani di Agrippina e di costoro passava tutto,

e di tutto si facea danaro. Si prendeano anche

beffe del balordo loro padrone (2). Un dì mentre

Claudio tenea ragione , comparvero alcuni della

Bitinia ad accusar con molte grida Giunio Ci-

lone, stato lor governatore, che avea venduta

la giustizia per danari : ne intendendo ben
Claudio, dimandò che volessero quegli uomi-

ni. Rispose Narciso : Rendono grazie per aver

avuto Cilone al lor governo. Allora Claudio :

E bene, V abbuino per lor governatore anclie

due altri anni.

Alcuni tempi prima era venuta in mente a

(1) Plinius lib. "j. Epistola 29. »

<2) Dio lib. tJo.
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Claudio un'impresa, che se gli l'iusciva , sa-

rebbe stata di gran gloria a lui e di pari utile

al pubblico , cioè (i) di seccare il lago Fu-

cino , detto oggidì lago di Gelano nell'Abbruz-

zOj per mettere quelle terre a coltura, e di-

fendere le circonvicine dalle inondazioni che

andavano di dì in dì crescendo : fattura
,
per

cui que' popoli Marsi avevano fatte più istanze

ad Augusto , ma senza nulla ottenere. Vi si

applicò con incredibil vigore Claudio, pensando

di fare scolar quell' acque non già nel Teve-
re , come alcuno ha creduto , ma bensì nel

fiume Liri , o sia nel Garigliano. Plinio il vec-

chio (2) per un'opera maravigliosa ci descrive

questo tentativo di Claudio , e di spesa infi-

nita ; imperciocché per undici anni vi aveva

egli impiegato continuamente circa trenta mila

lavoratori in far cavare o tagliare una mon-
tagna di tre miglia, di profondità incredibile,

e condurre un canale lunghissimo da esso lago

al fiume. Allorché F opera fu creduta compiu-

ta, Claudio, acciocché si conoscesse da ognuno
la magnificenza della medesima , ordinò che

si facesse prima un solennissimo combattimento
navale sul medesimo lago. Raunati da varie

parti dell' imperio diecinove mila uomini ( se

pur non v' ha difetto in quel numero ) con-

dennati a morte, li compartì in due squadre

di navi colle lor armi, avendo disposte all' in-

torno in barche i pretoriani ed altre milizie,

(1) Dio lib. 60. Suetonius in Claudio cap. 20. Tacita

lib. 12. cap. 57.

(2) Pliuius lib. 56. e. i5.

Muratori. Ann. Voi. I. 17
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afUncliè ninno scappasse. Tutte le ripe e le

colline d' intorno erano coperte di gente ac-

corsa allo spettacolo o per curiosità , o per

corteggialo 1' iuiperadore , che vi assistè con

Agrippina (i) , ainendiie superbamente vestiti.

Sperando i destinati a combattere grazia , il

salutarono ,
dicendo che andavano a morire

5

e non altra risposta ricevendo , se non che

ancìi egli salutava loro , non volevano più

procedere alla battaglia. Tante esortazioni e

minacce si fecero , che finalmente le nemiche
sfpiadre , 1' una appellata la Siciliana, l'altra

la Romana , si azzuffarono , e combatterono

da disperate. Molti furono i morti
,
più i fe-

riti. Chi restò in vita ottenne poi grazia.

Quindi passò la corte ad un magnillco con-

vito, nel qnal tempo si lasciò correre l'acqua

del lago pel nuovo fabbricato canale : ma
essa con tal empito corse , che fracassò in

piò luoghi le min-aglie delle sponde, ed allagò

talmente il territorio, che Claudio andò a pe-

ricolo di annegarsi. Egli è pur di pochi il

prevedere tutte le fttrze dell' acque messe in

lìioto. Altre simili burle da loro fatte ho io

letto, ed an.'he veduto. Agrippina fece allora

ujia gi'an lavata di capo a Narciso , imputan-

dogli di noJi a\fr fatto assai forte il lavoro

per risi)armiare la spesa e mettersi in saccoc-

cia .1 danaro ; e Narciso anch' egli rispose a

lei per le rime con de i frizzi intorno alla di

lei superbia e alle idee della sua ambizione.

(i) Suclon. ij] Claudio cap. 21^
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A2;gingno Tacito (i) , non essere stato quel

canale sì basso da potere scolar T acque del

lago tropoo profondo nel mezzo. Ordinò non-

dimeno Claudio che si rifacesse meglio il la-

voro : ma per quanto si può dedurre da Pli-

nio il vecchio ,
egli non campò tanto da

vederlo compiuto. Nerone suo successore per

invidia alla di lui gloria non si curò di per-

fezionarlo ; e per quanto poi facessero Traiano

et Adriano , il lago sussistè , e tuttavia sus-

siste. Un'altra maravigliosa impresa di Claudio

Augusto fu l'aver egli condotto a fine l'acqui-

dotto , cominciato da Caligola, per cui furono

introdotte in Roma le acque Cinzia e Cerulea

per quaranta miglia di viaggio (2) , e ad una

tale altezza che arrivavano alla cima di tutti

i colli di Roma , e in tanta abbondanza che

servivano ad ogni casa, alle peschiere, a i

bagni j a gli orti e ad ogni altro uso. Plinio

il vecchio descrivendo la grandiosità di que-

st' opera stupenda , ci assicura che al veder

tagliate montagne j riempiute valli, e tanti ar-

chi per condurre quella gran copia d' acque

,

si conchiudeva , nulla esservi di sì mirabile

in tutto il mondo come quella fattura ^
la

quale costò parecchi milioni. Tacito nota in

questi tempi la prepotenza e l'arti Cyittive di

Antonio Felice , cliiamato Claudio Felice da

Giuseppe Ebreo (3), liberto già d'Antonia e

poi di Claudio Augusto, a cui esso imperadore

(i) Tacitus lib. 12. e. 5n.

(i) Plin. lib. 56. cap. i5.

(5) Josepli Antiq. Judaic. lib. 2.
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avea dato il governo della Giudea. Quel me-
desimo egli è che si legge ne gli Atti de

gli Apostoli aver tenuto per due anni in pri-

gione san Paolo Apostolo. Costui , oltre al

godere un buon posto nel cuore di Claudio,

avea anche per fratello Fallante, il più lavo*

l'ito, il più potente, il più ricco de i liberti

di corte ]
e però a man salva commetteva in

quel governo quante iniquità egli voleva, senza

timore che gliene venisse un processo. S' em-
piè allora la Giudea di ladri e di assassini

,

e tutto si andò disponendo alla ribellione che

accenneremo a suo tempo.

u4nno di Cristo 53. Indizione XI.
di Pietro Apostolo iS.

di Tiberio Claudio, y/g^/iO di Druso

,

imperadore i3.

Consoli
Decimo Giunio Silano ,

QuiJVTo Hatbrio Antonino.

Era giunto Nerone Cesare a quindici in se-

dici anni : anche Ottavia , figliuola di Claudio

Augusto, all'età capace di matrimonio : e però

in quest'anno si celebrarono le loro nozze.

Così Tacito (i). Ma Suetonio (2) mette que-

sto fatto due anni prima, allorché Claudio era

console, cioè neUanno 5i dell'era nostra,

con avere allora Nerone celebrati i giuochi

circensi e la caccia delle fiere nelF anfiteatri

(r) Tacilus lib. 12. cap. 58.

(2) Sueton. in Ps'eione cap. j.
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ppr la salute del suocero dell' impevadore. An-

che Dione li set te il di lai matrimonio prima

dei combattimento navale sul lago Fucino.

Però non è qui sicura la cronologia di Taci^

to. AfRncliè questo giovine bestia facesse per

tempo una bella comparsa nell' eloquenza

,

Agrippina sua madre e Seneca il maestro vol-

lero eli' egli servisse da avvocato al popolo

d'Ilio , o sia di Troia, i cui ambasciadori cbie-

deano allora in senato 1' esenzion da i tribu-

ti. Una bella orazione in greco , dettatagli

senza fallo dal precettore (i) , recitò Nerone

,

in cui ebbero luogo tutte le favole inventate

da i Romani , cioè la loro origine da Troia

e da Enea , spacciato da gli adulatori per

propagatore della famiglia Giulia. Nulla si

potè negare ad un sì facondo oratore e a sì

forti ragioni; però Tiberio, dopo avere an-

ch' edi tirata fuori una lettera scritta in oreco

dal senato e popolo romano , m cui esibivano

lega al re Selcuco
,
purché egli concedesse

ogni esenzione al popolo di Troia ,
parente

de' Romani, conchiuse che non si dovea ne-

gar tal grazia a i Troiani ; nò vi fu chi non
concorresse nella medesima sentenz;i. Perchè i

Romani che couiponeano la colonia della città

di Bologna in Italia, erano ricorsi all'impe-

radore e al senato per ajuto a cagion di un
incendio che avea devastate le lor case

,
pa-

rimente per loro fece da avvocato con una
orazione latina il giovinetto Nerone , ed ot-

lenne in lor soccorso la somma di ducento

(i) Sueton. ìb jNerone cap. S>.
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cinquanta mila scudi romani. Anche il popolo

di Rodi supplicava per ricuperare la libertà

,

che dianzi dicemmo ^ tolta loro dal medesimo
Claudio. Per loro perorò Nerone in greco,

ed impetrò tutto quanto desideravano. Con-
cedè shnilmente Claudio per cinque anni l'e-

senzion dalle imposte a quei d'Apamea, rovi-

nati da un tremuoto, e al popolo di Bisanzio,

che si trovò troppo aggravato; e per tutti i

tempi avvenire 1' accordò dipoi al popola di

Coo. Statilio Tauro ( non sappiamo se Mar-
co, o Tito) possedeva de i bei giardini. Agrip-

pina gli amoreggiava (i) anch'essa; però da

che fu ritornato dalFAffrica , dove era stato

proconsole , il fece accusare in senato da Tar-

quinio Prisco^ con apporgli falsamente d'es-

sersi mischiato in superstizione di magia forse

contro la vita di Claudio. S' impazientò egli

cotanto per questa trappola, che datasi la

morte colle proprie mani
^
prevenne la sen-

tenza del senato.

Anno di Cristo 54- Indizione XII.

di Pietro Apostolo papa 26.

di Nerone Claudio imperadore i.

V, ,. ( Mauco Asinio Makcello,
Consoli

[
^^ . ^^^ ^^^^^^ j^^.^^^^^

Scrive Tacito (2) che l'uno di questi coii-

soU , siccome ancora un questore , un edile
,

mi tribuno e un pretore , nello spazio di

(i) Taritus Annal. lib. 12. cap, Sg.

(2) Idem cgtl. lib. cap. 64-
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parili mesi terminarono i lor giorni : accidente

interpretato tla i superstiziosi Romani per

preludio di gravi disgrazie. Noi non sappiamo

né qual de' consoli morisse, ne chi succedesse

al defunto. AH' ambiziosa Agrippina faceva om-
bra Domizia Lepida , donna ricchissima e di

gran fasto , sorella del suo primo marito , cioè

di Gneo Domizio Enobarbo , e parente d'Au-

gusto per via d'Antonia sua madre.' Mirava

Agrippina di mal occhio che Lepida , oltre

ad altri riguartli ,
si comperasse T affetto del

nipote Nerone con assai carezze e freqvienti

regali. Ella sola volea comandare al figliuolo,

e però non istava bene in vita chi potea con-

trastarle un sì fatto imperio. Per attestato di

Tacito, non era meno impudica Lepida che si

fosse Agrippina ; tuttavia ella non fu per que-

sto verso assalita. Le accuse che con tra di

lei inventò la malizia, furono d'aver fatti dei

sortilegj per far morire essa Agrippina , o
pure per diventar moglie dell' imperadore ; e

ch'ella non avesse frenata T insolenza de' suoi

servi , i quali , diceva ella , in Calabria tur-

bavano la pace dell' Italia. Fin lo stesso Ne-
rone (i) fu forzato dalla madre , donna fiera

,

a far testimonianza contro l' amata sua zia.

In una parola, per sentenza del senato Lepida

perde la vita , ancorché Narciso potente li-

berto di Claudio vi si opponesse con tutte le

sue forze. E probabilmente questo liberto
,

che osservando i disegni ambiziosi di Agrip-

pina , si teneva perduto se il di lei figliuolo

(i) Sueton. in JNerone cap. 7, '
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iosse pervenuto all' imperio , e perciò si di-

chiarava lutto in favor di Britannico, si servi

di tal occasione per rivelare a Claudio V a^

niicizia infame che passava tra Agrippina e

Pallante, altro onnipotente liberto di corte.

Promosse in oltre a tutto potere gì' interessi

di Britannico presso il padre , con fargli in-

sieme conoscere quanto fosse indecente 1' an-

teporre al proprio figliuolo un figliastro , e

quali fossero le trame di ilgrippina per que-

sto (i). In fatti cominciarono a comparire al-

cuni segni ch^ egli si fosse pentito (2) d' aver

presa per móglie Agrippina, e d'aver adot-

tato il di lei figliuolo. Si faceva egli condurre

più del solito innanzi il proprio figlio Britan-

nico 3 l'abbracciava, e un dì fu udito dire,

che con quella mano con cui V avea ferito, il

guarirebbe. Narciso anch' egli, consapevole della

mutata inclinazion del padrone, animava Bri-

tannico, e gli facea gran festa intorno. Ad occhi

aperti stava Agrippina , e notava tutto. Ma da

che seppe essere scappato detto un giorno a

Claudio , die per suo destino egli avea dovuto

avere solamente delle mogli impudiche , per poi
punirle , non volle aspettar più , e si studiò

di prevenirlo. Si sentiva poco bene di sanità

Claudio, e sperando ajuto dall'aria e dall'ac-

que di Sinuessa^ colà si portò, per quanto

scrive Tacito. Quivi fu che Agrippina , dopo
avere allontanato Narciso con bella maniera

,

mandandolo in Campania , si fece preparar

(i) Sueton. Jn Claudio cap. 4^-

\^) Dio lib. (Jo.
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un potente veleno da una famosa iabbrlciera

d' essi , nominata Locusta , che servì gran tempo
a simili bisogni della corte. E sapendo quanto

il marito fosse ghiotto di boleti , ne acconciò

uno al proposito, e gliel fece poi presentare

dall'eunuco Haloto, solito a ftu^e il saggio dei

cibi del principe. Mangiò di que' boleti anche

Agrippina , ma con lasciare il più bello al

marito. Fu portato Claudio , come ubbriaco

( che questo gli accadeva spesso ) , dalla ta-

vola al letto (i). Perchè parve che, sciolto

il ventre
,
potesse sovvenire al rischio in cui

egli si trovava , spaventata Agrippina , ricorse

a Senofonte medico di sua confidenza , il quale

già preparato , col pretesto di svegliargli il

vomito , una penna tinta d'altro fiero veleno
gl'immerse nella gola. La notte egli perde i

sentimenti , e verso il far del giorno del dì 1

3

d"' ottobre spirò. Abbiamo da Suetonio (2) che
in diverse maniere si contò questo fatto: co-

munemente nondimeno essersi detto e creduto

eh' egli morisse di veleno. Incerto è anche il

luogo , e sembra più tosto ch'egli morisse in.

Roma. Lo stesso storico quegli è che cel dà
morto nel dì 1 3 del suddetto mese , e con
lui va d'accordo Dione. Ma pare che Tacito
lo supponga prima; perciocché si tenne (e
sembra non delle sole ore ) celata la di lui

morte , e però potè succedere prima di quel

giorno. In Roma si faceano intanto preghiere

a gh Dii per la di lui salute. Agrippina chiame

(i) Tacitns Anna!, lib. 12. cap. 67.

(2) Suetou. in Claud. cap. 43-
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i coiniìiedianti ,
quasi che li desiderasse Cla li-

dio per divertirsi , e spesso facea spargere

voce che il di lui incomodo andava di bene

in meglio. Tulto ciò per dar tempo a disporre

le cose per far succedere Nerone. Ella in ol-

tre si mostrava spjìsimante di dolore pel ma-

rito , e piena di tenerezza per Britannico , e

per le sorelle di lui Antonia ed Ottavia, e

trattenevali tutti ^ aflìnchè non uscissero della

loro stanza , con aver anche messe guardie

dapeitutto.

Preparato ciò che occorreva , sul mezzo

giorno del suddetto dì i3 di ottobre si spa-

lancarono (i) le porte del palazzo, e ne uscì

Nerone j
accompagnato da Burro prefetto del

pretorio, che andava ben d'accordo con Agrip-

pina , siccome sua creatura. Fu presentato al

corpo di guardia, e ricevuto con acclamazio-

ni : indi entrato in lettiga , non senza mara-

viglia di molti al non veder seco Britannico,

fu condotto al quartiere de' pretoriani in Ro-

ma ,
senza che apparisca da Tacito , il quale

fa morto Claudio a Sinuessa , alcun lungo viag-

gio per venire da quella alla gran città. Dap-

poiché Nerone ebbe parlato a i pretoriani . e

promesso loro un donativo non inferiore al

ricevuto da Cl;iu(ho , fu acclamato da tutti

per imperadore. Non tardò molto a far lo

stesso il senato
,
perchè privo di maniere da

resistere a i voleri e alla forza della milizia
,

già entrata in possesso di far essa grimpera-

dori. Furono poi decretati a Claudio i medesimi

(i) Tacitus Annal. lib. 12. e. 69.
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onori che si praticarono alla morte d Au-
gusto , con deificarlo e fargli un solennissirao

funerale , in cui Agrippina gareggiò nella ma-
gnificenza con Livia Angusta sua bisavola (i).

Aveva ella anche cominciato un sontuoso tem-

pio alla memoria del Divo Claudio; ma Tin-

vidioso Nerone lo lasciò poi andare a terra ,

o lo distrusse per la maggior parte. Fu poi

rifatto e compiuto da Vespasiano ])er grati-

tudine ad un imperadore che V avea benefi-

cato. Ed ecco come finì sua vita Claudio

,

principe annoverato fra i parlicipanti del buono
e del cattivo , di cuore inclinato alla giusti-

zia , alla clemenza e alla magnificenza, e che
fece molte azioni da principe ottimo; ma di

testa troppo debole , per cui lasciandosi go-

vernare da mogli scellerate e da liberti ini^

quissimi , per gli consigli ed inganni d'essi

tante altre azioni operò obbrobriose o ridi-

cole. Gallione fratello di Seneca il derise mor-
to , con dire

, eh' egli veramente era salito al

cielo (2) , ma tirato con un uncino , come si

facea a i giustiziati che venivano strascinati

dal boia al Tevere. Lodava anche i boleti

,

perchè divenuti cibi de gli Dii. Lo stesso

Lucio Anneo Seneca , siccome maltrattato da
lui, se ne vendicò anch'eli con una satira,

che tuttavia sussiste , rappresentandolo portato

al cielo, ma poi cacciato di là ^ e mandato
all' inferno , con essere riconosciuto in en-

trambi que' luoghi per uno scimunito e per

(i) Sueton. in Claudio cap. 45j et in Vespaslan, e, 9.
'(2) Dio lib. 60.
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lina bostla. L'orazione funebre (i) . composta

dal medesimo Seneca in onore di Claudio , fu

recitata da Nerone. Era elegantissima ; ma
allorché si udì es.ìltare la provvidenza e sa-

pienza del defunto principe
, niuno vi fu che

potesse trattenersi dal sogghignare
,
forse non

prevedendo chi si ridea di Claudio
,

che avca

poi da piagnere del suo successore, sentina di

crudeltà e di vizj. Non fu letto in senato il

testamento di Claudio
,
perchè verisimilmente

non volle Agrippina che Britannico a Nerone

in esso comparisse anteposto. Comandano i

principi quel che voghono in vita; morti,

quel solo che piace al loro successore. So-

lamente sotto quest'anno il padre Antonio

Pagi (2) comincia Y anno primo del pontifi-

cato di San Pietro, perchè sostiene ch'egli

solamente ora venisse a Roma. Trattandosi di

punti assai tenebrosi e controversi di storia

,

si attenga ognuno a quella opinione che più

gli aggrada.

^mio di Cristo 55. Indizione XIII.

di Pietro Apostolo papa 27.

di Nerone Claudio imperadore 2.

p y{ Ner Nv Claudio Augusto,
Consoli

I
Lucro Antistio Veteke , o sia Vecchio.

Benché non fosse Nerone peranche pervenuto

all'età stabihla dalle leijgi per esser console,

non avendo più di diecisette anni , tuttavia

(i) Taritus Annal. Hb. i5. cap. 5.

(2) Pagius in Critica Baroniana.
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siccome superiore alle leggi , e per onorare

i priiicipj del suo governo
,
prese il consolato.

Per testimonianza di Snetonio (i), lo tenne

solamente due mesi. Chi succedesse a lui

nelle calende di marzo ^ non si sa. V lia chi

crede Pompeo Paolino
,
perchè da lì a due

anni si truova proconsole della Germania. Diede
r ambiziosa Agrippina principio al governo del

figliuolo Nerone con levar di vita Giunio

Silano, allora proconsole dell'Asia: parte per

gelosia, perchè fu detto dal popolazzo ch'e-

gli per via di femmine discendente dalla casa

di Augusto potea aspirare all' imperio , e più

proprio anche sarebbe stato che il giovinetto

Nerone
]
parte ancora per timore ch^ egli vo-

lesse vendicar la morte ingiustamente data a

Lucio Silano suo fratello , benché pericolo

non vi fosse
,
perchè egli era un dappoco , e

Caligola perciò il solea chiamare la Pecora
ricca. Si trovarono persone che seppero dar-

gli il veleno ; ed egli se ne andò, senza che

Nerone ne penetrasse la trama. Da gran tempo
era in disgrazia di essa Agrippina Narciso

,

liberto e segretario di Claudio Augusto
,
per-

chè parzialissimo di Britannico, e perchè a lei

stato contrario in molte occorrenze. Aveva
egli animassato delle immense ricchezze , e

potendo tutto sopra il padrone ^ le intere città

e gli stessi re , e chiunque avea bisogno del

principe , il corteggiavano e gli faceano de' re-

gali. Era per altro fedele a Claudio , e vegliava

per la di lui conservazione. S'egli si fosse

(i) Sueton. in Nerone.
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trovato alla corte, non avrebbe osato Agrip-

pina di t! adir il marito , o pur sarebboiio

seguiti diiFerentemente gli aflCtri; ma Agrippina,

siccome accennai , seppe bene staccarlo da lui

,

e poscia (i) cacciatolo in dura prigione, il

fece ammazzare , o il ridusse ad ammazzarsi

da sé medesimo , ed auciie contro il voler di

Nerone^ che l'amava per la somiglianza de' co-

stumi, essendo egualmente aneli' egli avaro che
prodigo. Si metteva Agrippina in istato d' altri

simili prepotenze e crudeltà, se Afraiiio Burro
prefetto del pretorio , ed uomo di costumi

saggi e severi , e Seneca maestro di Nerone
,

non men dell'altro tendente al buono, dive-

imti amendue principak ministri ed arbitri

della corte,, non l'avessero tenuta in fieno.

Andavano d' accordo questi due ministri
; e

perchè desiderosi erano del buon governo
^

abolirono sul principio varj abusi e fecero

molti buoni regolamenti. Ad Agrippina accor-

darono in apparenza quante distinzioni d" o-

iiore ella seppe richiedere. Dava ella le udienze

a i magistrati , agli ambasciatori , anche senza

il figliuolo. Con esso usciva in lettiga; piià spesso

sei Iacea tener dietro. Ella scriveva a i popoli

e a i re 3 ella dava il nome alle guardie. Ma
a poco a poco i due ministri andarono restri-

gendo la di lei autorità , facendole conoscere

che chimerico era il di lei disegno di far

da padrona assoluta.

Per conto di Nerone ognun d" essi si stu-

diava di portarlo all'amore e alla pratica

(i) Dio lib. 6i.
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delle virtù: ma perchè aveano die fare con

un giovinastro vivace , capriccioso , vago sola-

mente di divertimenti e piaceri ,
e non già

di logorarsi il capo nell'applicazione al go-

verno, gli penne tteaiio di sollazzarsi con altri

giovani di suo genio in canti , suoni e con-

viti y e in qualche altra pericolosa libertà di

più , sperando eh' egli crescendo in età , e

sfogati que' primi bollori di gioventù j, pren-

derebbe miglior cammino. Ma, siccome osserva

Dione , non badarono che il lasciar cosi la

briglia ad un giovane , era un aprirgli la strada

a divenire uno scapestrato
,
perchè un vizio

chiama l'altro, e formato il mal abito, an-

dando innanzi, semi)re più cresce e si rinfor-

za, massimamente in chi può ciò che vuole.

Per altro sul principio non nocevano punto

al buon governo i suoi divertimenti , lasciando

egli 0|)erare a i due suoi saggi ministri , i

quali finché ebbero possanza , sempre manten-

nero la giustizia e il buon ordine con plauso

del popolo. Portatosi Nerone ne' primi giorni

in senato
,
parlò così acconciamente della ma-

niera ch'egli pensava di tener nel governo,

che innamorò tutti. Seneca gli avea messo

in iscritto quegli avvertimenti. Non voleva

egli essere il giudice di tutti gli affari; l'au-

torità del senato dovea esercitarsi liberamen-

te , come ne' vecchi tempi. Non più s' aveano

da vendere gli ufizj. Tutto camminerebbe sulle

pedate di Augusto. E così ragionando d' altri

buoni regolamenti
,
piacque cotanto la sua ora-

zione , eh» fu ordii.ato d'intagliarla in una

colonna d'argento, e di rinovarne la lettura in
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Ogni primo dì dell' anno. In fatti anche il se-

nato , animato da tali parole , fece di inoUi
utili decreti in così bella aurora. Disobbligò

fra i" altre cose i questori dal tare ogni anno
il troppo dispendioso giuoco de' gladiatori,

benché non senza gravi richiami d' Agrippina
^

la quale, fatti venire i senatori al palazzo, die-

tro ad una portiera ascoltava tutto , e disse

che questo era un distruggere g\ì editti del

defonto Claudio. E perciocché ella volea pur
seguitare a comparir sul trono col figliuolo

per dar le pubbliche udienze , Burro e Seneca
la finirono , in occasione che i legati dell' Ar-

menia si presentarono al senato. Era assiso

Nerone sul trono ascoltando le loro diaiande

,

quando arriva Agrippina
,

per fare anch' ella

la sua comparsa padronale su quel medesimo
trono. Allora Nerone , ammaestrato prima da

Seneca , discende come per andare incontro

alla madre, e trovato un pretesto per rimet-

tere ad un altro dì l'ascoltar gli ambasciato-

ri , diede fine al concistoro , senza che que' fo-

restieri s' accorgessero che Agrippina voleva

tuttavia menare il figliuolo grande per le ma-
niche del saio. CoJìì a poco a poco la disvia-

rono dal far quelle ambiziose comparse con

vergogna del figlio. Diede (i) Nerone in que-

st' anno l'Armenia Minore ad Aristobolo di

nazione giudaica , e a Soemo la provincia di

Sofene , dichiarandoli re amendue. Spedì or-

dini pressanti ad Agrippa re di una parte

della Giudea , e ad Antioco re di Comagene
j

(i) Tacitus Annal. Kb. x5. cap, 7.



ANNO 1.T 3-7^

di unirsi co i Romani per far guerra a i Parti
^

acciocché battuti dalla parte della Mesopota-
mia , uscissero dell'Armenia. Ne uscirono in

fatti per le discordie insorte fra Vologeso re

d^essi Parti e Vardane suo fiiiliuolo. Portateo
a Roma cotali nuove , ed ingratidite , mossero
il senato adulatore a decretar la veste trion-

fale a Nerone , ed anclie Y ovazione. A Domi-
zio Corbulone fu dato il governo o pur la

cura de gli affari dell'Armenia Maggiore : cosa

applaudita da i Romani. Il credito di questo

generale, non meno che gli ufizj di Gaio Uni-
midio Durmio Quadrato

^
governatore della Si-

ria , indussero Vologeso a dimandar la pace e

a dar de gli ostaggi. Segni ancora di clemenza

diede Nerone nel non volere che fossero am-
messe le accuse contra di un senatore e di un
cavaliere.

Tutto il fin qui narrato appartiene in parte

al precedente anno. Nel presente si comincia-

rono ad imbrogliar le scritture fra Agrippina

e il figliuolo. Erasi Nerone già. incapricciato

d^ una giovane, appellata Atte, di bassa sfera

.

perchè stata schiava , ed allora liberta. Gli

tenevano mano due de' suoi compagni ne gli

spassi, cioè Marco Salvio Ottone, che fu poi

imperadore , e Senecione. L' amore eh' egli

dovea ad Ottavia sua moglie, principessa per
avvenenza e saviezza meritevole d'oijni lode,

s' era tutto rivolto verso questa ignobil giovi-

netta ,
essendosi fin detto che gli corse più volte

per mente di sposarla. Mostravano di non saper

questo suo viluppo i due primi ministri, per
Muratori. Jnn. Voi. l^ 18
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paura clie se gli si contrastava quésto 'dinó^

reggiamento , da cui non veniva ingiuria ad
alcuno, egli si volgesse alle case de' nòbili:

Ma Agrippina non sì tosto se n' avvide , che
diede nelle smanie, e gli fece più e più bra-

vate. Tuttavia accorgendosi^ a nuli 'altro ser-

vire questa sua severità che ad accendere

inaggiorniente le disoneste fiamme di Nerone^
mutò batteria, e si studiò di guadagnarlo colle

buone e con profusion di regali , e fin con
esibizioni che non son da dire, e tuttoché

raccontate da Tacito e da Dione ^ bau tutta

la ciera di calunnie , facili quando si vuol

male alle persone. Nerone all' incontro scelte

le più belle gioie e masserizie del palazzo , le

inviò in dono alla madre , la quale se ne of-

fese
,
per voler eglh far seco da liberale con

quella roba che tutta egli dovea riconoscer

da lei. Qui non si fermò Nerone. Levò il

maneggio delle rendite del pubblico a Fallan-

te^ liberto il più confidente (e forse tròppo)

che s'avesse la madre, per abbassar sempre
più la di lei superbia. Per questo andò nelle

furie Agrippina , né potè contenersi dal dire

un dì al figliuolo , che giacché viveva Britan-

nico , ella ne saprebbe anche fare un impera-

dore. Anzi, secondo Dione (i), gli ricordò

m tal maniera d'averlo fatto iraperadore, che

parve volesse dire eh' era anche capace di

disfarlo. Queste parole della superba donna
incautamente proferite furono la sentenza di

morte dell' infelice Britannico
,

giovinetto di

(i) Dio lib. 6i. ' • '
'

'
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molta espettazione , amato da ognuno , die
già toccava il quindicesimo anno dell' età sua.

Nerone il fece avvelenare da Giunio PoUione
tribuno di una coorte di pretoriani. Mentre
lo sfortunato principe pranzava coir impera-

dore , ma secondo lo stile ad una tavola a

parte, gli fu portata una bevanda troppo calda

senza veleno , di cui fece il saggio lo scalco

suo. Dimandò Britannico dell' acqua fredda

per temperare quel caldo , e recatagli questa

cov» un potentissimo veleno, bebbe; ed ap-

pena bevuto j si sentì sconvolgere tutto, e da
lì a poco cadde per terra tramortito. Ognuno
de' circostanti atterrito tremava ; alcuno an-

che imprudente si ritirò (i) j ma i più accorti

fissarono il guardo in Nerone ,
il quale senza

muoversi da- tavola , e senza punto scompor-
si, disse che queir era un colpo dì mal ca-

duco, a cui fin da fanciullo egli era soggetto^

Britannico morì nella seguente notte , e fu.

immediatamente bruciato il suo corpo , accioc-

ché non apparissero i segni del veleno. Dione
air incontro scrive, che per coprir que' segni

apparenti nel volto , Nerone lo fece imbian-

care col gesso, ma sopragiunta una dirotta

pioggia nel portarlo al rogo , si lavò 1' im-
biancatura, onde ognuno potè scorgere F ini-

quità del fatto. Anche Tacito parla di essa

^pioggia , ma con dir solamente, averla inter-

fpretata i Romani per un contrassegno dell' ira

,de gli Dii.

Questo colpo sbalordì fieramente Agrippina^

(i) Tacitus lib^ i5. cap. 17.
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SÌ per vedere di che fosse capace il Cgìiuolo,

e sì per trovarsi priva di chi al bisogno avrebbe

potuto giovare a i suoi disegni. Ma fece forza

a se stessa per coprire Y interno affanno. Né
meno cU lei seppe contenersi nel mirarsi tolto

da sì barbara mano il caro fratello Ottavia,

siccome già avvezza a non zillire per qua-

lunque aggravio che le fosse fatto. Colle spo-

glie di Britannico Nerone arricchì dipoi Burro

e Seneca: il che diede da mormorare di essi

ò. non pochi. Ne fece anche parte ad Agrip-

pina : ma questa non potea darsi pace al ve-

dere un figlio agitato da sì violenta passione,

e al temere di peggio. Laonde per premunirsi

cominciò a farsi del partito co i tribuni e

centurioni della milizia, ed insieme ad ade-

scare i più accreditati della nobiltà, non più

altiera, come in addietro, ma abbondante di

cortesia anche all' eccesso. E sopra tutto rau-

nava danaro , creduto il più potente amico

nelle occorrenze. Seppelo Nerone ;
le levò le

due guardie de" pretoriani e Germani: la fece

anche passare dal ])a1azzo imperiale ad abitare

in quello di Antonia sua avola
,

per tenerla

lontana da se. Portavasi tah olla a visitarla

,

ma sempre attorniato da molti centurioni , e

dopo un breve complimento se n'andava. Al-

lora comparve, a che vicende sia suggetta

l'umana potenza, e quanto fragile e vana sia

la grandezza de' mortali. Quella dianzi tanto

venerala e temuta donna si trovò in isola
j

niun più andava a visitarla, a riserva di po-

che fenmiine ; ognun fuggiva d' incontrarla

,

di. parlarle, di mostrarsene parziale. A questo
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arrivò la smoderata ambizion di AgTÌppiua ; e

pure non finì qui la sua depressione. Giunia

Silana , nobilissima dama
,

già amica sua^ e

poi gravemente disgustata pel matrimonio di

Sesto Africano , concertato da lei e frastornato

da Agi'ippina
,
prese ad accusarla ^ e fece pas-

sar all'orecckio di Nerone, per mezzo di Pa-

ride commediante , che la madre era dietro

a volere sposar Rubellio Plauto
,
per via di

femmine discendente da iVugusto, con disegno

di sconvolgere poi lo Stato. Passata la mezza
notte , corse Paride a far questa relazione a

Nerone , il quale si trovava allora secondo il

solito ubbriaco. Il primo ed unico pensiero

dell'infuriato Augusto fu quello di uccider la

madre e Plauto , e di levar la carica di pre-

fetto del pretorio a Burro ^ sospettandolo d' ac-

cordo con Agrippina, da cui egli riconosceva

la sua fortuna. Seneca chiamato al rumore

,

il pacificò per conto di Burro , attestandone

l'onoratezza. Accorse anche Burro, e promise

di torre la vita ad Agrippina , se si recavano

pruove dell' accusa , mostrando poi la neces-

sità d"* ascoltar lei ancora. Fatto giorno , i mi-
nistri andarono ad intimarle T accusa , e a ri-

velarle gli accusatori. Agrippina rispose col

non peranche deposto orgoglio , e dimandò
di poter parlare al figliuolo : il che non le fu

negato. Parlò in maniera che il rassei-enò , e

poscia andò il gastigo a cadere sopra Y accu-

satrice Silana , che fu relegata , e sopra alcuni

altri complici di lei. Ottenne ella ancora de
i posti per alcuni suoi favoriti. Un' altra ac-

cusa iu questi tempi yenne in campo centra-
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«lei suddtìllo Burro e di Fallante liberto , da

uoi più volte iiominato^ imputati di voler por-

tare air imperio Cornelio Sulla , uno de' pri-

mati romani. Si difesero in maniera clie s,ola-

.mente Peto V accusatore ne portò la pena
con essere relegato.

( Alino di Cristo 56. Indizione XIV,
di Pietro Apostolo papa 28.

di Nerone Claudio imperadore 3.

f,
,. { Quinto V^olusio Saturnino,

i^i j'
I Publio Cobnelio Scipione.

Secondochè abbiam da S uè tonio, soleva Ne-

rone mutar nelle calende di luglio i consoli. Per

questo va conietturando Vinando Pighio che

a i suddetti consoli fossero sustituiti Curtilio

Mancia e Dubio xlvito, per trovarsi eglino da

qui a due anni proconsoli. Cominciò in que-

i st'anno lo sbrigliato giovinastro Nerone a me-
- nar una vita più che mai scandalosa (i). La
notte travestito da servo

;,
accompagnato da

alcuni suoi fidi, scorreva per le strade, per
gli postriboli, per le bettole a sfogare i bp-

,fitiali suoi appetiti , divertendosi in rompere
.^;ed isvaligiar botteghe, e in dar per isclierzo

.'delle battiture a chi s' incontrava per via^

e far di peggio a chi resisteva. Essendo poi

_ trapelato , venir da Nerone somiglianti in-

~;»olenze
, presero animo altri giovani scape-

eatrati per unirsi insieme, e far lo stesso sotto

(i) Tacitus Annal. lib. i3. e. aS. Die lib. 61. Sue-
ton. ìd rseione e, a§.
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ìiome di lui , ingiiiriando uomini e rlonne

illustri: cou clie pericoloso per tutti divenne

l'andar di notte per Roma. Perchè Nerone non
er^ conosciuto, toccavano anche a lui talvolta

delle busse. Per attestato di Plinio (i)^ fu sfre-

giato una notte in volto. Con tassia , incenso

e cera avendo unta la percossa , la mattina

seguente comparve con la cute sana. Uno di

quelli che la notte gli diedero alcune basto-»

nate o ferite, o sia per cagion della moglie,

come vuole Suetonio e Dione, o pure per

motivo di propria difesa, come s'ha da Taci-

to , fu Giulio Montano , uomo nobile , e già

vicino a divenir senatore. Stette Nerone a ca-

gione di questo regalo più dì confinato in ca-

sa ; ne già pensava a vendetta
,
perchè si fi-

gurava di non essere stato conosciuto , e però

non ingiuriato. Ma il mal accorto Montano
,

saputo con chi egli avea sì malamente tre-

scato, andò ad infilzarsi da sé stesso con iscri-

vergli una lettera lagrimevole e chiedergli

perdono. Come! gridò Nerone, costai sa d'a-

ver percosso V Imperadore , né, si è peranche
data la morte da sé stesso ! Gli fece egli di-

poi insegnare come andava fatto. Da lì in-

nanzi usò Nerone di uscir di notte con una
banda di soldati e di gladiatori , che il segui-

tavano in disparte. Se per le insolenze eh' e-

gli commetteva, talun si rivoltava, allora co-

storo menavano le mani. Dilettavasi parimente

il forsennato Augusto di accendere e fomen-
tare le fazioni del popolazzo nelle pubbliche

(i) Plin. lib.^iS, cap. a?. A^aoA tujioBl {ij
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commedie
,
gustando , ora da luogo occulto ed

ora scoperto, di mirare, se si davano de' pugni

e tiravano de i sassi, essendo egli talora il primo
a gittarnCj con avere anche una volta f\*ito

in volto il pretore
,

presidente a i giuochi.

Andò t<into innanzi la confusione per questo^

con pericolo di peggio, che bisognò rimettere

le guardie ne* teatri, e bandire dall'Italia al-

cuni de i più sediziosi istrioni e pantomimi.

Piena (i) era l'antica Roma di schiavi e di

liberti. x\ncorchè i primi con acquistar la li-

bertà da i padroni sembri che fossero sciolti

da ogni legame
,
pure o per , la pratica , o per^

le riserve tacite od espresse che si faceano,

erano tenuti a servire essi padroni , ma io

impieghi più onorevoli. Se mancavano , erano

gastigati
; se arrivava il lor fallo all'ingrati-

tudine, tornavano schiavi. Grandi lamenti in-

sorsero in questi tempi de'' padroni centra de

i liberti
; e in senato fu proposto di fare una

legge rigorosa che gli abbracciasse tutti. Ne-
rone l'impedì, con ordinare che il gastigo

andasse sopra i particolari
,
per le ragioni che

ne adduce Tacito. Fu anche modificata la so-

vercliia autorità de'pretori , de gli edili e

de' tribuni della plebe. Alcuni altri regolameirti

si fecero ; tutti utili al pubblico.

<i) Tacitai lib. i5. cap. 26.
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Anno di Cristo S'j. Indizione XV.
di Pietro Apostolo papa 2(^.

di Nerone Claudio imperadore 4«

INekone Claudio Augusto per la seconda
volta ,

Lucio Calpurnio Pisowe.

Si sa da Suetonio che Nerone non tenne

se non sei mesi il consolato. Disputano gli

eruditi, chi a lui ed al collega succedesse

nelle calende di luglio. Nulla s' è potuto ac-

certare finora. Non ci somministra \ antica

storia alcun fatto rilevante sotto quest' anno.

Tacito (i) solamente racconta aver Nerone
dato un congiario . o sia regalo al popolo, e

levata T imposta di venticinque denari sopra

la vendita che si faceva de gli schiavi. Proibì

ancora a i governatori delle provincie il fare

spettacoli di gladiatori o di fiere , e simili

altri giuochi, perchè sotto questo pretesto

molestavano forte le borse de' popoli, o cer-

cavano di coprire con tali maRiificenze i lor

latrocinj. Fu accusata Pomponia Grecina , mo-
glie di Aulo Plauzio

, conquistator della Bre-
tagna

,
perchè seguitava una superstizion fo-

restiera. Hanno creduto, e fondatamente, i

nostri eh' ella avesse abbracciata la religioa

cristiana , la quale in questi tempi s' andava
dilatando perla terra, e massimamente in Roma.
Fu rimessa tal giustizia , secondo l'antico co-

stume , alla cognizion del marito , il quale

,

(i) Tacitus Annal. lib. r5. cap. 5i.
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esaminato l' affale co i di lei parenti, la giudicò

innocciìte. Potrebbe essere che appartenesse

all'anno presente ciò che narra Dione (i)

,

con dire che si fecero varj spettacoli in Roma.
Uno di tori , che furono uccisi da uomini a

cavallo, correnti a briglia sciolta contra di

essi. Un altro , in cui quattrocento orsi e tre-

cento lioni caddero al suolo trafitti dalle lancie

delle guardie a cavallo di Nerone. Anche trenta

uomini deir ordine de' cavalieri romani com-
batterono neir anfiteatro alla foggia de' gladia-

tori, cioè di gente infame. Cresceva intanto lo

sregolamento di Nerone , ascoltando egli unica-

mente i consiglj di chi adulava le di lui passioni,

tutte rivolte a i piaceri anche più abbominè-
voli. Quei di Burro e di Seneca l'infastidiva-

no, e in fine cominciò a metterseli sotto i

piedi. Ottone , che fu poi imperadore , e in

tutto simile era a Nerone nelle inclinazioni e

ne i vizj , siccome ancora gli altri collegati

ne gl'infami di lui divertimenti, gli andavano
di tanto in tanto dicendo: Come mai sofferite

Qhe vi facciano i pedanti in questa età ? E voi

ve ne mettete ^u^ezione , senza incordarvi che

siete V impn\idore , e che non essi , ina voi

sopra d* essi avete potere? Così imparò egli a

«prezzare i consiglj de' buoni , e voltata strada

si diede ad imitar Calis^ola, anzi a superarlo,

parendogli cosa degna d' un imperadore il non
Cvsser da meno d' alcuno uè pur nelle cose mal
fatte. Tuttavia in questi primi anni si andò

ritenendo. I suoi erano finora vizj privati, e

(i) Dio lib. 6i.
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nocevano a lui solo e a pochi altri , senza

che ne patisse la repubblica. Si videro anche

in lui alcuni atti di clemenza; intorno alla

qual. virtù gli avea Seneca composto e dedi-

cato neir anno precedente un trattato , che ci

resta. Ma fin dove il portasse la sua perversa

natura e questo abbandonaniento di se stesso,

poco staremo a vederlo.

Anno di Cristo 58. Indizione I.

di Pietro ìVpostolo papa 3o.

di Nerone Claudio ifuperadoT-e 5.

Ì

Nerone Claudio Augusto per la tei-za

volta ,

Valerio Messalla.

V ha chi dà al secondo console il nome
di Marco Valerio Messalla Corvino. Ed abbiamo

bensì da Suetonio che il terzo consolato di

Nerone durò solamente quattro mesi , ma non

sappiamo chi a lui succedesse nelle calende

di maggio. Potentissimo avvocato ^ ed insieme

terribile e venale accusatore sotto Fimperador

Claudio , era stato Marco Suiho (i) ,
odiato

perciò da molti, i quali, mutato il governo,

si studiarono d' abbatterlo. Perch' egli credea

suo nemico Seneca , ne sparlava a tutto po-

tere , tassandolo d' aver avuto disonesto com-

jinerzio con Giulia figliuola di Germamco
Cesare

,
per cui giustamente avesse patito Y esi-

lio , e eh' egli fosse filosofo bensì di nome
,

ma ne' fatti un solennissirao ipocrita, mentx'e

(i) Tacitus lib. i5. cap, ^2.
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scriveva sì bei precetti di filosofia, ed altro

poi non facea che ammassar de' milioni, e an-

dar a caccia di testamenti, e di far usure in-

numeiahili per l'Italia e per le provinci -i Nel
senato comparvero delle gravi accuse contra

di Suilio
; ma Nerone si contentò di confi-

scargli una parte de' suoi beni, e di relegarlo

in Maiorica e Minorica. Anche Cornelio Siila,

verisimilmente quello stesso ch'era stato con-

sole nel!' anno 52 , ed avea avuta in moglie
Antonia figliuola di Claudio x4.ugusto , fu re-

legato a Marsilia. Benché pel suo genio timido

e vile non fosse capace d' imprese grandi

,

pure gli emuli suoi fecero credere a Nerone
eh' egli sotto una finta stupidità covasse de i

veri disegni di novità; e gli tesero anche tante

trappole, che fu condennato, come dissi, al-

l' esilio, ed anche nell' anno 62 tolto dal mondo.
Fu parimente accusato Pomponio Silvano d'a-

ver fatto delle estorsioni durante il suo go-

verno dell' Affrica. Ebbe de' buoni protettori

,

perchè lor fece sperare le molte sue ricchezze

per eredità
,
giacché privo era di figliuoli ed

inoltrato molto nell'età. In questa maniera si

salvò
, con deludere poscia l' espettazione di

chiunque facea i conti sulla sua roba
,
per

essere sopravivuto a tutti. Potrebbe essere

stato un d'essi Ottone, che fu poi impcra-

dore , e fors' anche il buon Seneca , da noi

veduto in concetto d' attendere a simili prede.

Era in questi tempi andato all' eccesso 1' or-

goglio e l'insolenza de' publicani , cioè de' ga-

bellieri di Roma , e ne mormorava forte il

popolo. Saltò in capo a Nerone di levar via
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tutù i dazj e le gabelle
,

per aver la gloria

(li fare un bellissimo regalo al genere umano,

e se no lasciò intendere in senato. Lodarono

i senatori assaissimo la grandezza dell' animo

suo; ma appresso gli fecero toccar con mano
cke senza il nerbo delle rendite pubbliche non

potea sussistere T imperio romano; tanto che

egli smontò. Furono nondimeno fatti de i

buonissimi regolamenti in questo proposito

per benefizio de' popoli, con reprimere le ava-

ìiic di quelle sanguisughe : regolamenti nondi-

meno che ebbero corta durata ,
con ripullu-

lare gli abusi. Tuttavia confessa Tacito che

molti se ne levarono , ne al suo tempo si pa-

gavano più non so quante esazioni introdotte

al passaggio de' ponti e per le navi.

Ebbe principio in quest' anno 1' amoreggia-

mento di Nerone con Poppea Sabina, donna
di gran nobiltà, di pari bellezza e ricchezza.

Graziosa nel parlare, vivace d'ingegno e mo-

desta in apparenza, di rado si lasciava vedere

per Roma, e sempre col volto mezzo coper-

to
,
per non saziare affatto la curiosità di chi la

riguardava. Le mancava- solo il più bello, cioè

r onestà. Bastava essere liberale per guada-

gnarsi i di lei favori. Ea"a stata moglie di Rufo

Crispino cavaliere romano , a cui partorì un
figliuolo; ma innamoratosene Ottone, che fu

poscia imperadore , non gli fu difficile colla

bizzarria delle comparse , colla gioventù e

col credito d' essere uno de' più confidenti

dell* imperadore , di distorla dal marito e di

prenderla egli in moglie: che di questi bei tiri

abbondava Roma pagana. Ma il vanaglorioso
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scioccone non potea ritenersi presso Nerone

dal far elogi incessanti della nobiltà e del-

l'avvenenza della nuova moglie, chiamando

sé stesso il più felice degli uomini per tro-

varsi in possesso di tal donna. Tanto andò
ripetendo questa canzone , che Nerone invo-

gliossi di vederla , e il vederla fu lo stesso

che innamorarsene perdutamente. Mostrossi

anch' ella sul principio presa della di lui bel-

lezza
;
poi colla ritrosia e col fìngersi troppo

contenta del marito Ottone , e di non apprez-

zar molto chi era di spirito sì basso da com-
piacersi deir amore di una vii serva ^ cioè di

Atte liberta, tal corda gli diede, che sempre

più andò crescendo la fiamma. Ne provò ben

presto gli effetti lo stesso Ottone con restar

privo della confidenza di Nerone , e col non

essere più ammesso alla di lui udienza , né

al corteggio. Di peggio potevagli avvenire, se

Seneca, amico suo, non avesse impetrato che

Nerone l'inviasse per presidente della Lusita-

nia
,
parte di cui era il Portogallo d' oggidì

,

dove con buone operazioni per dieci anni ri-

sarcì r onore eh' egli avea perduto in Roma.
Da lì innanzi Poppea trionfo nel cuor di Ne-

rone. Dione (i) pretende che per qualche

tempo Ottone e Nerone andassero d' accordo

nel possedere costei; ma molto non sogliono

durare sì fatte amicizie. Risvegliossi in que-

st'anno (2) la guerra fra i Romani e i Parti

per cagion deirArmenia. Vologeso re d' essi

(i) Dio lib. go»

(2) Tacitus lib. i3. cap. 34.
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Parti pretendea di mettervi per re Tiridate

suo fratello j i Romani voleano disporne a loro

piacimento, come s'era fatto in addietro. Do-
mizio-Corbulone j

che già dicemmo il piii va-

lente generale di Roma in questi tempi
^ co-

mandava in quelle parti l'armi romane. Ma,
più che i Parti, recava a lui pena la scaduta

disciplina delle soldatesche sue , per lunga

pace impigrite, e dimenticiie degli ordini della

vecchia milizia. La prima sua cura adunque
fu quella di cassar gF inutili , di far nuove
leve e di ben disciplinar la sua gente, usando
del rigore eh' era a lui naturale. S' impadronì
egli poi d'Artasata , capitale dell'Armenia, e

di Tigranocerta ; ed avendo voluto Tiridate

rientrar nelF Armenia , il ripulsò
, divenendo

in fine padrone affatto di quella contrada.

Probabilmente non succederono tutte queste

imprese nell' anno presente. L' Occone e il

Mezzabarba (i), che riferiscono a quest'anno
la pace universale e il tempio di Giano chiuso

in Roma, come apparisce da molte medaglie^
andarono a tastoni in questo punto di storia.

Tacito racconta in un fiato varj avvenimenti
tacito dell'Armenia che della Germania^ ma
non succeduti tutti in un sol anno.

(i) Mediobarbus in Nomism. Imperator.
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Anno di Cristo Sg. Indizione II.

Ji Pietro Apostolo papa 3i.

di Nerone Claudio imperadore 6.

^ j. { Lucio Vipstako Aproiviano ,Consoli S r T^ t^
\ Lucio tonteio Capitone.

Comunemente da chi ha illustrato i fasti

consolari il pi'imo di questi consoli è chia-

mato Vipsanio. Ma secondo le osservazioni

del cardinal Noris (i), il suo vero nome fu

Vipstano ; e ciò può ancora dedursi da un' i-

scrizione pubblicata anche da me (2). In essa

s'incontra Gaio Fonteio. Se ivi è disegnato

il console di questi tempi , Gaio ^ e non Lu-
cio , sarà stato il suo prenome. Giunse in

quest' anno ad un orrido eccesso la più che

maligna natura di Nerone. Erasi rimessa in

qualche credito Agrippina sua madre ^ dap-

poiché le riuscì di superar le calunnie di

Giunia Silana ; ma da che entrò in corte

Poppea Sabina j cominciò una, nuova e più

fiera guerra contra di lei. Aspirava questa

ambiziosa ed* adultera donna aUe nozze del

regnante; al che, vivente Agrippina , le parq^

troppo difìTicile di poter giugnere , sì perchè

Agrippina amava forte la saggia e paziente

^la nuora Ottavia
, e sì perchè non avrebbe

potuto sofFerire presso il figliuolo chi a lei

fosse superiore ne gli onori e nel comando.

Cominciò dunque Poppea a stimolar Nerone

(t) Noris Epistola Consular.

(2) Thesaurus Novus Veter. laser, pag. 5o5. num 5.
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con de i motti pungenti , deridendolo

y
perchè

tuttavia fosse sotto la tutela ; ed oh che bel

padrone del mondo , che né pure è padrone

di sé stesso! Passò poi in varie guise, e col-

Tajuto de' cortigiani nemici d'Agrippina, a far-

gli credere che la madre nudrisse de' cattivi

disegni contra di lui. Ingegna vasi all' incontro

anche Agrippina di guadagnarsi l'affetto del

figliuolo contra di questa rivale j e fanno or-

rore le dicerie che corsero allora , delle quali

Dion Cassio (i) e Tacito (2) fanno menzione

3

contradicendosi quegli autori anche in parlar

di Seneca , che alcuni vogliono concorde col-

l' iniquo Nerone alla rovina della madre, ed
altri parziale della medesima , anzi macchiato

di un infame cnmmerzio con lei. La stessa

battaglia fra quegli scrittori si osserva , rap-

presentando alcuni (3) ch'ella con carezze ne-

fande . ed altri colla fierezza e colle minacce
procurava di rompere l'abbominevole attacca-

mento del figlio a Poppea. Se nulla è da cre-

dere , è l'ultimo. Perciò Nerone annoiato co-

minciò a sfuggirla, e ad aver caro ch'ella se

ne stesse ritirata nelle deliziose sue ville,

bencliè quivi ancora l'inquietasse, con inviar

persone , le quali in passando le diceano delle

villanie o delle parole irrisorie. Finalmente si

lasciò precipitar nella risoluzione di torle la

vita. Non si arrischiò al veleno
,
perchè non

.

apparisse troppo sfacciato U colpo, siccome

(i) Dio lib. 90.

(2) Tacitus lib. 14. e. 2.

(5) Sueton. in Nerone.

Muratori. Jljm. p^oL L 19
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era avvenuto di Britannico , e perchè ella

andava ben guernita d'antidoti. NuUadimeno
Suetonio scrive che per tre volte tentò questa

via, ma indarno. Pensò anche a farle cadere

addosso il volto della camera dov' ella dor-

miva , e vi si provò. Ne fu avvertita per tempo
Agrippina , e vi provvide.

Ora Aniceto liberto di Nerone
,

presidente

deir armata navale che si tenea sempre alle-

stita nel porto di Miseno, siccome nemico di

Agrippina , si esibì a Nerone di fare il colpo

con una invenzione che parrebbe fortuita, e

risparmierebbe a lui l'odiosità del fatto. Coi>

sisteva questa in fabbricare una galea conge-

gnata in maniera, che una parte si scioglie-

rebbe , tirando seco in mare chi v' era di sopra :

esempio preso da una simil nave già fabbri-

cata nel teatro. Piacque la proposizione : fu

preparato nella Campania l'insidiatore legno;

e Nerone per celebrar i giuochi d'allegria in

onor di Minerva , chiamati Quinquatrui , si

portò al palazzo di Bauli, situato ira Baia e

Miseno , conducendo seco la madre sino ad

Anzo, giacché era qualche tempo che le mo»
strava un finto aflfetto, ed usavale delle finez-

ze. Quivi stando Nerone, si udiva dire che

toccava a i figliuoli il sopportare gli sdegni

di chi avea lor dijta la vita , e che a tutti i

patti volea far buona pace colla madre ] ac-

ciocché tutto le fosse riferito , ed ella secondo

l'uso delle donne , facili a credere ciò che

bramano, si lasciasse meglio attrappolare. In-

vitoUa dipoi a venire ad un suo convito ad

Anzo 3 ed ella v'andò , accolta dal figliuolo
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sul lido con cari abbracciamenti , e tenuta

poi a tavola nel primo posto : il che maggior-

mente la assicurò. O sia , come vuol Tacito

,

ch'ella quivi si fermasse quella sola giornata^

o che, al dire di Dione, si trattenesse quivi

per alcuni giorni , volle ella in fine ritornar-

sene alla sua \alla. Nerone , dopo il lungo e

magnifico convito j la tenne fino alla notte in

ragionamenti ora allegri , ora serj , baciandola

di tanto in tanto
_,
ed animandola a chiedere

tutto quello che voleva ,
con altre parole le

più dolci del mondo. Accompagnata da lui

sino al lido, s'imbarcò nella nave traditrice,

superbamente addobbata , e andò servendola

Aniceto. Era quietissimo il mare , e parve

quella calma venuta apposta per far conoscere

ad ognuno che non dalla forza de' venti, ma
dal tradimento procedea lo sfasciarsi della

nave. Alla divisata ora cadde , secondo Ta-
cito (i), il tavolato di sopra, che soffocò

Creperio Gallo cortigiano d'Agrippina j ma
essa con Acerronia Polla sua dama d' onore

si attaccò alle sponde , né cadde. In quella

confusione i marinai credendo che Acerronia

fesse Agrippina, co i remi la uccisero. Ad
Agrippina toccò solamente una ferita sulla

spalla. Fu voltata in un lato la nave perchè
si affondisse; ed Agrippina cadutavi pian piano

dentro
,
puile nuotando , e parte soccorsa dalle

barchette che venivano dietro, si salvò, e fu

condotta al suo palazzo nel lago Lucrino.

Dione in poche parole dice , che sfasciatasi

(i) Tacitu6 lib. i4- cap. 5.
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la nave , Agrippina cadde in mare , ne si an-

negò. Più minuta , ma imbrogliata è la de-

scrizione che fa di questo fatto Tacito j ma
comunque succedesse

,
per consenso di tutti

Agrippina scampò la vita.

Ridotta nel suo palazzo , e in letto per
farsi curare , ricorrendo col pensiero tutta la

serie di quel fatto j
non durò fatica ad inten^

dere chi le avesse tramata la morte. Prese la

saggia determinazione di tutto dissimulare , ed

immediatamente spedì Agerino suo liberto al

fighuolo
,
per dargli avviso d' avere per beni-«

gnità degli Dii sfuggito un gravissimo pericolo,

e per pregarlo di non farle visita per ora

,

avendo ella bisogno di quiete per farsi me^
dicare. Nerone , eh' era stato sulle spine la

notte, aspettando nuova dell'esito de gli ese-

crandi suoi disegni, allorché intese come era

passata la cosa , ed esserne uscita netta la

madre, fu sorpreso da immensa paura, im-

maginandosi eh' ella potesse spedirgli contro

tutta la sua servitù in armi , o muovere i pre-r

toriani contra di lui , o comparire ad accu-

sarlo in Roma al senato e al popolo. Sbalor-

dito non sapeva allora in qual mondo si fosse.

Fece sveghar Burro e Seneca , chiamandogli

a consiglio , essendo ignoto s' eglino sì o no
fossero prima consapevoli del delitto. Resta-?

rono un pezzo amendue senza parlare^ o per-

chè non osassero di dissuaderlo , o perchè

credessero ridotte le cose ad un punto che

Nerone fosse perduto se non preveniva la ma-
dre. Nerone in fatti propose di levarla dal

mondo; e Seneca, imputato da Dione d'avey
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dianzi dato questo medesimo consiglio^ voltò

gli occhi a Burro , come per domandargli che

ne comandasse a i suoi pretoriani 1' esecuzio-

ne. Ma Burro , non dimenticando che da Agiip-

pina era proceduta la propria fortuna
,
pron-

tamente rispose , che essendo obbligate .le

guardie del corpo a tutta la casa cesarea ^ e

ricordandosi del nome di Germanico , non si

potea promettere in ciò della loro ubbidienza;

e che toccava ad Aniceto il compiere ciò che
egli aveva incominciato. Ghiaaiato Aniceto

,
non

vi pose alcuna difficoltà , così che Nerone pro-

testò che in quel giorno egli riceveva dalle

sue mani V imperio ; e quindi gli ordinò di

prendere quegli armati che occorressero dalla

guarnigione delle sue galee. Intanto arriva per

parte di Agrippina Agerino. Sovvenne allora a

Nerone un ripiego degno del suo capo sven-

tato. Allorché Febbe ammesso all' udienza
j

gli gittò a' piedi un pugnale , e chiamò tosto

aiuto
j con fingere costui mandato dalla ma-

dre per ucciderlo ; e il fece tosto imprigiona-

re , e poi spargere voce eh' egli s' era ucciso

da se stesso per la vergogna della scoperta

sua mala intenzione. Intanto Agrippina , che
era ne gli spasimi per non veder venire Age-
rino , né altra persona per parte dei figlio

^

in vece di essi mira entrar nella sua camera
Aniceto

_,
accompagnato da due suoi ufiziali^

senza sapere se in bene o in male. Poco stette

ad avvedersene : un colpo di bastone la colse

nella testa; e vedendo sguainata la spada da
lui di essi, saltando su, gridò: Ferisci questo

,

mctstrandogh il ventre. Fu dipoi morta qqvìc
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più ferite ;
e portatane la nuova a Nerone.

Non mancò chi disse d' averla egli voluta ve-

dere estinta e nuda , non fidandosi di chi gli

riferì il fatto, e d'aver detto: Io non snpea

d^ avere una madre sì bella. Tacito lascia in

forse questa circostanza. Fu in quella stessa

notte bruciato , secondo il costume d' allora
^

il suo corpo , e vilmente seppellito. Ed ecco

dove andò a terminare la sbrigliata ambizione

di questa donna , figliuola di Germanico , ni-

pote del grande Agrippa
,
pronipote d'Augu-

sto , moglie e madre d'imperadori. Le iniquità

da lei commesse per far salire il figlio al trono

riportarono questa ricompensa dallo stesso suo

figlio, mostro d'ingratitudine e di crudeltà.

Fece susseguentemente Nerone una bella

scena, mostrandosi inconsolabile perla morte

della madre, e dolendosi d'aver salvata la vita

propria colla perdita della sua; giacche voleva

che si credesse aver ella inviato Agerino per

ucciderlo, e ch'ella dipoi si fosse uccisa da

se stessa. Lo stesso ancora scrisse al senato

-

con aggiugnere una filza d'altre accuse con-

tro la madre, per giustificar sé medesimo, e

con dire fra T altre cose(i): Ch'io sia salvo,

appena lo credo, e non ne godo. Perchè quella

lettera o era scritta da Seneca , o si riconobbe

per sua dettcìtura , fu mormorato non poco
di questo adulator filosofo , il quale compariva

approvatore di sì nero delitto. Mostrò il sena-

to (2) di credere tutto} decretò ringraziamenti

(i) Quinlilianns lib. 8. Instit.

(2) Tacitus lib. 14. cap. 12.
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a gli Dii e giuochi per la salvata vita del

principe, e dichiarò il dì natahzio di Agrip-

pina per giorno ahbomìiievole. 11 solo Publio

Peto Trasea , senatore onoratissinio , dappoi-

ché fu letta quella lettera, uscì dal senato
,
per

non approvare né disapprovare: il che poi gli

oostò caro. Ma Nerone dopo il misfatto (i) si

sentì gran tempo rodere il cuore dalla coscien-

za j sempre avea davanti a gli occhi l'imma-

gine deir estinta madre , e gli parca di veder

le Furie che il perseguitassero colle fiaccole

accese. Né il mutar di luogo , e V andare a

Napoli ed altrove , servì a liberarlo dall' in-

terno strazio. Né pure s' attentava di ritornar

più a Roma, temendo d'essere in orrore a

tutti. Ma gF ispirarono del coraggio i bravi

cortigiani, facendogli anzi sperare cresciuto

l'amore del popolo, per aver liberata Pioma
dalla più ambiziosa e odiata donna del mon-
do. In fcitli restituitosi alla città, trovò anche
più di quel che sperava, movendosi e grandi

e piccioli , per paura di mi sì spietato p' in-

cipe , a fargli onore. Andò dunque coiie trion-

fante al CvimpidogUo, persn iso ch'egli potea

far tutto a man salva, da che tutti o perchè

l'amavano, o perchè avviliti, non sapeano se

non adorare i di lui supremi voleri. Affettò

ancora la clemenza con richiamare a Roma
Giunia Calvina , Calpurnia , Valerio Capitone

e Licinio Gabolo, esiliati già dalla madre. Ma
m questo medesimo anno col veleno abbreviò

la vita a Domizia sua zia paterna, con occupar

(i) Sueton. ia Nerone eap. 54-
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tutti i suoi beili posti in quel di Baia e di

Ravenna
,
prima ancora eli' ella spirasse. Quivi

alzò de' magnifici trofei, che duravano anche

a i tempi di Dione (2). Mirabil cosa nondi-

meno fu , che parlando molti liberamente di

tali eccessi, ed uscendo non poche pasquinate,

pure egli, benché dalle sue spie informato di

quanto succedea , ebbe tal prudenza da dissi-

mular tutto, e da non gastigar alcuno per

questo
,
paventando di accrescere , altrimente

facendo , il rumore nel popolo.

Anno di Cristo 60. Indizione III.

di Pietro Apostolo Zi.

di Nerone Claudio imperadore 7.

e Nekone Claudio Augusto per la quarta

Consoli } volta
,

l Cosso Cornelio Lentulo.

Dicendo Suetonio che Nerone tenne questo

consolato per soli sei mesi , nelle calende di

luglio dovettero succedere a lui e al collega

due altri consoli. Il nome loro ci è ignoto-

Alcuni hall sospettato che fossero Tito Ampio
Flaviano e Marco Aponio Saturnino

,
perchè

da Tacito son cliiamati uomini consolari , ed

ebbero poscia de' governi. Andossi poi sempre

più abbandonando Nerone (i) a i divertimenti

e piaceri , dappoiché non vivea più la madre ,

che il tenea pure in qualche suggezione. Sin

da fanciullo si dilettava egli di andare in

(r) Dio lib. 61.

(a) Tacitus Anna!, lib. 1^. e. i4*
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carretta e di condurre i cavalli. Avea anche

imparato a sonar di cetra e a cantare. Diedesi

ora in preda a questi solazzi, sì sconvenevoli

ad un imperadore. Seneca e Burro gli permi-

sero il primo
j
per dlstorlo dagli altri, puichè

corresse co' cavalli nel circo Vaticano chiuso,

per non lasciarsi vedere dal popolo. Ma non
si potè contenere il vanissimo giovane ; volle

de gli spettatori , e il lor plauso Y invogliò

ad invitarvi anche del popolo, il quale go-

dendo di vedere fare i principi ciò eh' esso

fa y e perciò gonfiandolo con alte lodi y mag-
giormente l'incitò a quel plebeo mestiere (1).

Tuttavia ben conoscendo che i saggi erano

d' altro sentimento, credette di schivar il diso-

nore con cercare de' compagni nobili che

imitassero lui ne' pubblici divertimenti. Perciò

venutogli in capo di far de' giuochi di somma
magnificenza in onor della madre, che dura-

rono più jiorni , si videro nobili dell' uno e

dell'altro sesso, non solo dell'ordine equestre,

ma anche del senatorio , comparir ne' teatri

,

ne' circhi e ne gli anfiteatri , con esercitar

pubblicamente l'arti riserbate in addietro alle

sole persone vili e plebee, con sonar nelle

orchestre, rappresentar commedie e tragedie,

ballar ne' teatri , far da gladiatori e da car-

rettieri: alcuni di propria loro elezione, ed
altri per non disubbidir Nerone che gì' invi-

tava. Mirava il popolo , ed anche i forestieri

riconoscevano che quegli attori, dimentichi

della lor nascita , erano chi un Furio , chi un

(i) Dio lib. 61.
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Fabio, chi un Valerio, un Porcio , un Appio

,

ed altri simili della nobiltà primaria. Al veder

colali novità e stravaganze
, ne gemevano

forte i saggi , sì per disonor delle famiglie

,

come ancora perchè veniva con ciò a crescere

troppo smisuratamente la corruttela de' co-

stumi. Rammaricavansi in oltre osservando le

incredibili spese che facea Nerone non sola-

mente in questi sì sfoggiati divertimenti ^ ma
anche ne gì' immensi regali alla plebe , con
gittar de i segui , ne' quali era scritto quella

sorta di dono che dovea darsi a chi avea la

fortuna d' aggraffarli , come cavalli , schiavi
^

vesti , danari. Ben prevedevano che tanto scia-

lacquamento anderebbe a finire in nuovi ag-

gravj ed estorsioni sopra il pubblico, siccome
in fatti avvenne. Istituì eziandio Nerone altri

giuochi , appellati Giovenali , in onore della

prima volta eh' egli si fece far la barba : rito

festivo presso i Romani. Que' preziosi peli in

una scatola d'oro furono consecrati a Giove.

In que' giuochi danzarono i pili nobili fra i

Romani; e bella figura fra V altre dame fece

Elia Gatula
,
giovinetta di ottanta anni, che

ballò un minoetto. Chi de' nobili non potea

ballare, cantava; ed eranvi scuole apposta,

dove concorrevano ad imparare uomini e donne
di prima sfera, fanciulle, giovinetti, vecchi

,

per far poscia con leggiadria il lor mestiere

ne' pubblici teatri. Che se taluno, non potendo

di meno
,
per vergogna vi compariva masche-

rato , Nerone gli cavava la maschera , e si

venivano a conoscere persone impiegate ne' più

riguardevoli magistrati.
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Né Io stesso Nerone volle in (ine essere da

meno de gli altri. Uscì anch' egli nella scena

in abito da suonator di cetra , ed oltre al

suonare , fece sentir la sua da lui creduta

melodiosa voce, la qual nondimeno si trovò

si soinigliante a quella de' capponi cantanti

,

che niun potea ritener le risa, e molti pia-

gneano per rabbia. Se crediamo a Dione
,

Burro e Seneca assistenti servivano a lui di

suggeritori , e andavangli poi facendo plauso

colle mani e co i panni
,
per invitare allo

stesso r udienza. Tacito (i) anch' egli lo at-

testa di Burro , ma con aggiugnere che in-

ternamente se ne affliggeva. Né già era per-

messo (2) ,
allorché cantava questo insigne

maestro , ad alcuno 1' uscir di teatro per qual-

sivoglia bisogno che gli occorresse. Quella era

la voce di Apollo ; niun v' era che potesse

uguagliarsi a lui nella melodia del canto. Cosi

gli adulatori. Volle egli ancora che si tenesse

una gara di poesia e d' eloquenza , e v' entrò

anch' egli coli' invito de' giovani nobili. Non
è difficile l'immaginarsi a chi toccasse la palma
e il premio. Furono similmente richiamati a

Roma i pantomimi, perchè divertissero il po-

polo ne" teatri
, ma non già ne' giuochi sacri.

Apparve in quest' anno una cometa. Il volgo

imbevuto delT opinione che questo fenonemo
predica la morte de' principi, cominciò a fare

i conti su la vita di Nerone, e a predire chi

a lui succederebbe. Concorrevano molti in

(i) Tacitus lib. 14 cap. i5.

(2) Sueton. in Nerone cap. 25.
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Riibellio Plauto , discendente per via di donne
dalla famiglia di Giulio Cesare

,
personaggio

ritirato e dabbene. Ne fu avvertito Nerone.

Si aggiunse j che trovandosi a desinare il me-
desimo imperadore in Subbiaco

, un fulmine

gli rovesciò le vivande e la tavola. Perchè

quel luogo era vicino a Tivoli
,
patria de' mag-

giori d' esso Plauto , la pazza gente perduta

nelle superstizioni maggiormente si confermò

nella predizione suddetta. Fece dunque Nerone
intendere a Rubellio Plauto che miglior aria

sarebbe per lui l' Asia , dove egli possedeva

de i beni. Gli convenne andar là colla sua

famiglia ; ma per poco tempo
,
perchè da lì

fi due anni Nerone mandò ad ucciderlo. Venne
in questi tempi a morte Quadrato governatore

della Siria , e quel governo fu dato a Corbu-

lone , da cui dicemmo che era stata acquistata

rArmenia. Trovavasi da gran tempo in Roma
T igrane , nipote d'Archelao^ che già fu re

della Gappadocia , avvezzato ad una servile

pazienza. Ottenne egli da Nerone di poter go-

vernare FArmenia con titolo di Re; e andato

colà , fu assistito da Gorbulone con un corpo

di soldatesche tali , che al dispetto di molti

più inclinati al dominio de' Parti ^ ne ebbe il

pacifico possesso , benché poi non vi potesse

lungo tempo sussistere (i). Pozzuolo in que-

st'anno acquistò il diritto di colonia e il co-

gnome di Nerone : intorno a che disputano

gli eruditi, perchè da Livio e da Velleio ab-

biamo che tanti anni prima Pozzuolo fu

(i) Tacitus lib. 14. cap. 2j.
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colonia j e Frontino fa autore Augusto di una
nuova colonia in quella città. In questi tempi

Laodicea illustre città della Frigia restò rovi-

nata da un tremuoto ; ma quel popolo la ri-

mise in piedi colie proprie ricchezze
;,

senza

ajuto de' Romani.

Anno di Cristo 6-1. Indizione IV.
di Pietro Apostolo papa 33.

di Nerone Claudio imperadore 8.

^ ,. ( Gaio Cesonio Peta ,Consoli \ n -n TI „
( Gaio Petronio Tukpiliawo.

Non è certo il prenome di Gaio pel secondo

di questi consoli , nò sappiamo chi nelle ca-

lende di luglio loro succedesse nella dignità.

Motivo (i) a i pubblici ragionamenti diedero

in quest'anno due iniquità commesse in Roma,
r una da un nobile

,
T altra da un servo.

Mancò di vita Domizio Balbo , ricco , e della

prima nobiltà, senza figliuoli. Valerio Fabiano

senatore con un falso testamento, a cui ten-

nero mano altri nobili colle lor soscrizioni e

sigilli , corse all' eredità. Convinto di falsario

,

degradato con gli altri suoi complici , riportò la

pena statuita dalla legge Cornelia. Ucciso fu

da un suo servo , o vogliam dife schiavo

,

Pedanio Secondo
,
prefetto di Roma. Ne aveva

egli al suo servigio quattrocento tra maschi
e femmine

j
grandi e piccioli , essendo soliti i

ricchi romani a tenerne una prodigiosa quan-
tità al loro servigio. Benché fossero quasi tutti

(i) Tacitus lib, 14. cap. ^o.
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imiocciìtl di quel misf;>tto , doveano morire

secondo il rigore delle antiche leggi; ma fat-

tasi grande adunanza di gente plebea per di-

fendere qnegl' infelici ,
1' affiire fu portato al

senato; ed intorno a ciò si fece lungo dibat-

timento , con prevalere in fine la sentenza

del supplicio di tutti. Nerone mandò un or-

dine alla plebe di attendere a i fatti suoi , e

somministrò quanti soldati occorsero per iscor-

tare i condennati. I mali portamenti de gli

ufiziali romani nella Bretagna cagion furono

di far perdere circa questi tempi quasi tutto

quel paese che vi aveano conquistato i Ro-
mani; e ciò perchè si volle rimetter ivi il

confìsco de' beni de' delinquenti , da cui Clau-

dio gli avea esentati. Anche Seneca , se cre-

diamo a Dione (i), avea dato ad usura un

milione a que' popoli , e con violenza ne esi-

geva non solo i frutti , ma anche il capitale.

In oltre Boendicia , o sia Bunduica , ve-

dova (2) di Prasutago re di una parte di

quella grand' isola , si protestava anch'' essa

troppo scontenta delle infinite prepotenze ed

insolenze fatte da i Romani a sé stessa , a

due figlie e a tutto il suo popolo. Questa re-

gina
j donna d' animo virile

,
quella fu che

sonò in fine la tromba col muovere i suoi e

i circostanti popoli a sollevarsi contra de gl'in-

discreti Romani ^ con prevalersi della buona
congiuntura che Suetonio Paolino

,
governa-

tore della parte della Bretagna Romana e

(i) Dio lib. 61.

» (2) Tacitus lib. 12. cap. 29.
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^ aloroso condottier d' armi , era ito a con-

quistare un' isola ben popolata adiacente alla

Bretagna. Con un' armata , dicono , di cento

venti mila persone vennero i sollevati addosso

alla nuova colonia di Camaloduno, e la pre-

sero d' assalto. Dopo due dì ebbero anche il

tempio di Claudio j mettendo quanti Romani
vennero alle lor mani , tutti a fil di spada

,

senza voler far prigionieri. Petilio Cereale, ve-

nuto per opporsi con una legione , fu rotto
,

messa in fuga la cavalleria , e tutta la fante-

ria tagliata a pezzi. Portate queste funeste

nuove a Suelonio Paolino , frettolosamente si

mosse, e venne a Londra, luogo di una co-

lonia scarsa , ma celebre città anche allora

per la copia grande de i mercatanti e del

commerzio. Benché pregato con calde lagrime

da gli abitanti di fermarsi alla lor difesa

,

volle più tosto attendere a salvare il resto

della provincia. S' impadronirono i ribelli di

Londra e di Verulamio , né vi lasciarono per-

sona in vita. Credasi che in que' luoghi vi

perissero circa seti anta o ottanta mila fra cit-

tadini romani e collegati. Si trovò poi forzato

Suetonio
,
perchè mancava di viveri , ad az-

zardare una battaglia , ancorché non avesse

potuto ammassare che dieci mila combattenti

,

laddove i nemici da Dione si fanno ascendere

a ducento trenta mila persone , numero pro-

babilmente , secondo F uso delle guerre , o
per disaltenzion de' copisti , troppo amplifica-

to. Boendicia stessa comandava quella grande
armata. Dopo fiero combattimento prevalse la

disciplina militare de i pochi allo sterminato
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numero de* Britanni che furono sconfitti, coh
èssersi poi detto che restassero sul campo
estinti circa ottanta mila d' essi , numero an-

ch' esso eccessivo. Comunque sia , insigne e

memoranda fu quella vittoria. Boendicia mori

poco dappoi o per malattia , o per veleno

eh' essa medesima prese
, e colla sua morte

tornò fra non molto all'ubbidienza de* Romani
il già rivoltato paese , con avervi Nerone in-

viato un buon corpo di gente dalla Germa-
nia , il quale servì a Suetonio per compiere
quell'impresa. i

^*' ^''

'\dnno dì Cristo 62. Indizióne V. '

1

'''
di Pietro Apostolo papa 34-

J -i
' di Nerone Claudio imperadore 9.

<^^

~.Ufbifi >!:>.)«(fOj

^ , ,. i PuBiio Makio Celso ,

Consoli < T A r- '

( Lucio Asinio Oallo.

Perchè Tacito sul principio di quest' anno

nomina Giunio Marnilo , console disegnato

,

il qual poi Hon apparisce console, perciò pos-

siam credere ch'egli fosse sustituito ad alcuno

d'essi consoli ordinar], o pure all'uno de gli

straordinarj , succeduti nelle calende di luglio,

i quali si tiene che fossero Lucio Anneo Se-

neca , maestro di Nerone , e Trebellio Massi-

mo. Nel gennaio dell' anno presente (i) ac-

cusato fu e convinto Antistio Sosiano pretore

d^ aver composto de i versi contro 1' onor di

Nerone. I senatori piiì vili , fra' quali Aulo

Vitellio, che fu poi imperadore, conchiusero

(i) Tacitus lib. 4« cap. 4^.
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dovuta la pena della morte a questo reato.

Non osavano aprir bocca gli altri. Il solo Peto

Trasea ruppe il silenzio , sostenendo che ba-

stava relegarlo in un' isola , e confiscargli ì

beni: nel qual parere venne il resto de' sena-

tori. Nondimeno fu creduto meglio dì udir

prima il sentimento di Nerone , il quale mo-
strò bensì molto risentimento contra d'Anti-

stio , e pur si rimise al senato , con facoltà

ancora di assolverlo. Si eseguì la seuteiìza del

bando. In quest' anno ancora il suddetto Tra-

sea, uomo di petto, e rivolto sempre al pub-

blico bene, propose che si proibisse a i po-
poli delle Provincie il mandare i lor deputati

a Roma per far l'elogio de i lor governato-

ri
5
perchè questo onore sei proccuravano e

comperavano i magistrati colla troppa indul-

genza , e col permettere a i popoli delle in-

debite licenze
,
per non disgustarli. L' ultimo

anno fu questo della vita di Burro prefetto

del pretorio , uomo d' onore e di petto , che

avea fin qui trattenuto Nerone dall' abbando-

narsi affatto a i suoi capricci j e massimamente
alla crudeltà. Restò dubbio, sVgli morisse dì

mal naturale , o pure di veleno
,

per quanto
ne scrive Tacito (1)3 poiché per conto di

Suelonio (2) e di Dione (3) , amendue cre-

derono clic Nerone , rincrescendogli oramai

d' aver un soprastante che non si accordava

con tutti i suoi voleri , il ffy::essG prima dei

fi) Tacituà lib. i4' cap. 5i.

^:i) Sueton. in INeione cap. 55.

(5) Dio lib. 61.

(Muratori, jdlnn. T^ol. L 20
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tempo sloggiar dal mondo. Gran perdita fece

in lui il pubblico , e molto più
,

percliè Ne-

rone in vece d' uno creò due altri prefetti

del pretorio, cioè Fenio Rufo, uomo dabbene,

ma capace di far poco bene per la sua pi-

grizia, e Sofonio Tigellino, uomo screditato

per tutti i versi, ma carissimo
^
per la somi-

glianza de' depravati costumi , a Nerone. Con
questo iniquo favorito cominciò Nerone ad

andare a vele gonfie verso la tirannia e paz-

zia. Allora fu che Seneca conobbe cbe non
v'era più luogo per lui presso d'un principe

il quale si lascerebbe da 11 innanzi condurre

da i consiglj de' cattivi , e già cominciava a

dimostrar poca confidenza a lui. Il pregò dun-

que di buona licenza
,

per ritirarsi a finir

quietamente i suoi giorni, con offerirgli an-

cora tutto il capitale de' beni a lui fin qui

pervenuti o per la magnificenza del jnincipCj

o per industria propria (i). Nerone con bella

grazia gliela negò, ed accompagnò la negativa

con tante espressioni d' aifetto e di gratitudi-

ric
,
giugnendo fino a dirgli di desiderar egli

pili tosto la morte , che di far mai alcun

torto ad un nomo a cui si professava cotanto

obbligito. Quel che potò dal suo canto Se-

neca, giacche non si fidava di sì belle paro-

le , fu di ricusar da lì innanzi le visite » di

non volere corteggio nell' uscire di casa , il

che era anche di rado^ fingendosi mal concio

di salute ed occupato da'suoi studj. Si ridusse

ancora a cil>arsi di solo pane ed acqua e di

(i) Suelon, in Nerone cap. 55.
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poche frattrt , o per sobrietà , o per paura
del veleno. u/(mm..u

Già dicemino che Ottavia /'figlinola eli Clau-

dio Augusto e mo^Oe di Nerone, era per la

sua saviezza e pazienza nu' adorabile princi-

pessa , ma non già a gh ocelli di JNeroue

,

troppo diverso da lei d' inclinazione e di co-

stumi. Certamente egh non ebbe mai buon
cuore per lei , e da che introdusse in corte

Poppea Sabina, cominciò anche ad odiarla (i),

per le continue batterie di quell'impudica, che
non potea stabilir la sua fortuna se non sulle

rovine d'Ottavia. Tanto disse, tanto fece que-

sta maga, che in quest'anno, col pretesto della

sterilità d'essa Ottavia, Nerone la ripudiò
, e

da li a pochi dì arrivò Poppea all' intento suo
di essere sposata da lui. Nondimeno qui non
finì la guerra. Poppea , sovvertito uno de' fa-

miliari di Ottavia , la fece accusare di un il-

lecito commerzio con un sonatore di flauto
,

nominato Eucero. Furono perciò messe a i

tormenti le di lei damigelle, ed estorta da

alcune con sì violento mezzo la confession del

fallo ; ma altre sostennero con coraggio i' in-

nocenza della padrona , e dissero delle villa-

nie a Tigellino , . ministro non meno di questa

crudeltà , che della morte data poco innanzi

a Siila e a Rubellio Plauto
,
già mandati da

Nerone in esilio. Fu reles^ata Ottavia nella

Campania , e messe guardie alla di lei casa
p

per tenerla ristretta. Ma perciocché il popolo
,

.OH. ib jBifìtiiD s Bieaofi

(0 Tacit. lib. 14. cap. 60. Dio lib. 61.. SuetoaIu&

in Nerone f:ap. 55.
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che amava forte questa buona principessa

,

apertamente mormorava di sì aspro trattamen-

to , la lece Nerone ritornare a Roma. Pel suo
ritorno andò all'eccesso la gioia del popolo,
perchè ruppe le statue alzate in onor di Pop-
pea, e coronò di fiori cpicUe di Ottavia , con
altre pazzie d'allegria sediziosa: il che diede

motivo a Poppea di caricar la mano centra

deir odiata principessa
,
persuadendo a Nerone

che il di lei credito era sufficiente a rove-

sciare il suo trono. Fu perciò chiamato a corte

1 indegno Aniceto
, che già avea tolta di vita

Agrippina , acciocché servisse ancora ad ab-

battere Ottavia, col fingere d\aver tenuta diso-

nesta pratica con lei. Perchè gli fu minac-
ciata la morte, se ricusava di farlo, ubbidì.

Promossa l'infame accusa , colla giunta d'altre

inventate dal miligno principe, di aborto proc-

curato, di ribellioni macchinate , l'infelice prin-

cipessa in età di soli ventidue anni venne re-

legata nell'isola Pandataria, dove passato poco
tempo , Nerone le fece levar la vita , e portar

an?che il suo capo a Roma , acciocché l'inde-

gna Poppea s' accertasse della verità del suo

crudel trionfo. Di tante iniquità commesse
da Nerone, forse ninna riuscì cotanto sensi-

bile al popolo romano , come il miserabil fine

d' una sì saggia ed amata principessa , la quale

portava anche il titolo di Augusta, e massi-

mamente al vederla condennata per così pa-

tenti ed indegne calunnie. La ricompensa

ch'ebbe Aniccio dell'indegna sua ubbidienza,

fu d' essere relegato in Sardegna , dove bea
trattato terminò poscia con suo comodo la



vita. Fallante, già potentissimo liberto sotto

Claudio y morì in qiiest' anno , e fu creduto

per veleno datogli da Nerone ^ a fin di met-
tere le griffe sopra le immense di lui ric-

eliezze.

, Anno di Cristo 63. Indizione. VI. oViEunf

di Pietro Apostolo papa 35. !,.'[[,

h

di Nerone Claudio imperadore io.

C V \ ^^^^ Memmio Regolo ,
...i'òr.

[ Lucio Virginio, o sia Verginio BjiJWìi f

-•
. ( : 'jlqqi'fS-^

Erano tuttavia imbrogliati gli affari del-

l' Armenia ^ da cbe Nerone avea colà inviato,

con titolo di Re, Tigrane (i). Vologeso re

de' Parti persisteva più che mai nella preten-

sion di quel regno
,

per coronarne Tiridate

suo fratello j che gliene faceva continue istanze,.

Ma andava titubando , finché Tigrane il fece

risolvere a dar di piglio all' armi
,

per aver

egli fatta unMncursione nel paese de gli Adia-

beni^ o sudditi o collegati de' Parti. Dopo aver

dunque Vologeso coronato Tiridate come re

dell'Armenia, e somministratogli un possente

esercito per conquistar quel paese , si diede

principio alla guerra. Corbuloue, governator

della Siria , in ajuto di Tigrane spedì due
legioni , e nello stesso tempo scrisse a Nero-
ne , rappresentandogli il bisogno d' un altro

generale per accudire alla difesa dell' Armenia
,

mentre egli dovea difendere le frontiere della

sua provincia. Nerone v' inviò Lucia Cesennio

6Ì obi Oq ÒflÌ|Il'I9Ì O.tjGJIf/".^

(i) Tacitus Annal, lib. i5, cap. i.
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Peto'," liomò (Consolare, cioè ch'era slato con-

sole : il che ha fatto ad alcuni crederlo lo stesso

che Gaio Cesennio Peto, da noi vedulo con-

sole nell'anno superiore 6i di Cristo, ma che

da altri vien tenuto per personaggio diverso.

Intanto i Parti entrati nell' Armenia
,

posero

V assedio ad Artàsata , capitale di quel regno
,

dove s'era ritirato Tigrane^ che non mancò
di far mia valorosa difesa. Corbulone allora

inviò Casperio centurione a Vologeso
,

per

dolersi deir insulto che si facea ad un regno

dipendente da i Romani , minacciando dal suo

canto la guerra a i Parti, se non desistevano

da quelle violenze. Servì quest' ambasciata ad

inchinar Vologeso a pensieri di pace; ed avendo
chiesto di mandare a Nerone i suoi legati per

trattarne , e pregarlo di conferire lo scettro

dell'Armenia a Tiridate suo fratello , accettata

fu la dì lui proferta , con patto di far cessare

V assedio di Artàsata : il che ebbe esecuzione.

Ma non è ben noto che convenzione segreta

seguisse allora fra Corbulone e Vologeso,

avendo alcuni creduto che tattto i Parti quanto

Tigrane avessero da abbandonar V Armenia.

Venuti a Roma gli ambasciatori di Vologeso

,

nulla poterono ottenere : e però il Parto ri-

cominciò la guerra in tempo che Cesennio

Peto giunse al governo dell' Aiinenia : uomo
di poca provvidenza e sapere in quel mestie-

re j ma che si figurava di poter fare il mae-
.stro a gli altri. Prese Peto alcune castella

,

passò anche il monte Tauro, pensando a mag-
giori conquiste 3 ma all' avviso che Vologeso

veniva eon grandi forzey fa" bèli presto a
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ritirarsi, ed a lasciar gente ne' passi del monte
suddetto per ifnpedir l'accesso de' nemici

^

con isoriv.ere intanto più e più lettere a Cor-

bulone, die venisse a soccorrerlo. Forzò Vo-
logeso, i passi : a Peto cadde il cuore per

terra
,
perchè avea troppo divise le sue genti

j

e colto fu con due sole legioni. Però spedi

nuove lettere ad affrettar Corbulone , il quale

intanto avendo passato l'Eufrate, marciava a

gran giornate verso la Comagene e la Cappa-
docia

,
per entrar poi nelF Armenia. NuUadi-

meno poco giovarono gli sforzi di Corbulone.

In questo mentre Vologeso strinse il picciolo

esercito di Peto, molti ne uccise, e tal ter-

rore mise al capitano de' Romani, ch'egli so-

lamente pensò a comperarsi la salvezza con
qualunque vergosjnosa condizione che gli fosse

esibita. Dimandato dunque un abboccamento
con gli ufiziali di Vologeso, restò conchiuso

che l'armi romane si levassero da tutta l'Ar-

menia
, e cedessero a i Parti tutte le castella

,

e munizioni da bocca e da guerra; e che poi

Vologeso se T intenderel^be coU'imperador Ne-^

rone pel resto. Le insolenze de" Parti furono

poi molte ; vollero entrar nelle fortezze prima
che ne fossero usciti i Romani 5

affollati per

le strade dove passavano i Romani , toglievano

loro schiavi, bestie e vesti; ed i Romani
come galline lasciavano far tutto per" paura

che menassero anche le mani. Tanto mar-

ciarono le avvilite truppe , che piene di con-

fusione arrivarono finalmente ad unirsi con
quelle di Corbulone , il quale deposto per ora'

ogni pensier dell' Armenia , se ne tornò alla

difesa della Siria; sua provincia.
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Secon^ochè abbiain da Tacito^ tutto ciò

avvenne nel precedente anno. Dione ne parla

più tardi. Nella primavera del presente com-
parvero gli ambasciatori di Vologeso , che

chiedevano il regno dell'Armenia per Tiridatej

ma senza ch'egli volesse presentarsi a Roma.
Seppe allora Nerone da un centurione; venuto

con loro, come stava la faccenda dell'Arme-

nia, perchè Gesennio Peto gliene avea man-
data una relation ben diversa. Parve a Ne-
rone ed al senato che Vologeso si prendesse

beffa di loro ; e perciò rimandati gli amba-
sciatori di lui senza risposta , ma non senza

ricchi regali j fu presa la risoluzione di far ,

guerra viva a i Parti. Richiamato Peto, tre- ;

mante fu all'udienza di Nerone, il qual misei.;

la cosa in facezia, dicendogli, senza lasciarlo*/!

parlare , c/ze o-// perdonava tosto, acciocché cs-. ,

sendo egli sì pauroso, non gli saltasse lajeh-
^

hre addosso. Andò ordine a Corbulone di

muovere Tarmi contro de' Parti, e gli furono

inviati rinforzi di nuove t]uppe e reclute j

.

laónde' egli passò alla volta dell'Armenia. Tut-,^.

tavia non ebbe dispiacere che venissero a

trovarlo gli ambasciatori di Vologeso
,
per esor-

?^arli a rimettersi nella clemenza di Cesare. Si

impadronì poi di varie castella , e diede tale

apprensione a i Parti che Tiri date fece pre-

mura di abboccarsi con lui. Mandati innanzi

gli ostaggi romani , Tiridate comparve al luogo

destinato ; e veduto Corbulone , fu il primo

a scendere da cavallo, e seguirono amiche-

voli accoglienze e ragionamenti, ne' quali Tiri-

date rest(S di voler riconoscere dall' ijnaperador
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romano TArmenia , e che verrebbe a Roma a

prenderne la corona, qualora piacesse a Ne-

rone di dargliela : dei che Corbulone gli diede

buone speranze. In segno poi della sua som-

raessione andò Tiridate a deporre il diadema

a pie dell'immagine dell' imperadore
^
per ri-

pigliarla poi dalle mani del medesimo Augu-

sto in Roma. Noi non sappiamo che divenisse

di Tigrane, re precedente delFArmenia (i).

Nacque nell" anno presente a Nerone una fi-

gliuola da Poppea ^ fatta andare apposta a ~

partorire ad Anzo
,
perchè quivi ancora venne

alla luce lo stesso NeTone. Ad essa e alla ma-
dre fu dato il cognome di Augusta 5 e il se-

nato
,
pronto sempre alle adulazioni , decretò

altri onori ad amendue ed ordinò varie feste.

Ma non passarono quattro mesi che questo

caro pegno sei rapì la morte. Nerone ^ che

per tale acquisto era dato in eccessi di gioia,

cadde in altri di dolore per la perdita che

ne fece. Si fecero in quest' anno i giuochi

de' gladiatori , e si videro anche molti senar

tori e molte illustri donne combattere : tanto

innanzi era arrivata la follia de'Romaiii,

-5'ia '''">'>^ 9lBf)Ì'IfT 3.

r V obnsM .iol noo i^iG'jpodoii ìu i»ìi)^ì^

6 gvifiqraoD sjJisbniT , cnémoT v^ni^o rfg

h ijì 5.
9£ioÌfjdio3 oJwbftV s

i
oiflHÌt?/j!>

8 onoi£CJ^93 9 ^oKevfiO «b aiebis'

^ofi .ìji'' '«T 9 9snoi{;§oo'

(ì) Tacit, lib. f5. e. 25
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Ainio di Cristo 6t^. Indizione VII,
di Pietro Apostolo papa 36.

di Nerone Claudio imperndoi'e 1

1

Gaio Lecanio Basso ,

^ Marco Licinio Cbasso.

Andò in quest'anno Nerone a Napoli (i)

per vaghezza di far sentire a que' popoli nel

pubblico teatro la sua canora voce. Grande
adunanza di gente v' intervenne dalle vicine

città per udire un imperadore nwisico , un
usignolo Augusto. Ma occorse un terribil ac-

cidente , che nondimeno a niun recò danno.

Appena fu uscita tutta la gente , eh' esso tea-

tro cadde a terra. Pensava quella vana testa

di passar anche in Grecia e in altre parti di

Levante^ per raccoghere somiglianti plausi;

ma poi si fermò in Benevento , né andò piii

oltre , senza che se ne sappia il motivo. Fra

questi divertimenti fece accusar Torquato Si-

K»no , insigne personaggio , discendente da Au-
gusto per via di donne. Il suo reato era di

far troppa spesa per un particolare ; ciò in-

dicar disegni di perniciose novità. Prima di

essere condennato, egli si tagliò le vene. Tor-

nato a Roma Nerone, volle dare una cena

sontuosa nel lago di Agrippa , come ha Ta-

cito. Dione (2) scrive ciò fatto nell' anfiteatro
,

dove, dopo una caccia di fiere, introdusse

l'acqua per un combattimento navale 3 e dopo

(i) Tacitus lib. i5. cap. 35.

(2) Ilio lib. 6i.
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averne ritirata l'acqua, diede una battaglia di

gladialori ; e finalmente rimessavi Tacqua^ fece

la cena. N' ebbe l'incumbenza Tigellino. Vi
erano superbe navi ornate d'oro e d'avorio,

con tavole coperte di preziosi tappeti , e al-

l'intorno taverne disposte in gran numero con

delicati cibi preparati per ognuno. Ganti
,

suoni da per tutto ^ ed illuminata ogni parte.

Concorso grande di plebe e di nobiltà , tanto

uomini cbe donne , e tutta la razza delle pro-

stitute. Che Babilonia d'infamità e di lascivie

si vedesse ivi , noi tacquero gli antichi ; ma
non è lecito alla mia penna il ridirlo. A que-

sta abijominevole scena ne tenne dietro un' al-

tra, ma sommamente terribile e funesta (i).

Atfaccossi, o fu attaccato nel dì it) di luglio

il fuoco alla parte di Roma dov' era il circo

alassimo
,
pieno di botteghe di venditori del-*

Folio. Spirava un vento gagliardo ^ che dilatò

Fineendio pel ])iano e per le colline con tal

fìirore , che di quattordici rioni di quella

gran citNà dieci restarono orrida preda delle

fiamme , ed appena se ne salvarono quattro.

Per COSI fiera strage di case , di templi , dì

palazzi , colla perdita di tanti mobili , e pre-

ziose rarità ed antichità, accompagnata ancora

dalla morte d' assaissime persone , che strida

,

che urli, che tumulto si provr'.sse allora, più

facile è V immaginarlo che il descriverlo. Per
ijei giorni durò l' incendio ( altri dissero di

più), senza poter mai fì-^nare il corso a quel

(i) Tacitus Annal. Jib. i5. cap. 48. Dio lib. 6i. Sue-
ton. in jNerone cap. 58.
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torrente di fuoco. Trovavasi Nerone ad Ali-

zo, allorché ebbe nuova di sì gran malanno;
né si mosse per restituirsi a Roma, se non
quando sepj3e che le fiamme si accostavano

al suo palazzo e a gli orti di Mecenate , fab-

briche anch'esse appresso involte nel indici-

bil eccidio.

Che quella bestia di Nerone fosse l'autore

di sì orrida tragedia , cui non fu mai ve-

duta una simile in Italia, lo^ scrivono risolu-

tamente Suetonio e Dione, e chi poscia da
loro trasse la storia romana, xiggiungono , es-

ser egli venuto a sì diabolica invenzione, per-

chè Roma abbondante allora di vie strette e

torte , e di case disordinate o poveramente
fabbricate, si rifacesse poi in miglior forma , e

prendesse il nome da lui ; e che spezialmente

egli desiderava di veder per terra molte case

e granai pubblici , che gTimpedivano il fab-

bricare un gran palazzo ideato da lui. Dicono

di pili , che fur veduti i suoi camerieri con

fiaccole e stoppa attaccarvi il fuoco; e che

Nerone in quel mentre stava ad osservar lo

scempio , con dire : Che bella fiamma ! Ag-
giungono finalmente , eh' egli vestito in abito

da scena a suon di cetra cantò la rovina di

Troia. Ma fra le tante iniquità di Nerone
questa non è certa. Tacito la mette in dub-

bio; e l'altre suddette particolarità sono bensì

in parte toccate da lui, ma con aggiugnere

che ne corse la voce. Trattandosi di un sì

screditato imperadore, conosciuto capace di

qualsisia enormità , facil cosa allora fu l' at-

tribuire a lui l'invenzione di sì gran calamità^
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ed ora è a noi impossibile il discernere se

vero o falso ciò fosse. Si applicò tosto Nerone
a far alzare gran copia di case di legno, per

ricoverarvi tutti i poveri sbandati , ficendo

venir mobili da Ostia e da alti'i luoghi ; co-

mandò ancora che si vendesse il frumento a

basso prezzo. Quindi stese le sue premure a

far rifabbricare la rovinata città , la quale

(non può negarsi) da questa sventura riportò

un incredibil vantaggio. Imperciocché con bel-

r ordine fu a poco a poco rifatta
^ tirate le

strade diritte e larghe , aggiunti i portici alle

case , e proibito F alzar di troppo le fabbri-

che. Tutta la trabocchevol copia de** rottami

venne di tanto in tanto condotta via dalle

navi che conducevano i grani a Roma, e sca-

ricata nelle paludi d' Ostia. Vuole Suetonio

che Verone si caricasse dello trasporto di-

quelle demolizioni, per profittar delle ricchezze

che si trovavano in esse rovine' né vi si po-

tevano accostare se non i deputati da lui. De-
terminò di sua borsa premj a chiunque entro

di mi tal termine di tempo avesse alzata una'

casa o palagio
; e del suo edificò ancora i

portici. Fece distribuire con più proporzione
l'acque condotte per gli acquidotti a Roma,
e destinò i siti di esse per estinguere al bi-

sogno gl'incend), con altre provvisioni che
meritavano gran lode, ma non la consegui-

rono
,

per la comune credenza che da lui

fosse venuto sì orribil malanno. Anch' egli im-
prese allora la fabbrica del suo nuovo palaz-

zo , che fu mirabil cosa , e nominato poi . la
aiuì ciolie gboo Ii'jjìI ^

KJmnons ftinifeif^/ip

MSÌB3 xi£ig i^ il' 3noi"?iftj7ui '.^ * *ii«dixt



3l8 ANNALI d'iTAT.IA

Casa d^oro. Suetonio (i) ce ne dh un pic-

ciolo abbozzo. Tutto il di dentro era messo

a oro , ornato di gemme , intersiato di madri-

perle. Sale e camere innumerabili incrostate

di marmi fini
;
portici con tre ordini di co-

lonne che si stendevano un miglio; vigne,

boschetti
j
prati, bagni, peschiere, parchi con

ogni sorta di fiere ed animali
; un lago di

straordinaria grandezza, con corona di labbri-

che all'intorno a guisa di una città; e* davanti

al palazzo un colosso, alto centoventi piedi,

rappresentante Nerone, Allorché egli vi andò
poi ad alloggiare, disse: Ora sì die qiiasi co-

mìncio ad abitare in un aIlo^f!^io conveniente

ad un uomo. Ma questa sì suntuosa e stupenda

mole , con altri vastissimi disegni da lui fatti

di sterminati canali per condur lontano sino

a cento sessanta miglia per terra l'acqua del

mare, costò ben caro al popolo romano. Per-

ciocché smunto e ridotto al bisogno il pro-

digo Augusto, passò a mille estorsioni e ra-

pine, confiscando sotto qualsivoglia pretesto i

beni altrui , imponendo non più uditi dazj e

gabelle , ed esigendo contribuzioni rigorose da

tutte le città, ed anche dalle libere e colle-

gate: il che fu quasi la rovina delle provin-

cie. Ne ciò bastando , mise mano a i luoghi

sacri, estraendone tutti i vasi d'oro e d'ar-

gento, e l'altre cose preziose. Mandò anche

per la Grecia e per Fxisia a spogliar tutti

(0 Sueton. in Nei'one cap. 3i et 32. Tacit. lib. 2.

cap, 42 «t seqcj.
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que'templi delle ricche statue de gli stessi Dii,

e di ogni lor più riguardevole oruanienlo.

Diede occasione lo spaventoso incendio di

Roma alla prima pjei'secuzione de gì' inipera-

dori pagani (i) coutra de' Cristiani. S'era già

non solo introdotta , ma largamente diffusa

nel popolo romano
,

per le insinuazioni di

san Pietro Apostolo e de' suoi discepoli
, la

religione di Cristo
^
giacche non duravano fa-

tica i buoni a conoscerne la santità ed eccel-

lenza in confronto dell' empia e sozza de' Gen-
tili. Nerone , a fin di scaricar sopra d' altri

r odiosità da lui contratta per la comune voce

d' aver egli stesso incendiata quella gran cit-

tà, calunniosamente, secondo il suo solito, ne
fece accusar i Cristiani, siccome attestano Ter-
tulliano , Eusebio, Lattanzio, Orosio ed altri

autori , e fin gli stessi storici pagani Tacito

e Suetonio. Scrive esso Tacito , ma non già

Suetonio, che furono convinti d'aver essi at-

taccato il fuoco a Roma
,
quando egli stesso

poco dianzi avea attestato che la ])ersuasion

comune ne facea autore lo stesso Nerone ; è

Suetonio e Dione ciò danno per certo. Non
era capace di sì enorme misfatto chi seguitava

la legge purissima di Gesù Cristo , e massi-

mamente durante il fervore e 1' illibatezza

de' primi Cristiani. A che fine mai gente dab-

bene
, e lasciata in pace , avea da cadere in

sì mostruoso eccesso ? Perciò una gran mol-
titudine d' essi fu con aspri ed inauditi tor-

menti fatta morire sulle croci, o bruciata a

(i) Suctou. in Nerone cap. 16. Tacit. lib. 2. cap. ^a
et sc<]q.
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lento fuoco , o vestita da fiere
,
per esser<*v

sbranata da' cani. Vi si aggiunse ancora l' inu-

mana invenzione di coprirli di cera
,
pece e

d'altre materie combustibili ^ e di farli servir

di notte, come tanti doppieri della crudeltà,

ne gli orti stessi di Nerone. Così cominciò

Roma ad essere bagnata dal sacro sangue de' mar-

tiri. Confessa nondimeno il medesimo Tacito

cbe gran compassione produsse un così fiero

macello di gente ^ tuttocliè , secondo lui , col-

pevole per una religione contraria al culto

de' falsi Dii. In questi tempi avendo ordinata

Nerone cbe l'armata navale tornasse al porto

di Miseno , fu essa sorpresa da così impetuosa

burrasca , cbe la maggior parte delle galee e

d'altre navi minori s'andò a fracassare ne' lidi

di Curaa.

Anno di Cristo 65. Indizione V^III.

di Lino papa i.

di Nerone Claudio imperadore l'i.

^ .. ( Aulo Licinio Nekva Siliano,
i^onsoU

j jYi^pco Vestigio Attico.

Iq una iscrizione rapportata dal Doni e da

me (i) si legge silano et attico cos. Se
questa sussiste , non Siliano , ma Silano sarà

stato r ultimo de' suoi cognomi. Il caidinal

Noris ed altri sostentano Siliano. Per attestato

di Tacito , avea Nerone disegnati consoli })er

le calende di luglio Plauzio Latcrauo ,
dalla

cui persona o casa riconosce la sua origine

{i) Thesaurus l^ovus Inscription. pag. 5o5. num. 4-
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la basilica Laterauense , ed Anicio Cereale. Il

primo invece del consolato ebbe da Nerone
la morte , siccome dirò. Fece lo slesso fine '

Vestinio Attico j cioè l'altro console ordinario.

Però si può tenere per fermo che Cereale

succedesse nel consolato. Roma (i) in que-
st' anno divenne teatro di morti violente per
la congiura di Gaio Calpurnio Pisone , che
i\i scoperta. Era questi di nobihssima famiglia,

ben provveduto di beni di fortuna
,
grande

avvocato de i rei , e però comunemente amato
e stimato

,
benché dato a i piaceri ed al lus-

so, e mancante di gr^^ vita di costumi. Sarebbe
volentieri salito sul trono , e per salirvi con-

veniva levar di mezzo Nerone ; il che non
parca tanto chfficile, stante l'odio comune.
S' egli fosse il primo ad intavolar la congiu-

ra , non si sa. Certo è bensì che Subrio
j o

sia Subio Flavio , tribuno d' una compagnia
delle guardie^ e Mirio Anjieo Lucano , nipote

di Seneca e celebre autore del poema della

Farsalia, furono de' primi ad entrarvi, e de' più

disposti ad eseguirla. Per una giovanil vanità

Lucano ( era nato neli' anno 89 dell' era no-
stra) non potea digerire che Nerone, per in-

vidia e pazza credenza di saperne più di lui

in poesia, gli avesse proibita la pubblicazion
del suddetto p')ema , ed anche il far da av-

vocato nelle cause. Entrò in questo medesimo
concerto anche Plauzio Laterano, console di-

segnato, per l'amore che portava al pubblico.

(i) Tacitus Annal. lib. i5. e. 43. et seq. Dio lib. 5i,

Sueton. in Nerone cap. 36.

Muratori. Jnn. Voi. I. ai
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Molti altri o senatori, o cavalieri, o pre-

toriani , ed alcune dame ancora , chi per odio

e vendetta privata, e chi per liberar l'imperio

da questo mostro , tennero mano al trattato.

Proposero alcuni di ammazzarlo mentre can-

tava in teatro , o pur di notte quando usciva

senza guardie per la città. Altri giudicavano

meglio di aspettare a far il colpo a Pozzuolo,

a Miseno , o a Baia , avendo a tal fine gua-

dagnato uno de' principali ufiziali dell' armata

navale. In fine fu stabilito di ucciderlo nel

dì 1 2 di aprile ^An cui si celebravano i giuo-

chi del circo a Cerere. Messo in petto di

tanti il segreto
,
per poca avvertenza di Fla-

vio Scevino traspirò. Fece egli testamento
j

diede la libertà a molti servi; regalò gli altri;

preparò fascie per legar ferite : ed intanto

benché desse a gli amici un bel convito e

facesse il disinvolto, pure comparve malinco-

nico e pensoso. Milico suo liberto osservava

tutto ; e perchè il padrone gli diede da far

aguzzare un pugnale rugginoso , s' avvisò che

qualche grande alfare fosse in volta. Sul far

del giorno questo infedele, animato dalla spe-

ranza eh una gran ricompensa , se n' andò a

gli Orli Serviliani , dove allora soggiaruava

Nerone, e tanto tempestò co i portinai, che
potè {3ariare ad Epafrodito liberto di corte

,

che l'introdusse all'udienza del padrone. Fu-
rono tosto messe le mani addosso a Scevino,

che coraci^iosamente si difese, e rivolse l'ac-

cusa centra del suo liberto. Ma perchè si

seppe avere nel dì innanzi Scevino tenuto un
tìQgreto e lungo ragionamento con Antonio
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Natale , ancor questo fu condotto da i soldati.

Esaminati a parte ^ si trovarono discordi, e

poi alla vista de' tormenti confessarono il di-

segno e rivelarono i complici. AH' intendere

sì numerosa frotta di congiurati saltò tal paura

addosso a Nerone , che mise guardie da per

tutto , e ne pur si teneva sicuro in qualunque

luogo ch'egli si trovasse.

Vien qui Tacito annoverando tutti i con-

giurati, e il loro fine. Molti furono gli uccisi

,

e fra gli altri Gaio Pisone , capo delia con-

giura, e Lucano poeta; altri, con darsi la

morte da se stessi
,
prevennero il carnefice

^

ed alcuni ancora la scamparono colla pena

dell'esilio. Fra gli altri denunziati v'entrò an-

che Lucio Anneo Seneca . insigne maestro delia

stoica filosofia , ma che , se si avesse a credere

a Dione (i), macchiato fu di nefandi vizj d'a-

varizia, di disonestà e di adulazione. Di lui

parla con istima maggiore Tacito , scrittore

alquanto più vicino a questi tempi. Consisteva

tutto il suo reato nelV essere stato a visitarlo

ne! suo ritiro Antonio Natale j e a lamentarsi

perchè non volesse ammettere Pisone in sua

casa e trattare con lui. Al che avea risposto

Seneca , non essere bene che favellassei^o in-

sieme ; del resto dipendere la di lui salute da

quella di Pisone. Trovavasi Seneca nella sua

villa
,
quattro miglia lungi da Roma ; e men-

tre era a tavola con due amici e con Pompea
Paolina sua moglie cara , arrivò Silvano

,
tri-

buno d'una coorte pretoriana, ad interrogarlo

(i) Dio lib. 6i.
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intorno alla suddetta accusa. Rispose con

forti ragioni, nulla mostrò di paura, e parlò

senza punto turbarsi in volto. Portata la ri-

sposta a Nerone , dimandò il crudele , se Se-

neca pensava a levarsi colle proprie mani la

vita. ]3isse Silvano di non averne osservato

alcun segno. Fava bene, replicò allora Nero-

ne , ed ordinò di farglielo sapere. Intesa 1' a-

troce intimazione , volle Seneca far testamen-

to , e gli fu proibito. Quindi scelto di morire

collo svenarsi , coraggiosamente si tagliò le

vencj ed entrò nel bagno per accelerare 1' u-

scita del sangue. Dopo aver lasciati alcuni bei

documenti a gli amici, morì. Anche la moglie

Paolina volle accompagnarlo collo stesso ge-

nere di morte, e si svenò; ma per ordine di

Nerone fu per forza trattenuta in vita, ed al-

cmii pochi anni visse dipoi, ma pallida sem-

pre in volto. Le straordinarie ricchezze di

Seneca si potrebbe credere gl'iiiimicassero f in-

gordo Nerone ; se non che scrive Dione che

egli le avea dianzi cedute a lui per impiegarle

nelle sue fabbriche. iVncorchè il console Ve-

slinio non fosse a parte delle congiura, pure

si valse Nerone di questa occasione per le-

varlo di vita , e lo stesso fece d' altri eh' egli

già mirava di mal occhio.

Andò poscia Nerone in senato per infor-

mar que' padri del pericolo fuggito e de i

delinquenti (i); e però furono decretati rin-

graziamenti e doni a gli Dii
,
perchè avessero

salvato un sì degno principe j ed egli consecrò

(i) Tacitus Aii!ial. Ii'Ij. i6. cap. i.



;-. Giove vendicatore nel CLimpidoglio il suo

pugnale. C;ipitò in questi tempi a Roma
Cesellio Basso , di nascita Alfricano ^ uomo
visionario, che ammesso all'udienza di Ne-
rone, gli narrò come cosa certa che nel ter-

ritorio di Cartagine in una vasta spelonca

stava nascosta una massa irrmiensa d'oro non
coniato, quivi riposta o dalla regina Bidone,

o da alcuno de gli antichi re di Numidia. Vi
saltò dentro a pie pari F avido Nerone , senza

esaminar meglio T affare, senza prendere al-

cuna informazione, e subito subito fu spedita

una grossa nave ^ scelta come capace di sì

sfoggiato tesoro, con varie galee di scorta.

Ne d'altro si parlava allora che di questo

mirabil guadagno fra il popolo. Per la spe-

ranza di un sì ricco aiuto di costa , maggior-
mente s'impoverì il pazzo imperadore, perchè

si fece animo a spendere e spandere in pub-
blici spettacoli e in profusion di regali. Ma
con tutto il gran cavameuto fatto dal sud-

detto Basso , né pure un soldo si trovò ; e

però deluso il misero , altro scampo non ebbe
per sotti'arsi alle pubbliche beffe, che di to-

gliere colle sue mani a se stesso la vita. Ma
se mancò a Nerone questa pioggia d' oro , si

acquistò egli almeno un"'incomparabil gloria

iu quest' auno colf aver fatta una pubblica

comparsa nella scena del teatro, dove recitò

alcuni suoi versi. Fattagli istanza dal popo-
ìazzo di metter fuori la sua abihtà anche iu

altri studj , saltò fuori colla cetra in concor-
renza d' altri sonatori , e fece udir delle belle

sonate. Strepitosi furono i vira del popolo *
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la' maggior parte per dileggiarlo, mentre i

buoni si torcevano tutti al mirar sì fatto ob*

brobrio della maestà imperiale. E guai a

que"* nobili clie non v'intervennero: erano tutti

messi in nota. Fu in pericolo della vita Ve»
spasiano (pesci aimperadc-re). percbò osservato

dormire in occasione di tanta importanza.

Conseguitala corona, passò Nerone, secondo
Suetonio e Dione (i), a far correre, stando

in carrozza , i cavalli. Ito poscia a casa (2)
tutto contento di sì gran plauso , trovò la

sola Poppea Augusta sua moglie die gli disse

qualclie disgustosa parola. Benché l'amasse a

dismisura
,

pure le insegnò a tacere con un
calcio nella pancia. Era essa gravida, e di

questo colpo morì. Donna sì delicata e vana,

che tutto dì era davanti allo specchio per

abbellirsi; voleva le redini d'oro alle mule
della sua carrozza, e teneva cinquecento asine

al suo servigio, per lavarsi ogni dì in un ba-

gno formato del loro latte. S'augurava anche

più tosto la morte , che di arrivare ad esser

vecchia e a perdere la bellezza. Opinione è

d'insigni letterati (3) che nel dì 29 di giugno

del presente anno per comandamento di Ne-
rone fosse crocifisso in Roma il principe de

gli Apostoli san Pietro j e che nel medesimo
giorno ed anno venisse anche decollato l'A-

postolo de' Gentili san Paolo. Certissima è

la loro gloriosa morte e martirio in Roma ;

(i) Sueton. in Nerone e. 55. Dio lib. 62.

(2) Taritns lib, 16. e. G.

(5) Bai-on. in Annal. Blancliinius aJ Anastasiura,

Pagius in Critica Baronluna.
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tv/.\ non sembra ogual mente certo il tempo :

intorno a che potrà il lettore consultare c!ù

ha maneggiato ea.' professo cotali materie. Nel

pontificato romano a lui succedette S. Lino.

Dopo la morte di Poppea , Nerone
,
perchè

Antonia, figlia di Claudio Augusto e sorella

di Ottavia sua prima moglie , non volle con-

sentir alle sue nozze, trovò de' pretesti per

farla morire. Quindi sposò Statilia Messalina,

vedova di Vestiiùo Attico console, a cui egli

avea dianzi tolta la vita. Certe altre sue be-

stialità raccontate da Dione non si possono

raccontar da me. E Tacito aggiugne V esilio

o la morte da lui data ad altri primarj Ro-
mani ; che mai non gli mancavano ragioni

per far del male.

yìnno di Cristo 6(3. Indizione IX.
di Lino papa 2.

di Nerone Claudio imperadore i3.

^ j. [ Gaio Lucio Tele;ino ,Consoli < ^ e r>
( Gaio ouetonio Paolino.

Funesto ancora fu l'anno presente a Roma
per r infelice fine di molti illustri Romani,
che tutti perirono per la crudeltà di Nerone

^

principe giunto a non saziarsi mai di sangue,

perchè questo sangue gli fruttava V acquisto

de' beni de' pretesi rei. Tacito empie molte
carte (i) di sì tristo argomento. Io me ne
«brigherò in poche parole

,
per risparmiare?

la malinconia a chiunque è per leggere queste

(i) Tacitns lib. ifi. e. i^\ et seq.
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calte. Basterà solo rammentare che Anneo
Melia ^ fratello di Seneca e padre di Lucano
poeta, accusato, si svenò, e terminò presto

il processo. Gaio Petronio ; che ha il prenome
di Tito appresso Phnio, uomo di somma leg-

giadria , e tutto dato al bel tempo , era di-

venuto uno de i più favoriti di Nerone. La
gelosia di Tigellino, prefetto del pretorio,

gli tagliò le gambe
,,

e il costrinse a darsi la

morte. Ma prima di darsela fece credere a

Nerone di lasciarlo suo erede , e gli mandò il

suo testamento. In questo n n si leggevano se

non le infami impurità ed inicpiità d' esso Ne-
rone. La descrizione de' costumi di costui la-

sciataci da Tacito ha dato motivo ad alcuni

di crederlo il medesimo che Petronio Arbitro

,

di cui restano i frammenti d^un impurissimo

libro. Ma dicendo esso Tacito che questo Pe-

tronio fu proconsole della Bitiiiia e conscie

,

egli sembra essere stato quel Gaio Petronio

Turpiliano che abbiam veduto console nel-

r anno 61 di Cristo, e però diverso da Pe-

tronio Arbitro. Più d'ogni altro venne onorato

dalla compassione di tutti e compianto il

caso di Peto Trasea e di Berea Sorano, amen-
due senatori e personaggi della prima nobil-

tà
,
perchè nou solo abbondavano di ricchez-

ze y ma più di virtù , di amore del pubblico

bene , e di costanza per sostenere le azioni

giuste e riprovar le cattive. Per questi loro

bei pregi non potea di meno l'iniquo Nerone
di non odiarli , e di non desiderar la morte

loro. Però il fargli accusare, benché d'insus-

sistenti reati p lo stesso fu che farli condannare
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dal senato , avvezzo a non mai contradire a i

temuti voleri di Nerone. Così restò priva

Roma de i due pili riguardevoli senatori eh' ella

avesse in que' tempi, crescendo con ciò il

batticuore a ciascun' altra persona di vaglia^

giacche in tempi tali Tessere virtuoso era de-

litto. Non parlo d'altri o condennati o esiliati

da Nerone nell'anno presente , mentovati da

Tacito , la cui storia qui ci torna a venir

meno
,
perchè l'argomento è tedioso.

Secondo il concerto fatto con Corbulone
governator della Soria, Tiridate, fratello di

Vologeso re de' Parti (i), si mosse in que-

st'anno per venir a prendere la corona del-

l'Armenia dalle mani di Nerone, conducendo
seco la moglie

, e non solo i figliuoli suoi, ma
quelU ancora di Vologeso, di Pacoro e di

Monobazo, e una guardia di tre mila cavalli.

L'accompagnava Annio Viviano, genero di

Corbulone, con gran copia d'altri Romani.
Nerone, che forte si compiaceva dì veder ve-

nire a' suoi piedi questo re barbaro , non
perdonò a diligenza ed attenzione alcuna,

affinchè egli nel medesimo tempo fosse trat-

tato da par suo , e comparisse a gli occhi

di lui la magnificenza dell'imperio romano.
Non volle Tiridate (2) venir per mare

,
per-

chè dato alla magia, peccato riputava lo spu-

tare o il gittar qualche lordura in mare. Con-
venne dunque condurlo per terra con sommo
aggravio de' popoli romani

3
perchè da che

(i) Dio lib. 65.

(2) Plinius lib, 5o. e. 2.
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eiiLiò o si fermò nelle terre dell' imperio , ck-

pertiitto sempre alle spese del pubblico riceve

mi graiiilioso trattamento (il che costò un
immenso tesoro ) , e tutte le città per dove
passò, magnificamente ornate, raccolsero con
grandi acclamazioni. Marciava Tiridate in tutto

il viaggio a cavallo , con la moglie accanto
,

coperta sempre con una celata d' oro
,

per

non essere veduta , secondo il rito de' suoi

paesi , che tuttavia con rigore si osserva. Pas-

sato per la Bitinia
j
Tracia ed Illirico, e giunto

in Italia , montò nelle carrozze che gli avea

inviato Nerone, e con esse arrivò a Napoli
,

dove Fimperadore volle trovarsi a riceverlo.

Menato all'udienza, per quanto dicessero i ma-
stri delle cerimonie, non volle deporre la spa-

da. Solamente si contentò che fosse serrata con

chiodi nella guaina. Per questa renitenza Ne-
rone concepì più stima di lui ; e maggiormente
se gli affezionò , allorché sei vide davanti con

un ginocchio piegato a terra , e colle mani
alzate al cielo sentì darsi il titolo di Signore.

Dopo avergli Nerone fatto godere in Pozzuolo

un divertimento con caccia di fiere e di tori
,

il condusse seco a Roma. Si vide allora quella

vastissima città tutta ornata di lumi , di co-

rone, di tappezzerie, con popolo senza nume-
ro , accorso anche di lontano , vestito di vaghe

vesti , e co i soldati ben compartiti coli' armi

loro tutte rilucenti. Fu sopra tutto mirabile nella

mattina del dì seguente il vedere la gran piazza

e i tetti anch'essi coperti tutti di gente. Mi-

ravasi nel mezzo d' essa assiso Nerone in ve-

ste trionfale sopra un alto trono col senato
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e ie guardie iutorno. Per mezzo di quel gran

popolo condoUi Tiridate e il suo nobil se-

guito, s'iuginocchiarono davanti a Nerone, ed
allora proruppe il popolo in altissime grida

,

che fecero paura a Tiridate, e il tennero sos-

peso per qualche tempo. Fatto silenzio , parlò

a Nerone con umiltà non aspettata , chiamando
sé stesso suo schiavo , e dicendo d^ essere

venuto ad onorar Nerone come un suo Dio

,

e al pari di Mitra , cioè del Sole , venerato

da i Parti. Gli pose dipoi Nerone in capo il

diadema, dichiarandolo Re delV Armenia ; e

dopo la funzione, passarono al teatro, ch'era

tutto messo a oro
,
per mirare i giuochi. Le

tende tirate per difendere la gente dal sole

,

furono di porpora , sparse di stelle d' oro , e

in mezzo d' esse la fioura di Nerone in eoe-

chio, fatta di ricamo. Succedette un suntuo-

sissimo convito , dopo il quale si vide quel

bestion di Nerone pubblicamente cantare e

sonar di cetra ; e poi montato in carretta

colla canaglia de' cocchieri , vestito dell' abito

loro
,
gareggiar nel corso con loro.

Se ne scandalezzò forte Tiridate
, e prese

maggior concetto di Corbulone , da che sa-

peva servire e sofFerire un padrone sì fatto,

senza valersi dell' armi contra di lui. Anzi non
potè contenersi dal toccar ciò in gergo allo

stesso Nerone con dirgli: Signore, voi avete

un ottimo servo in Corbulone ; ma Nerone
non penetrò l'intenzion segreta di queste pa-
role. Fecesi conto che i regali fatti da esso

Augusto a Tiridate ascendessero a due mi-
lioni. Ottenne egli ancora di poter fortificar
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Artasata, e a questo fine menò via eli Roma
gran quantità d'artefici, con dar poi a quello,

città il nome di Neronia. Da Brindisi fu con-

dotto a Durazzo, e passando per le grandi e

ricche città dell' Asia
_,
ebbe sempre \)\\i occa-

sion di vedere la magnificenza e possanza del-

l' imperio romano. Ma non ancor sazia la

vanità di Nerone per questa funzione, che co-

stò tanti milioni al popolo romano , avrebbe

pur voluto che Vologeso re de' Parti fosse

venuto anch' egli a visitarlo , e V importunò su

questo. Altra risposta non gli diede Vologeso

,

se non che era più facile a Nerone passare il

Mediterraneo : il che facendo , avrebbono trat-

tato di un abboccamento. Per questo rifiuto

a Nerone saltò in capo di fargli guerra ; ma
durarono poco questi grilli

,
perchè egli pensò

ad una maniera più facile d'acquistarsi gloria:

del che parleremo alf anno seguente. Nac-

que (i) bensì nell'anno presente la guerra in

Giudea , essendosi rivoltato quel popolo per le

strane avanie de' Romani, mentre Gestio Gallo

era governator della Siria , il quale durò fa-

tica a salvarsi dalle loro mani in una batta-

glia. Fu obbligato Nerone ad inviar un buon
rinforzo di gente colà , e scelse per coman-
dante di queir armata Vespasiano , capitano

di valore speriine!itato. Io so che all' anno se-

guente è comunemente riferita la morte di

Corbulone , ricavandosi ciò di Dione. Ma al

trovar noi, per attestato di Giuseppe storico,

allora vivente, il suddetto Cestio Gallo a)..

(i) Joseph de JBcllo Judaico lib, 2, cap. ^p.
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governo della Siria , senza che si parli punto

di Corbulone
,
può dubitarsi che la morte di

questo eccellente uomo succedesse nell' anno

presente. E per valore e per amor della giu-

stizia non era inferiore Corbulone ad alcuno

de' più rinomati antichi Romani. Nerone, presso

il quale passava per delitto l'essere nobile
,

virtuoso e ricco , non potè lasciarlo più lun-

gamente in vita. Coir apparenza di volerlo pro-
* muovere a maggiori onori, il richiamò dalla

Siria, ed allorché fu arrivato a Cenere , vicino

a Corinto
,

gli mandò ad intimar la morte. Se

la diede egli colle proprie mani, tardi pentito

di tanta sua fedeltà ad un principe sì inde-

gno , e d'essere venuto disarmato a trovarlo.

Perchè a noi qui manca la storia di Tacito
,

la cronologia non va con piede sicuro.

Anno di Cristo 67. Indizione. X.

di Clemente papa \.
'

di Nerone Claudio imperadore 14.

^ ,. ( Lucio Fonteio Capitone,
Consoli { n n -D

\ Gaio Giulio Rufo.

Secondo le conietture di varj letterati , a

S. Lino papa , che martire della fede finì di

vivere in quest' anno , succedette Clemente
,

personaggio che illustrò dipoi non poco la

Chiesa di Dio. Ho ri serbato io a parlar qui

del viaggio fatto da Nerone in Grecia , ben-

ché cominciato nell'anno precedente, per unir

insieme tutte le scene di quella testa sventa-

. ta. La natura , in mettere lui al mondo , in-

tese di fare un uomo di vilissima condizione

.
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un sonator di cetra, un vetturino, un bec-

caio , un gladiatore , un buffone. La fortuna

deluse le intenzioni della natura con portare

costui al trono imperiale • ma sul trono an-

cora si vide poi prevalere l'inclinazion natu-

rale (i). Invanito egli delle tante adulatorie

acclamazioni che venivano fatte in Roma alla

suavità della sua voce , alla sua maestria nel

suono, e bravura nel maneggiar i cavalli stando

in carretta, s'invogliò di riscuotere un egual

plauso dalle città della Grecia, le quali por-

tavano anche allora il vanto di fare i piti

magnifici e rinomati giuochi della terra. Per-

ciò si mosse da Roma a quella volta con un
esercito di gente, armata non già di lancie e

scudi, ma di cetre, di maschere e di abiti

da commedia e tragedia. Con questa corte

degna di un tal impera; lore comparve egli in

quelle parti, astenendosi nondimeno dal visi-

tare Atene e Sparta per alcuni suoi partico-

lari riguardi. Fece nell'altre città in mezzo a

i pubblici teatri, anfiteatri e circhi, da com-
mediante, da sonatore, da musico, da gui-

da tor di carrette , abbigliato ora da servo

,

ora da donna, ed anche donna partiiriente

,

da Ercole , da Edipo , e da altri simili perso-

naggi. Le corone destinate per chi vinceva

ne' suddetti giuochi, tutte senza fallo tocca-

vano a lui. Dicono che ne riportasse più di

mille ottocento. Sì gli erano care , che arri-

vando ambasciatori delle città per offerirgli i

premj delle sue vittorie, questi erano i primi

(i) Dio lib. 65. Suetonius in Nerone cap. 22.
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alla sua udienza
,
questi tenuti alla sua stessa

tavola. Pregato da essi talvolta di cantar e

sonare dopo il desinare o dopo la cena, senza

lasciarsi molto importunare , dava di mano
alla chitarra , e j;li esaudiva. Si mostiavar-

ognuno incantato dalla sua divina voce: egli

era il Dio della musica , egli un nuovo Apol-

lo j laonde ebbe a dire non esservi nazione

die meglio della greca sapesse ascoltando

giudicar del merito delle persone, e d'aver

trovato essi soli degni di se e de' suoi studj.

Le viltà , le oscenità commesse da Nerone in

tal occasione furono infinite
_,
immensi i regali

e le spese. Ma nello stesso tempo per sup-

plire a i bisogni della borsa impoverì i popoli

della Grecia , saccheggiò que' lor templi , ai

quali non peranche uvea stese le grilTe; con-

fiscò i beni d'assaissime persone, conden.nate

a diritto e a rovescio. Mandò anche a Roma
e per l'Italia Elio liberto di Claudio con po-

destà senza limile, per confiscare , esiliare ed

uccidere fino i senatori; e costui il seppe ser-

vire di tutto punto , facendo da imperadore
,

senza essersi potuto conchiudere chi fosse peg-

giore o egli, o Nerone stesso.

\ olle questo forsennato imperadore che i

giuochi olimpici d'Elide , benché si dovessero

far prima, si differissero sino al suo arrivo in

Grecia, per poterne riportare il premio. Colla

sua carretta anch' egli entrò nel circo , ma ca-

dutone ebbe ad accopparsi, e più giorni per

tal disgrazia stette in letto. Con tutto ciò il

premio a lui fu assegnato. Passava male per
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citi a lui non volea cedere (i). Ne'giuocìii

istmici un tragico , miglior musico che poli-

tico
,
perchè non ehbe l' avvertenza di desi-

stere dal cauto
;

per lasciar comparire quel

di Ner )ne che dovea certamente essere più

mirabile del suOy fu strangolato sul teatro in

faccia di tutta la Grecia. Vennegli poi in pen-

siero di far un' opera stabile
,
per cui s' im-

mortalasse il suo nome ; e fu quella di tagliare

lo stretto di Corinto , per unire i du,e mari

Ionio ed Egeo (2): disegno conceputo anche
da Giulio Cesare e da molti altri, ma per

le molte difficultà non mai eseguito. Nulla pa-

rea diilicile alla gran testa di Nerone. Fu egli

nel destinato giorno il primo a rompere la

terra eoa un piccone d'oro, e a portar la terra

in una cesta
^
per animar gli altri all'impresa :

il che fatto, si ritirò a Corinto, tenendosi per

più glorioso d'Ercole a cagiou di così gran

prodezza. Furono a quel lavoro impieg.tti i

soldati , i condennati e gran copia d' altra gen-

te : e Vespasiano (3) gT inviò apposta sei mila

Giudei fatti prigioni. Non più di cinque mi-

glia di terra è lo stretto di Corinto; e pure

con tante mani in due mesi e mezzo di la-

voro non si arrivò a cavar nò pure un mi-

glio di quel tratto. Non si andò poi più in-

nanzi
,
perchè affari premurosi ricliiamarono

Nerone a Roma. Eho liberto, mandato da lui

con plenipotenza di far del male in Italia,

(i) I.ucian. in Nerone.

(?.) Dio lib. 65. Suetonius in Nerone cap. 19,

(5) Josepli hh. 3. de Cello Judaic.
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r andava con frequenti lettepc spronando a

ritornarsene , inculcando la necessità della sua

presenza in queste parti. Ma Nerone perduto

in un paese, dove giorno non passava che

non mietesse nuove palme j non trovava la

via di lasciar quel cielo sì caro : quand' ecco

giugnere in persona Elio stesso , venuto per

le poste y che gli mise in corpo un fastidioso

sciroppo j avvertendolo che si tramava in Roma
una forni idabil congiura contra di lui. Allora

sì che s^ imbarcò , dopo essersi quasi un anno
intero fermato in Grecia , alla quale accordò

il governarsi co'proprj. magistrati, e l'esen-

zione da tutte le imposte , e venne alla volta

d' Italia. Soi'preso fu per viaggio da una tem-

pesta
,
per cui perde i suoi tesori ; laonde

speranza insorse fra molti che anch' egli in

quel furore del mare avesse a perire. Sano e

salvo egli compiè la navigazione , ma non già

chi avea mostrata speranza o desiderio di ve- .

derlo annegato, perchè ne pagò la pena col

suo sangue. Come trionfante entrò in Roma
sullo stesso cocchio trionfale d'Augusto , su

cui veniva anche Diodoro citarista suo favo-

rito , corteggiato da i soldati, cavalieri e se-

natori. Era addobbata ed illuminata tiUta la

città,, incessanti le acclamazioni dettate dall'a-

dulazione : f^wa Nerone Ercole ,. Nerone Apol-
lo, Nerone vincitor di tutti i giuochi. Beata
chi può ascoltai^ la tua voce. A questo segno

era ridotta la maestà del popolo romano. Men-
tre succedeano queste vergognose commedie
in Grecia e in Italia , avea dato principio^

Muratori. Ann- Voh L aa^
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Flavio Vespasiano (i) alla guerra contra i sol-

levati Giudei. Già il vedemmo inviato colà

per generale da Nerone. La prima sua impresa

fu r a.ssedio di lotapat , luogo fortissimo per

la sua situazione. Vi spese intorno quaranta-

sette giorni, e costò la vita di molti de' suoi;

ma de' Giudei vi perirono circa quaranta mila

persone , e fra gli altri vi restò prigione lo

stesso Giuseppe , storico insigne della nazion

giudaica , il quale comandava a quelle mili-

zie. Perchè predisse a Vespasiano T imperio,

fu ben trattato. Di molte altre città e luoghi

della Galilea s' impadronì Vespasiano , e Tito

suo figliuolo riportò qualche vittoria in varj

combattimenti^ con istrage di gran quantità

di Giudei.

Anno di Cristo 6^. Indizione XI.
di Clemente papa 2.

'

di Nerone Claudio imperadore i5.

di Servio Sulpicio Galca. impera^

dorè I .

p j.
i Gaio Sino Italico ,onso i

I
jvi^jjco Galebio Tragalo.

n console Silio Italico quel medesimo è che

fu poeta , e lasciò dopo di se un poema
,
per-

venuto sino ai dì nostri. S'era egli meritata la

grazia di Nerone, e nello stesso tempo l'odio

pubblico col brutto mestiere d'accusare e far

condennave vane persone. Consisteva la ripu-

tazion di Tracalo nell'essere uomo di sinsòlar
O'

[i) Joseph de Bullo Judaic. lib. 5,
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eloquenza trattando le cause giudiciali. Noti

durò il loro consolato più del mese d'aprile^

a cagion delle rivoluzioni insorte , ch« libera-

rono finalmente Y imperio romano da un
imperador buffone j

mostro insieme di crudel-

tà (i)^ Ne'prlmi mesi dell'anno presente, Gaio

Giulio Vindice^ vicepretoro e governator della

Gallia Celtica, il primo fu ad alzar bandiera

contra di Nerone ,
col muovere a ribellione

que' popoli: al che non trovò difficultà , senten-

dosi essi troppo aggravati dalle estorsioni e

tiraimie del furioso imperadore, vivamente an

Cora ricordate loro da Vindice in questa occa-

sione. Non teneva egli al suo comando legiane

alcuna , ma avea ben molto coraggio , e in

breve tempo mise in armi circa cento mila

persone di que' paesi. Contultociù le ntire sue

non erano già rivolte a farsi imperadore ; anzi

egli scrisse tosto a Servio Sulpicio Galba
,
go-

vernatore della Spagna Taracouense (2) , e

personaggio di gran credito per la sua saviez-

za
,

giustizia e valore, esortandolo ad accettar

Y imperio , con promettergli anche la sua ubbi-

dienza. Perciò circa il principio d'aprile, Gal-

ba, rannata una legione, ch'egli avea in quella

provincia , con alquante squadre di cavalleria

,

ed esposte la crudeltà e pazzie di Nerone , si

vide proclamato imperadore da ognuno. Egli

nondimeno prese il titolo solamente di Legato
,

o sia di luogotenente della repubblica. Dopa
di che si diede a far leva di gente . e a formare

(i) Dio lib. 65. Sueton. ia Nerone e. 4'^ ?* °2g[.

(2) Sueton. in Galba e. g et secj.
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uua specie di senato. Parve un felice augurio

e preludio l' essere arrivata in quel punto a

Tortosa in Catalogna una nave d'Alessandria,

carica d'armi, senza che persona vivente vi

fosse sopra. In questi tempi soggiornava l'im-

pazzito Nerone, tutto dedito ai suoi vergognosi

divertimenti 5
in Napoli, quando nel giorno

anniversario in cui avea uccisa la madre , cioè

nel dì 2 1 di marzo
,

gli arrivarono le nuove
delia ribellion della Gallia e dell'attentato di

Vindice. Parve che non se ne mettesse gran

pensiero, e piuttosto ne mostrasse allegria,

sulla speranza che il gastigo di quelle ricche

Provincie gli frutterebbe de gl'immensi tesori.

Seguitò dunque i suoi spassi , e'^per otto giorni

non mandò né lettere ne ordini, quasiché vo-

lesse coprir col silenzio l'aif-ire. Ma sopra-

giunta copia de gli editti pubblicati da Vin-

dice nella Galha . pieni ' d' ingiurie contra di

lui , allora si risentì. Quel che più gli trafisse

il cuore, fu il vedere che Vindice, invece di

Nerone, il nominava col suo primo cognome
Enobarbo (i), e diede poi nelle smanie, per-

chè il chiamava cattivo sonator da cetra. Ne
conoscete voi un mìgHore eli mt ? gridò allora

rivolto ai suoi, i quaU si può ben credere che

giurarono di no. Venendo poi un dopo l'altro

nuovi corrieri con più funesti avvisi, tutto sbi-

gottito corse a Roma , consolato nondimeno
per avere osservato nel viaggio, scolpito in

marmo un soldato Gallico strascinato pe' ca-

pelli da un Romano : dal che prese buort.

(j) Philostratus in Apoll.
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augurio. Non rauuò in Roma ne il senato , ne il

popolo; solamente chia)nò una consulta de' prin-

cipali al suo palagio , e spese poi il resto della

giornata intorno a certi strumenti musicali che

sonavano a forza d"* acqua. Fu posta taglia swlla

testa di Vindice , ed inviati ordini perchè le

legioni deinilirico ed altre soldatesche mar-

ciassero contra di lui.

Ma sopragiunto l' avviso che anche Galba

s'era sollevato in Ispagna (i), oh allora sì

che gli cadde il cuore per terra. Dopo lo

sbalordimento tornato in se , si stracciò la

veste , e dandosi de' pugni in testa
,
gridò che

era spedito
,
parendogli troppo inudita e strana

cosa il perdere , ancorché fosse vivo , l' im-

perio. E pure da lì a non molto
,
perchè ven-

nero nuove migliori, tornò alle sue ragazze-

rie , lautamente cenando , cantando poscia versi

contra de' capi della ribellione , e accompa-
gnandogh ancora con gesti da commediante.

Andava intanto crescendo il partito de' solle-

vati nelle Spagne e nelle Gallie , e tutti con
buon occhio ed animo miravano Oalba. Fra
gli altri che aderirono al suo partito , uno
de' primi fu Marco Salvio Ottone, governatore

delta Lusitania , il quale gli mandò tutto il

suo vasellamento d'oro e d'argento , acciocché

ne facesse moneta , ed alcuni ufiziali ancora

più pratici de' Gallici per servire ad uu im-

peradore. Ma nelle Gallie si turbarono dipoi

non poco gli affari. Lucio ( chiamato Publio

da altri ) Virginio j o sia Verginio Rufo
,

(i) Plutarchusin Galba. Suetonius in Nerone e. ^2,
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governatore dell'alta Germania, che coman-
dava il miglior nerbo dell' armi romane , o

<la sé slesso determinò, oppure ebbe ordine

di marciar contra di Vindice. In favor di Ne-
'rone stette salda quella parte della Gallia che
s'accosta al Reno ^ e sopratutto Treviri , Lan-
"gres e infin Lione si dichiarò contra di Vin-

dice. Pare eziandio che l'armata della bassa

Germania , cioè della Fiandra ed Ollanda , si

unisse con Virginio RufO;, il quale marciò al-

l' assedio di Besanzone. Corse colà anche Vin-
diice con tutte le sue forze per difendere quella

città; e seguì un segreto abboccamento fra

questi due generali : anzi parve , nel separarsi,

che fossero d' accordo . verisimilmente contra

di Nerone: Ma accostatesi le soldatesche di

Vindice per entrar nella città ( il che si sup-

pone concertato con Virginio ).j le legioni ro-

mane non informate di quel concerto, senza

che lor fosse ordinato, si scagliarono addosso

alle milizie Galhche ; e trovandole non pre-

parate per la battaglia e mal ordinate , ne

fecero un macello. Vuol Plutarco (i) che
contro il voler de' generali quelle due armate
venissero alle mani. Vi perirono da venti mila

Galhci , e tutto il resto andò disperso,, con
tal affanno di Vindice, che da sé stesso si

diede poco appresso la morte. Se di questa
non voluta vittoria avesse voluto prevalersi

Virginio Rufo per farsi e mantenersi impe-
radore

,
poca fatica avrebbe durato : cotanto

era egli amato ed ubbidito da tutta la sua

(i) PlutarcUus in Galba Tacittu Histor. lib. a. e. 49-
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possente annata. Gliene fecero anche più

istanze allora e dipoi i suoi soldati ; ma egli

da vero cittadin romano e con impareggia bil

grandezza d'animo ricusò, sempre dicendo,

anche dopo la morte di Nerone , che quel

solo dovea essere iraperadore che venisse eletto

dal senato e popolo ronìano. Per questo ma-
gnanimo rifiuto si rendè poi glorioso Virgi-

nio , e tenuto fu in somma riputazione presso

tutti i susseguenti Augusti (1), e carico d'o-

nori menò sua vita in pace sino alF anno ot-

tantatrè di sua età, in cui, regnando Nerva,
finì i suoi giorni. In non picciola costerna-

zione si trovò Galba , allorché intese la dis-

fatta di Vindice; e per vedersi anche male
ubbidito da i suoi , spedì a Virginio Rufo

,

per pregarlo di voler operar seco di concerto
,

affinchè si ricuperasse da i Romani la libertà

e l'imperio. Qual risposta ricevesse, non si

sa. Solamente è noto (2) che Galba perduta

il coraggio si ritirò con gli amici a Clunia

città della Spagna , meditando già di levarsi

di vita se vedea punto peggiorar gli affari.

Era intanto stranamente inviperito Nerone
per questi disgustosi movimenti. Nella sua bar-

bara mente altro non passava che pensieri

d'inumanità indicibile. Quanti di nazione Gal-

lica (3) si trovavano, o per suoi affari, o re-

legati , in Roma , tutti li voleva far tagliar a

pezzi
3

permettere il saccheggio delle Gallie

(i) Plinius junior, lib. 6. Ep. io. Tacitus liistor.

lib. 2. cap. 49
{2) Dio lib. 65. Sueton. in Galba e, il.

(5) Idem in jNerone cap. 4^'
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-a gli eserciti ; levar dal mondo l' intero se-

nato col veleno ; attac<;ar il fuoco a Roma
,

€ nello stesso tempo aprire i serragli delle

fiere , acciocché al popolo non restasse luogo

da difendersi. Nulla poi fece
j
per le difficultà

che s'incontravano. Quindi pensò ^ che s'egli

andasse in persona contro i ribelli, vittoria

si otterrebbe. Figuravasi egli che al solo pre-

sentarsi piagnendo alla vista loro, tutti ritor-

nerebbero alla sua divozione. Credendo in

oltre che a vincere la Gallia fosse necessario

il grado di console
,
per attestato di Suetonio,

deposti i consoli ordinar) circa le calende di

maggio, prese egli solo il consolato per la

quinta volta. Truovasi nondimeno in Roma
un frammento d' isciizione , da me dato alla

luce (i), in cui si legge Nerone v. et tra-

CHA
,
parendo per conseguente che Tracalo

non dimettesse allora il consolato. Ridicolo

fu il preparamento suo per questa grande

spedizione. La principal sua attenzione andò

a far caricare in cannette scelte tutti gli stru-

menti musicali, e gli abiti da scena ^ con armi

e vesti da Amazoni per le sue concubine. E
certo s' egli cantava una delle sue canzonette

a que' rivoltati, potevano eglino non darsi

per vinti? Ma occorreva danaro, e assaissi-

mo , a questa impresa. Pose una gravosissima

colta al popolo romano , facendola rigorosa-

mente riscuotere. Servì ciò ad aumentar l'o-

dio d' ognuno contro di lui , e ad affrettar la

(i) Tliesaur, Kovu8 Veter, Inscripti&a. pag. 5o6.

num. 2.
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«ua rovina 3 tanto più che in Roma era ca-

restia : e quando si credette che un vascello

d'Alessandria portasse grani , si trovò che con-

duceva solamente polve per servigio de' lot-

tatori. Cominciarono allora a fioccar le in-

giurie e le pasquinate, e tutto era disposto

alla sedizione. Per buona fortuna avvenne (i)

che anche Ninfidio Sabino , eletto , in luogo

di Fenio Rufo, prefetto del pretorio, uomo
di bassa sfera , ma fiero ^ mosso a compas-

sione di tante calamità di Roma, tenne mano
a liberarla dal furioso tiranno. Anche l'altro

-prefetto, o sia capitan delle guardie, Tigel-

ilino, che tanto di male avea fatto ne gli anni

fr precedenti,' giunse ora a tradire l'esoso pa-

drone. Essendo stato avvertito Nerone del

mal animo del popolo , e giuntogli nel me-
desimo tempo avviso, mentre desinava, che

Virginio Rufo col suo esercito s' era dichia-

rato contra di lui , stracciò le lettere , rove-

sciò la tavola , fracassò due bicchieri di mi-

rabil intaglio , e preparato il veleno si ritirò

negli Orti Serviliani, meditando o di fuggir-

sene fra i Parti , o di andar supplichevole a
trovar Galba, o di presentarsi al senato e al

popolo per dimandar perdono. Di questa oc-

casione profittò Ninfidio (2) per far credere

a i pretoriani che Nerone era fuggito , e per

far acclamale Galba imperadore, promettendo
loro a nome di esso Galba un esorbitante

donativo. Verso la mezza notte svegliatosi

(i) Fiutare, in Galba.

(2) Idem ibid.
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Nerone, si trovò abbandonato dalle guardie,

e con pochi andò girando pel palazzo , senza

che alcuno gli volesse aprire , e senza impe-

trar da i suoi che alcuno gli facesse il ser-

vigio d'ucciderlo. Si esibì Faonte suo liberto

di ricoverarlo ed appiattarlo in un suo pa-

lazzo di villa, quattro miglia lungi da Roma
j

ed in fatti colà con grave disagio per luoghi

sj)inosi arrivato, si nascose. Fatto giorno ven-

nero nuove a Faonte che il senato romano
avea proclamato imperadore Galba,.e dichia-

rato Nerone nemico pubblico , e fulminate

contra di lui le pene consuete. Dimandò Ne-
rone , che pene fossero queste. Gli fu rispo-

sto d'essere strascinato imdo per le strade ,

fatto morire a' colpi di battiture
,

precipitato

dal Gampidoglio , e con un uncino tirato e

gittato nel Tevere. Allora fremendo mise mano
a due pugnali che avea seco^ ma senza at-

tentarsi di provare se sapeano ben forare.

Udito poi che veniva un centurione con molti

cavalli per prenderlo vivo , aiutato da Epa-
fì'odito suo liberto , si diede del pugnale nella

gola. Arrivò in quel punto il centurione , fìn-

gendo d' esser venuto per aiutarlo , e corse

col mantello da viaggio a turargli la ferita.

Allora Nerone , benché mezzo morto , disse :

Oh adesso sì che è tempo ! E questa è la.

vostra fedeltà (i)? Così dicendo spirò in età

d'anni trentuno, o pure trentadue, nel dì 9
di giugno , restando i suoi occhi sì torvi e

(i) Dio lib. 63. Sueton. in Nerone e. 5;j. Euseb. in

Chronico , Eutropius et alii.
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fieri 7 che faceano orrore a chiunque il ri-

guardava. Permise poi Icelo, Uberto di Galba
,

poco prima sprigionato , che il di hii corpo
si bruciasse. Le ceneri furono seppellite, per

quanto s' ha da Suetonio , assai onorevolmente

nel sepolcro de i Domizj. E tale fu il fine

di Nerone j degno appunto della sua vita, la

quale è incerto se abbondasse più di follie o
di crudeltà. Manifesta cosa è bensì ch'egli fu

considerato qual nemico del genere umano

,

qual furia, qual compiuto modello de'principi

più cattivi , anzi de i tiranni , non essendo

mai da chiamare legittimo principe chi per

forza era salito sul trono, ed avea carpita

col terror«? 1" approvazion del senato e del

popolo romano 5 accrescendo dipoi col crude!

suo governo e colle tante sue ingiustizie e

rapine la macchia del violento ingresso. Jl
tal possesso prese allora ne' popoli la fama di

questo infame imperadore , che passò anche
a i secoli seguenti con tal concordia y che
oggidì ancora il volgo del nome di lui si

serve per denotare un uomo crudele e spie-

tato. Nidladimeiio fra il minuto popolo, vago
solamente di spettacoli , e fra i soldati delle

guardie, avvezzi a profittare della disordinata

di lui liberalità , molti \ì furono che amarono
ed onorarono la di lui memoria. Fu anche
messa in dubbio la sua morte , e si vide uscir

fuori in varj tempi più d' un impostore che
finse d' essere. Nerone vivo , con gran com-
mozione de' popoli, godendone gli uni e te-

mendone gh altri.
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Non si può esprimere l' allegrezza del pò*

polo romano , allorché si vide liberato da

quel mostro. V ha chi crede che , tolto di

mezzo Nerone , fossero creati consoli Marco
Plauzio Silvano e Marco Salvio Ottone, il

quale fu poi imperadore. Ma di questo con-

solato d' Ottone vestigio non apparisce presso

gli antichi scrittori ; e Plutarco (i) osserva

eh' egli venne di Spagna con Galha : dal che

si comprende non aver egli potuto ottenere

sì fatta dignità in questi tempi. Fuor di dub-

bio è bensì che consoli furono Gaio Bellico

Natale e Publio Cornelio Scipione Asiatico.

Ciò costa dalle iscrizioni eh' io ho riferito (2).

In esse Natale si vede nominato"* Bellico, e

non Bellicio , e gli vien dato anche il cognome
di Tebaniano. Galba intanto col cuor tre-

r:>ante se ne stava in Ispagna aspettando qual

piega prendessero gli affari
;
quando in sette

dì di viaggio arrivò colà Iceio suo liberto,

ed entrato al dispetto de' camerieri nella stanza

dov'egli dormiva, gli diede la nuova che era

morto Nerone, e d'essersene egli stesso voluto

chiarire colla visita del cadavero , ed avere

il senato dichiarato imperadore esso Galba.

Racconta Suetonio ch'egli tutto allegro im-

jnediatamente prese il nome di Cesare. Più

probabile nondimeno è che aspettasse a pren-

derlo due giorni dopo , nel qual tempo arrivò

Tito Vinio da Roma, che gli portò il decreto

del senato per la sua elezione in imperadore.

(i) Fiutar, in Galba.

{2) TUesaur. Novu* Inscription. pag, 5o6, nuin. 5,



AIMNO LXVIIl 349
Servio ( appellato scorrettamente da alcuni

Sergio) Sulpicio Galba, che prima avea usato

il prenome di Lucio , uscito da una delle

più antiche ed illustri famiglie romane, dopo
essere stato console nell' anno di Cristo 33 , e

dopo aver con lode in varj onorevoli governi

dato saggio della sua prudenza e del suo va-

lor militare, si trovava allora in età di set-

tantadue armi (i). Ne sperò buon governo

il senato romano^ ed ancorché si venisse a

sapere ch'egli era uom rigoroso ed inclinato

air avarizia , male familiare di non pochi vec-

chi
,
pure il merito di avere in lontananza

cooperato ad abbattere l'odiatissimo Nerone,
fece che comunemente fosse desiderato il suo

arrivo a Roma. Partissi egli di Spagna , e a

picciole giornate in lettiga passò nelle Gallie,

inquieto tuttavia per non sapere se l'armate

dell'alta e della bassa Germania, comandate
r una da Virginio Rufo e l' altra da Fonteio

Capitone , fossero per venire alla sua divo-

zione. Sopra tutto gli dava dell'apprensione

Virginio , siccome quello a cui vedemmo fatte

cotante istanze , acciocché assumesse l' impe-
rio. Ma questi con eroica moderazione indusse

l'armata, benché non senza fatica , a giurar

fedeltà a Galba; ed altrettanto anche prima
di lui fece Capitone. Poco dipoi grato si mo-
strò Galba a Virginio

j
perchè chiamatolo alla

Corte con belle parole , diede il comando di

quell'esercito ad Ordeonio Fiacco, e da lì in-

nanzi trattò assai freddamente esso Virginio ,

(i) Sueton. in Galba e. 12.,
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SPDza fargli del male , ma ne plir faceridogìi

del bene.

I due maggiormente favoriti e potenli presso

Galba cominciarono ad essere Tito Vinìo
,

dianzi da noi mentovato , che ci vien descritto

da Plutarco (i) per uomo perduto nelle diso-

nestà, ed interessato al maggior segno; e (2)

Cornelio Lacone , uomo dappoco , e di parec-

chi vizj macchiato . che Galba senza dimora
dichiarò capitano delle guardie, o sia prefetto

del pretorio. Per mano di questi due passa-

vano lutti gli affari. Volle anco Marco Salvio

Ottone , vicepretore della Lusitania , accom-
pagnar Galba a Roma. Era egli stato de** primi

a dichiararsi per lui , né lasciava indietro os-

sequio e finezza alcuna per cattivarsi il di

lui affetto j e quello ancora di^^inio, avendo

cònceputa speranza che il vecchio Galba
,

sprovveduto di figli , adotterebbe lui per fi-

gliuolo. E qualora ciò non succedesse
,

già

macchinava di pervenire alf imperio per altre

vie. Giunto Galba a Narbona , quivi se gii

presentarono i deputati del senato , accolti

benignamente da lui , ma senza eh' egli volesse

ricevere i mobili di Nerone inviati da Roma,
e senza voler mutare i proprj , benché vec-

chi: il che gli ridondò in molta stima, per

darsi egli a conoscere in tal forma signor

moderato e lontano dal fasto. Non tardò poi

a cangiar di stile per gli cattivi consiglj di

Vinio, Intanto in Roma si alzò un brutto

(i) Fiutare, in Galba.

(2) Tacitus Histor. lib. i. cap. 6.
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temporale , che felicemente si sciolse per buona
.fortuna di Galba. Ninfidio Sabino prefetto del

pretorio , cbe più degli altri avea contribuito

alla morte di N<^roue e all' esaltazione di Gal-

ba , si credea di dover essere V arbitro della

corte , e far da padrone allo stesso nuovo
Augusto, che tanto gli dovea. Perciò impe-

riosamente depose Tigellino suo collega, e

sotto nome di Galba si diede a signoreggiare

in Roma (i). Ma dappoiché gli fu riferito che

Cornelio Lacone aveva anch' egli conseguita

la dignità di prefetto del pretorio^ e eh' esso

con Tito Vinio comandava le feste , se ne al-

terò forte
,
perchè non amava né voleva com-

pagno neir ufizio suo. Mutate dunque idee,

meditò di farsi egU imperadore. Trasse dalla

sua quanti soldati delle guardie potè, ed an-

che alcuni senatori , e qualche dama delle

più intriganti ; e giacché non si sapea chi

fjsse suo padre, sparse voce d'esser egli fi-

gliuolo di Gaio Cahgola. Gli si rassomigliava

anche nella fierezza del volto e neir infame

sua impudicizia. Voleva spedire ambasciatori

a Galba
,

per rappresentargli , clie s' egli si

levasse dal fianco Vinio e Lacone , riuscirebbe

più grata la sua venuta a Roma. Poscia, iu

vece di questo , tentò d' intimidirlo con fargli

credere mal contente di lui le armate della

Germania, Soria e Giudea. E perciocché Galba
mostrava di non farne caso, determinò Nin-

fidio di prevenirlo con farsi proclamar impe-
radore da i pretoriani. E gli veniva fatto

,

{:) Fiutare, in Galba.
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se Antonio Onorato, uno de' principali tribuni

di quelle compagnie , non avesse con saggia

esortazione tenuta in dovere la maggior parte

de' pretoriani. Anzi arrivò ad indurgli a ta-

gliare a pezzi Ninfidio: con che si quetò lutto

quel rumore.

Informato Galba di quest' affare , ed avuta

nota d' alcuni complici di Ninfidio , e spezial-

mente di Cingonio Varrone , console dise-

gnato , e dì Mitridate
,

quegli probabilmente

ch'era stato re del Ponto, mandò l'ordine

della lor morte senz' altro processo , e senza

accordar loro le difese: dal che gli venne un
gran biasimo. Nella stessa forma tolto fu dal

mondo Gaio Petronio Turpiliano, stato già

console nell'anno di Cristo 6i , non per al-

tro delitto che per essere stato amico ed ufi-

zial di Nerone. Giunto poi Galba a Ponte

Molle colla legione condotta seco dalle Spa-

gne e con altre milizie, se gli presentarono

senz'armi alcune migliaia di persone, che

Suetonio (i) dice di remiganti alzati all'o-

nore della milizia da Nerone: Dione (2) pre-

tende di soldati che prima erano dall'armata

navale passati al grado di pretoriani. Galba

avea comandato che tornassero al loro eser-

cizio nella flotta, ed eghno con alte grida

facevano istanza di riaver le loro bandiere.

Rinforzavano essi le grida , e secondo Plutar-

co (3) , che li suppone armati, alcuni misero

(i) Sueton. in Galba cap. 12.

(2) Dio lib. 64.

(3) Fiutare, in Galba.
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mano alle Spade. Galba allora, ordinò che la

cavalleria diesila scorta facesseman bassa con-

tra di loro. Per .quel che narra Suetonio, fu-

rono messi in fuga ^ e poi decimati. Tacito,

scrive che ne furono uccise alcune migliaia
^

e Dione giugno a dire che furono sette mi-

la : il che par poco credibile. Quel che è

certo, per azioni tali entrò Galba in Roma
gih screditato : ed ancorché facesse alcuni buoni,

regolamenti in benefizio del pubblico, e ral-

legrasse il popolo colla morte d'Elio, Poli-;

cleto , Petino, Patrobio , e d'altri, che con.

calunnie avo.ajio fatto perire molti innocenti;

pure tant' altrui cose operò che fecero spar-,

lare molto di lui il popolo. Imperciocché con-

tro l'espeltazion di ognuno non punì Tigelli-

no , ministro primario delle crudeltà d' esso

Nerone, perchè costui seppe guadagnarsi la

protezione di Tito Vinio , che tutto potea

nel. palazzo imperiale. Chiedendogli i preto-

riani le immense somme di danaro promesse

loro da Ninfìdio , con fatica donò pochissimo.

E pervenutogli a notizia che se ne lagnavano

forte, diede una risposta da saggio Romano,
con dire (r): CK egli era solilo ad arrotare

per grazia^ e non già a comperare i soldati.

Ma se n'ebbe ben presto a pentire. Segui-

tava (2) in questi tempi la guerra de' Romani
sotto il comando di Vespasiano contra de' Giu-

dei. Si andò egli disponendo per far l'asse-

dio di Gerusalemme , con prendere tutte le

(i) Sueton. in Galba cap. 16.

(2) Joseph de Bello Judairo lib. 4>

MuiiATORi. Ann. f^ol. J,
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fortezze alV intorno ; e quella città , clie nel

di fuori provava tutte 1^ fiere pensioni della

guerra , maggiormente era afflitta nel di den-

tro per le funeste e micidiali discordie de gli

stessi Giudei
,

clie dittusamfiite si veggono
descritte da Giuseppe Ebreo. Ma perciocché

arrivarono le nuove colà della ribellione delle

Gallie e della Spagna , che facea temere

d'una guerra civile, e poi della morte di Ne-

rone , Vespasiano sospese V assedio suddetto

,

e spedì Tito suo figliuolo ad assicurar Galba

della sua divozione ed ubbidienza 5 ma da lì

a non molto cangiarono faccia gli affari , sic-

come vedremo andando innanzi.

Anno di Cristo 69. Indizione XII.
di Clemente papa 3.

di Servio Sulpicio Galea imperadore 2.

di Marco Salvio Ottone imperadore i.

di Flavio Vespasiano imperadore i.

Ì

Servio Sulpicio Galba imperadore per

la seconda volta ,

Tito Vinio Ruffino.

Perchè Clodio Macro vicepretore dell'Af-

frica s' era anch' egli ribellato centra di Nero-

ne , e continuava a far delle estorsioni e ru-

berie, Galha nell'anno precedente ebbe maniera

di flirlo levar dal mondo (i). Fu ancora ac-

cusato di meditar delle novità nella bassa Ger-

mania Fonteio Capitone, il qual pure vedemmo
che avea riconosciuto Galba per imperadore.

(i) Tacitus Historiar. lib. i. cap. 7. Dio lib. 64-
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Vero o falso che fosse questo suo disegno

,

anch' egli fa ucciso , senza aspettarne gli or-

dini da Roma. Al comando di queir armata (i)

inviò Galba , a suggestione di Vinio. Aulo

Vitellio j uomo pieno di vizj , e pur credutq

tale da non far bene nò male, e che, purché

potesse appagar la sua ingordissima gola, pa-

reva incapace d'ogni grande impresa. Fu que-

sta elezione il principio della rovina di Gal-

ba. Costui pieno di debiti per aver troppo

scialacquato sotto i precedenti Augusti , arrivò

all'armata della Germania inferiore, e ninna

viltà o bassezza lasciò indietro per conciliarsi

l'amore di quelle milizie, senza gastigar alcu-

no , con perdonare e far buona ciera a tutti

,

e donar loro quel poco che potea. Avvenne
che le legioni dimoranti nell' alta Germania

,

già irritate per l' abbassamento di Virginio

Rufo, udendo le relazioni, accresciute molto

nel viaggio , dell' avarizia e della crudeltà di

Galba , cominciarono ad inclinar tutte alla se-

dizione; né Ordeonio Fiacco lor comandante,

uomo vecchio
,
gottoso e sprezzato da i sol-

dati, avea forza di tenerle in dovere. In fatti

benché nel primo giorno di gennaio dell' anno
pfesente , secondo il costume

,
giurassero , ma

con istento , fedeltà a Galba , nel dì seguente

misero in pezzi le di lui immagini , e giura-

rono di riconoscere qualunque altro impera-

dore che fosse eletto dal senato e popolo ro-

mano (2). Tacito scrive che la ribellione ebbe

(i) Sueton. in Vitellio rap. "j.

{2) Fiutare, in Galba. Tacit. Hisloriar. lib. i. e. 55.
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principio nelle calenJe di gennaio. Volò pre-

sto l'avviso di tal novità a Colonia, dove di-

morava Vitelli o , che ne seppe profittare , con
far destramente insinuare a i suoi soldati della

bassa Germania di elegger essi più tosto un
imperadore , che di aspettarlo dalle mani al-

trui. Non vi fa bisogno di molte parole. Nel

dì seguente, Fabio Valente, venuto colla ca-

valleria a Colonia, e tratto fuori di casa Vi-

tellio , benché in vesta di camera ,
1' acclamò

imperadore. Poco stettero ad accettarlo per

tale le legioni dell'alta Germania. Le città di

Colonia , Treveri e Langres , disgustate di Gal-

ba, s'affrettarono ad esibir armi, cavalli e

danaro a Vitellio. Accettò egli con piacere il

cognome di Germanico: per allora non volle

quello d'Augusto , né mai usò quello di Ce-

sare. Formò poi la sua corte ; e gli ufizj so-

liti a darsi dall' imperadore a i liberti furono

da lui appoggiati a cavalieri romani. Valerio

Asiatico legato della Fiandra, per essersi unito

a lui, divenne fra poco suo genero. E Giunio

Bleso
,

governatore della Gallia Lugdunense

,

perché il popolo di Lione era forte in col-

lera contra di Galba, seguitò anch' egli il par-

tito di Vitellio con una legione e colla caval-

leria di Torino.

Galba in questo mentre ^ il meglio che po-

tea, attendeva in Roma al governo (i), ma per

la sua vecchiaia sprezzato da molti , avvezzi-

alle allegrie del giovane Nerone, e da molti

odiato per la sua avarizia. Il potere nella sua

(i) Tacit, Historiar. lib, i. cap. i3.
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corte era compartito fra Tacito Vinlo, che

già dicemmo console, e Cornelio Lacune pre-

fetto del pretorio ; e per terzo entrò Icelo
,

liberto di Galba, uomo di malvagità patente.

Costoro emuli e discordi fra loro , abusando

della debolezza del vecchio Augusto
,

si stu-

diavano cadauno di far roba e di portar in-

nanzi chi potesse succedere a Galba. Ma eccoti

corriere che porta la nuova della sollevazion

delle legioni dell' alta Germania. Andava già

pensando Galba ad adottare in figliuolo e

successor nelF imperio qualche persona in cui

si unisse la gratitudine verso del padre e l'a-

bilità in benefizio del pubblico. Più de gli

altri vi aspirava <, e coiifidaLo nelF appoggio

di Tito Vinio , sperava Marco Salvio Ottone

,

più volte da me rammentato di sopra come
uomo infame per molti suoi vizj e veterano

ne gF intrichi della corte. AlF udir le novità

della Germania non volle Galba maggiormente

differir le sue risoluzioni , per procacciarsi in

un giovane figliuolo un appoggio alla sua

avanzata età e alla mal sicura potenza. Fatto

chiamare all'improvviso nel dì to di gennaio

Lucio Pisone Frugi Liciniano , discendente da

Crasso e dal gran Pompeo
,
giovane di molta

riputaziotie e gravità, in età allora di trentun

anno , alla presenza di Vinio
,
di Lacone , di

Mario Celso console disegnato e di Ducennio
Gemino prefetto di Roma, dichiarò che il vo-

leva suo figliuolo adottivo e successore. Pisone

senza comparir turbato , ne molto allegro,

rispettosamente il ringraziò. Andarono poi

tutti al quartiere de' pretoriani ^ e quivi pia
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soleniiemente fece Galba questa dichiarazione

per ispeianza di gufidagiiar l'affetto di que' sol-

dati. Ma perchè non si parlò punto di regalo,

quelle milizie mal avvezze ascoltarono con
silenzio ed anche con malinconia quel ragio-

namento. Per attestato di Tacito , la nromessa

di un donativo poteva assicurar la coroua in

capo a Pisone ', ma Galba non sapea spende-

re , e volea vivere all'antica, senza riflettere

che erano di troppo mutati i costumi. Anche
al senato fu portata questa determinazione,

ed approvata.

Ottone , che di dì iti dì aspettava questa

medesima fortuna da Galba, allorché vide tra-

dite tutte le sue speranze , tentò un colpo da

disperato. ColP aver ottenuto un posto in corte

ad un servo di Galba , avea poco dianzi gua-

dagnata una buona somma d'argento. Di que-

sto danaro si servì egh per condurre ad una

sua trama due o pur cinque soldati del pre-

torio (i), acquali con tirar nel suo partito

pochi altri prodigiosamente riuscì di fare una

somma rivoluzion di cose. Costoro
,
perchè

furono cassati in questo tempo alcuni ufìziali

delle guardie , come parziali dell' estinto Nin-

fidio , sparsero voci di maggiori mutazioni.

Quel poltron di Lacone, tuttoché avvertito di

qualcìie pericolo di sedizione , a nulla prov-

vide. Ora nel dì i5 di gennaio Marco Salvio

Ottone, dopo essere stato a corteggiar Galba.,

si portò alla Colonna dorata , dove trovò , se-

condo il concerto , ventitré soldati : che cosi

(i) Sueton. in Olbone cap, 5.
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pochi erano i congiurati (i). L'acclamarono

essi inipeiaclore, e messolo in una lettiga
^

r introdussero nel quartiere de' pretoriani

,

senza che a si piccolo numero di ammutinati

alcuno si opponesse. A poco a poco altri si

unirono a' precedenti, e non finì la faccenda
^

che tutto quel corpo di milizie
, colla giunta

ancora del;' altre dell' armata navale , si di-

chiarò per lui , mercè del buon accoglimento

e delle promesse di un gran donativo che

Ottone andava di mano in mano facendo a

chiunque arrivava. Avvisati di questa novità

Galba e Pisone , spedirono tosto per soccorso

alla legione condotta dalle Spagne e ad alcune

compagnie di Tedeschi. Uscì Galba di palazzo

per una falsa voce che Ottone fosse stato

ucciso , sperando che il suo presentarsi a i

perfidi pretoriani li farebbe cedere. Ma al

comparir essi in armi con Ottone , e al gri-

dare che si facesse largo, il popolo si ritirò,

e Galba in mezzo alla piazza rimasto abban-

donato , fu steso con più colpi a terra , ed
anche barbaramente messo in brani. Il con-

sole Vinio anch' egli restò vittima delle spade.

Pisone malamente ferito , tanto fu difeso da
Sempronio Denso centurione , che potè fugj^ire

e salvarsi nel tèmpio di Vesta ; ma saputosi

dov' egh era , due soldati inviati colà , anche
a lui lel^arono la vita , e il medesimo fine

toccò a Lacone capitan delle guardie. Avvi-

cinandosi poi la sera, entrò Ottone in senato,

(i) Tacitus Historiar. lib. i. cap. 27. Plutaicbus in

Galba,
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dove spacciando d'essere stato sforzato a pren-

dere r imperio , ma che volea dipendere dal-

l' arbitrio de'senatori, trovò pronta la volontà

e r adulazione d^ ognuno per confermarlo, e

per mostrar anche gioia della di lui esalta-

zione. Gh furono accordati tutti i titoli e gli

onori de' precedenti Augusti ; e il matto po-

polo gli diede il cognome di Nerone, per cui

non cessava in molti V affetto. Giacche non
v' erano più consoli , fu conferita questa di-

gnità al medesimo Marco Salvio Ottone im-

peradore Augusto e a Lucio Salvio Ottone

Tiziano,, suo fratello
j

per la seconda volta.

Nelle calende di marzo succederono ad essi

Lucio Virginio Rufo e Yopisco Pompeo Sil-

vano. Cedendo questi nelle calende di mag-
gio , furono sustituiti Tito Arrio Antonino e

Publio Mario Celso per la seconda volta. Con-

tinuarono questi in quel decoroso grado sino

alle calende di settembre : ed allora entrarono

consoli Gaio Fabio Valente ed Aulo Alieno

Cecina. Ma essendo stato degradato il secondo

d' essi nel dì 3 1 di ottobre , fu creato con-

sole Roselo Regolo , la cui dignità non oltre-

passò quel giorno
j
perciocché nelle calende

di novembre venne conferito il consolato a

Gneo Cecilio Semplice e a Gaio Quinzio At-

tico. Tutto ciò si ricava da Tacito (i).

Sul principio si studiò Ottone di procac-

ciarsi r affetto e là stima del popolo. Lumi-
nosa fu un'azione sua. Mario Celso, poco fa

mentovato, che comandava la compagnia delle

(i) Tacitus lib. I. cap. ^^
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niiìizie deirillirico , ed era console disegnato,

avea con fedeltà soddisfatto al suo dovere

iieir accorrere alla difesa di Galba. Dopo la

di lui morte venne per baciar la mano ad

Ottone (i). or iniqui pretoriani alzarono al-

lora le voci . gridando : Muoia. Ottone bra-

mando di salvarlo dalla lur furia , col pre-

testo di voler prima ricavare da lui varie

notizie j il fece caricar di catene . fìngendosi

pronto a toglierlo di vita. Ma nel dì seguente

il liberò , F abbracciò , e scusò 1' oltraggio

fattogli solamente per suo bene. Né sola-

mente il lasciò poi godere del consolato

.

ma il volle ancora per uno de' suoi generali

e de' più intimi amici, con trovarlo non raen

fedele verso di sé, che verso l'infelice Galba.

Alle istanze ancora dei popolo indusse a darsi

la morte Sofonio Tigellino , da noi veduto
infame ministro delle scelleraggini di Nerone.
In oltre s' applicò seriamente al maneggio
de' pubblici affari, e restituì a molti i lor beni

tolti da Nerone : azioni tutte che gli fecero

del credito , non parendo egli più quel pigro

e quel perduto nel lusso e ne' piaceri che era

stato in addietro. Ma i più non se ne fidava-

no , conoscendolo abituato ne' vizj e simile nel

genio a Nerone , le cui statue , come ancor

quelle di Poppea . permise che si rialzassero.

Osservavano parimente ch'egli mostrava poco
affetto al senato, moltissimo a i soldati: laonde

temevano, che se fosse cessata la paura del-

l' emulo Vitellio , si sarebbe provato in lui un

(i) riatarc. in Othone.
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novello Nerone. E certo egli era ^comunemente
odiato più di Vitellio , non tanto pel tradi-

mento da lui fatto a Galba^ quanto perchè il

riputavano persona data alla crudeltà , e ca-

pace di nuocere a tutti ; laddove Vitellio era

in concetto di uomo dato a i piaceri, e però

in istato di solamente nuocere a sé stesso :

benché in fine ainendue fossero poco amati
,

anzi odiati da i Romani. Intanto era diviso i\

romano imperio fra questi due competitori.

Ottone si trovava riconosciuto imperadore in

Roma e da tutta F Italia. Cartagine con tutta

l'Affrica era per lui. Muciano governator della

Siria j o sia della Soria
_,

gli fece prestar giu-

ramento da i popoli di quelle contrade (i).

Altrettanto fece Vespasiano nella Palestina.

Aveva egli inviato già Tito suo figliuolo per

attestare il suo ossequio a Galba ; ma da che

arrivato a Corinto, intese la di lui morte, se

ne tornò indietro a trovar il padre. Anche le

legioni della Dalmazia, Pannonia e Mesia ade-

rirono ad Ottone : così 1' Egitto e 1' altre città

deir Oriente e della Grecia. AncGichè Ottone

fosse un usurpatore , il nome nondimeno di

Roma e del senato romano , che 1' avea ac-

cettato , bastò perchè tanti altri paesi s' uni-

formassero al capo deir imperio.

Ma in mano di Vitellio erano le migliori e

più accreditate milizie de' Romani , raccolte

dall' alta e bassa Germania , dalla Bretagna e

da mia parte della Gallia (2). Ne formò egli

(i) Tacitus Histor. lib. 2. e. i.

(2) Idem ibid. lib. i. cap. 61. et seq.
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due eserciti, l'uno di quarantamila combattenti

sotto il comando di Fabio Valente , l'altro di

trentamila comandalo da Alieno Cecina , a' quali

si unirono varj rinforzi di Tedeschi. Ardevano
tutti costoro di voglia, non ostante il verno,

di far de i fatti
,
per aver occasione di hot*

tinaré (fine primario di chi esercita quel m**
stiere), mentre il grasso e pigro Viteììio at-

tendeva a darsi bel tempo , con far buona
tavola, ubbriaco per lo più. Anche vivente

Galba si mossero tante forze sotto i due ge-

nerali per due diverse vie alla volta d' Italia',

cioè Valente per le Gallie e Cecina per l'El-

vezia. Vilellio facea conto di seguitarli dipoi.

Nel viaggio ebbero nuova della morte di Galba

e dell' innalzamento di Ottone. Dovunque passò

Valente per la Gallia , il terrore delle sue armi

condusse i popoli all' ubbidienza di Viteilio.

Sopra tutto con allegria fu ricevuto in Lione.

In altri '-uoghi non mancarono saccheggi ed
anche stragi. Non fece di meno Cecina nel

passare pel paese de gli Svizzeri. All' avviso

di queste armate che si avvicinavano all' Ita-

lia
,
un reggimento di cavalleria , accampato

sul Po , che avea servito una volta in Afitrica

sotto Viteilio, l'acclamò imperadore , e cagion

fu che Milano, Ivrea, Novara e Vercelli pren-

dessero il suo partito. Perciò si affrettò Cecina

verso la metà di marzo per calare in Italia
j

ancorché i monti fossero tuttavia carichi di

neve, e spedì innanzi un corpo di gente per

sostenere le suddette città. Gran dire , gran

costernazione fu in Roma , allorché si udì la

mossa di tante armi e l' inevitabil guerra



364 ANNALI D ITALIA

civile (i). Mosse Ottone il senato a scrivere a

Vitellio delle lettere amorevoli, per esortarlo

^ desistere dalla ribellione , offerendogli da-

naro , comodi e mia città. Ne scrisse anch' egli,

e dicono (2) che gli esibisse segretamente di

prenderlo per collega nell' imperio e per ge-

nero. Gli rispose Vitellio in termini amiche-

voli j tali nondimeno che mostravano di bur-

larsi di lui. Irritato Ottone
,

gli rispose per

le rime, cioè gliene scrisse dell'altre piene di

vituperj e con ridicole sparate, ricordandogli

sopra tutto l' infame sua vita passata. Non fu-

rono meno obbrobriose le risposte di Vitellio.

Né alcun di loro diceva bugia. Amendue an-

cora inviarono de gli assassini per liberarsi

cadauno dall'emulo suo j ma riuscì in fumo il

loro disegno. Adunque chiaro si vide non re-

star altro che di decidere la contesa colf ar-

mi. Uni Ottóne una possente armata anch'egli.

composta della maggior parte de' pretoriani ,

e delle legioni venute dalhi Dalmazia e Pan-

nonia. E lasciato al governa di Roma Tiziano

suo fratello con Flavio Sabino prefetto d'essa

città e fratello di Vespasiano , dato anche or-

dine che non fosse fatto torto alcuno alla

madre, alla moglie e a' figliuoli di Vitellio,

nel dì l
'f

di marzo si licenziò dal senato , e

alla testa dell' esercito, non parendo più quel-

l'effeminato uomo di una volta , s' incamminò
per venir contro a' nemici. Suoi marescialli

(i) Fiutare, in Ollione.

(2) Sueton. in Otlione cap. 8. Dio lib. 64. Tacitus

Historiar. lib. i. cap. ']/[.
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erano Snetoiiio Paolino , Mario Celso ed An-
nio Gallo , utìziali non meno prudenti che

bravi. Mancavano ben questi pregi a Licinio

Procolo
,
prefetto del pretorio , che pur faceva

una delle prime figure in quell'armata. Alieno

Cecina
,

general di Vitellio , arrivato al Po

,

passò quel fiume a Piacenza , ed assalì quella

città j da cui Annio Gallo (i) dopo due dì di

valorosa difesa il fece ritirare a Cremona

,

malcontento per la perdita di molta gente. Fu
in quella occasione bruciato l'anfiteatro de' Pia-

centini, posto fuori della città, il più capace

di gente che fosse allora in Italia. Anche Mar-
zio Macro, console disegnato, diede a Cecina

un' altra percossa co i gladiatori di Ottone.

E pur egli ciò non ostante volle venire ad
un terzo cimento ( tanta era la voglia in lui

di vincere ) , affinchè T altro general di Vitel-

lio
, cioè Valente , non gli rapisse o dimez-

zasse la gloria. In un luogo detto i Castori

,

dodici miglia lungi da Cremona , tese un' im-

boscata a Suetonio Paoliiio e a Mario Celso;

ma questi , avutane notizia
,
presero così ben le

misure, che il misero in rotta, ed avrebbono
anche rovinata afìatto la di lui gente, se Pao-
lino per troppa cautela non avesse impedito

a' suoi r inseguirli. Per questo fa egli in so-

spetto di tradimento , ed Ottone chiamò da
Roma Tiziano suo fratello , acciocché coman-
dasse l'armi, sebben con poco frutto, perchè
Licinio Procolo capitan delle guardie, benché
uomo inesperto, la facea da superiore a tutti,

(i) Tacitus ]ib. 2. cap. 21.
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Venne poi Valente da Pavia colla sua ar-

mata più numerosa dell' altra ad unirsi con-

Cecina ; e tuttoché questi due generali di Vi-

tellio fossero gelosi l'un dell'altro, si accor-

darono nondi:neno pel buon regolamento della

guerra , e per isbrigarla il più presto possibile.

Tenne consiglio dall'altra parte Ottone; e il

pn'ere de' suoi pili assennati generali, cioè

di Suetonio Paolino , M irio Gelso ed Annio
Gallo, fu di temporeggiare , tanto che venis-

sero alcune legioni che si aspettavano daini-

lirico. Ma prevalse quello di Ottone , Tiziano

e Procolo , a' qu di parve meglio di venir senza

dimora a battaglia
,
perchè i pretoriani cre-

dendosi tanti Marti , si tenevano in pugno la

vittoria , e tutti ansavano di ritornarsene tosto

alle delizie di Roma (i). Lo stesso Ottone

impaziente per trovarsi in mezzo a tanti pe-

ricoli , fra r incertezza delle cose e il timore

di qualche rivolta de' soldati , era nelle spine •

e però si voleva levar d' affanno con mi pronto

fatto d' armi. Ma da codardo si ritirò a Bre-

scello , dove il fiume Enza sbocca nel Po

,

per quivi aspettar V esito delle cose : risolu-

zione che accrebbe la sua rovina
,

perchè

seco andarono molti bravi ufiziali e molti sol-

dati , con restare indebolita T armata sua

,

in mano di generali discordi fra loro e poco

ubbiditi , e senza quel coraggio di più che

loro avrebbe potuto dar la presenza del prin-

cipe. Seguì qualche picciolo fatto fra gli stac-

camenti delle due ai mate 3 ma finalmente quella

(i) Fiutare, in Othone.
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eli Ottone, passato il Po, andò a postarsi a

qualche miglio lungi da Bedriaco , villa posta

fra Verona e Cremona
,
più vicina nondimeno

air ultima , verso il fiume Oglio , dove si crede

die oggidì sia la terra di Caneto. Molte mi-
glia separavano le due armate : ed ancorché

Suetonio e Mario ripugnassero alla rìsoluzion

conceputa da Procolo di andare nel dì se-

guente (cioè circa il dì i5 di aprile) ad as-

salire i nemici, perchè l'arrivar colà stanchi

i soldati era un principio d' esser vinti ; Pro-
colo persistè nella sua opinione

,
perchè sol-

lecitato da più lettere di Ottone , che voleva

battaglia. Si venne in fatti al combattimen-

to (i) che fu sanguinosissimo, credendosi che
fra r una e T altra parte restassero sul campo
estinte circa quaranta mila persone

,
perchè

non si dava quartiere. Ma la vittoria toccò

all'armata di Vitellio. I generali di Ottone,
chi qua chi là , fuggitivi scamparono colle re-

liquie della lor gente il meglio che poterono,
valendosi del favor della notte (2). Ma per-

chè nel di seguente si aspettavano di nuovo
addosso il vittorioso esercito , con pericolo

d'essere tutti tagliati a pezzi, gli ufiziali , sol-

dati , e lo stesso Tiziano fratello di Ottone
,

che si trovarono insieme, s'accordarono di

fare una deputazione a Valente e Cecina
,
per

rendersi. Fu accettata l' offerta , ed unitesi le

non più nemiche armate, ognun corse ad ab-

bracciar gli amici; a detestar gli odj passati,

(i) Dio lib. 64.

(j.) Plutarch. in Othone.
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a condolersi delle morti di tanti. Giurarono
i vinti fedeltà a Vitellio ^ e cessarono tutti i

rancori. Portata questa lagriinevol nuova ad
Ottone, dimorante in Brescello , non manca-
rono già i suoi cortigiani di animarlo , con
fargli conoscere arrivate già ad Aquileia tre

legioni della Mesia
, salvate altre buone mili-

zie a lui fedeli, non essere disperato il caso.

Ma egli avea già determinato di finirla , chi

credette per orrore di una guerra civile , come
attesta Suetonio (i), chi per poca fortezza

d' animo , e chi per acquistarsi mia gloria vaTia

con una risoluzion generosa. Pertanto attése

spiritosamente nel resto del giorno a di-

stribuir danaro a' suoi domestici ed amici ^ a

bruciar le lettere scrittegli da varie persone

con tra di Vitellio
, affinchè non pregiudicas-

sero a chi le avea scritte , e a dar altri or-

dini per la sicurezza di molli nobili ch'erano

alla sua corte (2). Prese " anche nella notte

seguente un po' di sonno, ma fu disturbato da

un rumor delle guardie , che minacciavano la

morte a que' senatori i quali d' ordine suo

'•erano per ritirarsi, e sopra tutto aveano as-

sediato Virginio Rufo. Uscì Ottone di came-
ra', e con buona maniera calmò quel tumulto.

Poscia sul far del giorno svegliato, intrepi-

damente si diede di un pugnale nel petto , e

di quella ferita fra poco morì in età di tren-

tasette anni (3). Al suo cadavero bruciato fu

f\ (i) Suelonius in Otiione cap. io.

(2) Tarit Histor. lib. 2. cap. 49-

(5) Plutarc. in Othone.
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data quella sepoltura che si potè , cioè in

terra , colla memoria del solo suo nome senza

titolo alcuno. Una massa di monete d'oro,
trovate su i primi anni del secolo in cui scri-

vo j sul territorio di Brescelloj fece credere

ad alcìini che Xossero ivi seppellite in occa-

sion delle disgrazie di Ottone. Benché usur-

pator dell' imperio ; e screditato per varie sue

ree qualità , cotanto era amato da i soldati
,

che jalcuni d'essi . non meno in Brescello , che
in.Piaceiìza e in altri luoghi, pel dolore ac-

compagnarono la di lui morte colla propria
,

secondo la detestahil usanza e frenesia di

que'tempi. Da che i soldati, eh' erano in Bre-

scella, non poterono indurre Virginio Rufo
ad accettar 1" imperip

, si diedero a i generali

di Vitellio. In un fiero imbroglio si trovò al-

lora la maggior parie del senato che Ottone
avea lasciato in Modena, perchè dalf mi canto

temeva oltraggi dall'armi di Vitellio, e dal-

l' altro i soldati di Ottone tenendoli a vista

d' occhio , e riputandoli nemici dell' estinto

principe , cercavano pretesti per menar le mani
contra di loro. Finalmente ebbero la fortuna

di salvarsi a Bologna , dove si mostrarono dis-

posti a riconoscere Vitellio; ma per qualche
tempo se ne guardarono , a cagian di mia
falsa voce portata da Ceno

, liberto già di

Nerone, che i \àncitori erano poi stati vinti.

Da queste paure non si riebbero , se non al-

lorché arrivarono lettere di Valente che rife-

rirono la vera positura de gli aftari. In Roma
subito che s'intese quanto era succeduto di

Ottone, Flavio Sabino, fratello di Vespasiano
s,

Muratori. Ann. P^qL I. 24
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fece prestar giuramento dal senato e da i

soldati , che ivi restavano , a ^ iLellio , e il

penato gli accordò tutti gli onori consueti.

Intanto Vitellio ^ dopo aver lasciato a Or-

deonio Fiacco uu corpo di milizie per la guar-

dia del Reno Germanico , col resto delle genti

che potè raccorre , si mise in viaggio verso

l'Italia. Per istrada intese la vittoria de' suoi

e la morte di Ottone , e che Clu\io Rufo go-

vernator della Spagna avea ricuperate le due
Mauritanie. Arrivato a Lione

,
quivi trovo non

meno i vincitori che i vinti generali. Perdonò
a Tiziano fratello di Ottone, perchè il cono-
sceva per uomo dappoco. Conservò il consoc-

iato a Mario Celso. Suetonio e Procolo si

acquistarono la di lui gi'azia con una viltà

,

asserendo di aver fatta consigliatamente per-

dere la vittoria ad Ottone nella hattagha di

Bedriaco. Mandò Vitellio a Roma un editto,

per cui proibiva a i cavalieri il combattere

da gladiatori fra loro , e contro le fiere ne
gli anfiteatri: un altro ancora, che tutti gli

strologhi e indovini prima delle calende di

ottobre fossero fuori d'Italia. Si vide attac-

cato nella stessa notte un cartello, in cui essi

strologhi comandavano a lui di uscire del

mondo prima del suddetto medesimo giorno.

Se ne alterò talmente Vitellio , che qualunque

-d'essi gli capitasse alle mani senza processo

il condennava alla morte. Grande odiosità si

tirò egh addosso coli' aver inviato ordine che

sì Levasse la vita a Gneo Cornelio Dolabella,

uno de' più illustri Romani, odiato da lui per

peirLiqylfirÀ riguardi, che relegato ad Àquiiio^
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era dopo la morte di Ottone ritornato a Ro-
ma. L' ondine fu barbaramente eseguito. Intanto

a poco a poco tutte le ppovincie si andarono
sottomettendo a lui; ma l'Italia era affìàtta

per le tante soldatescbe del medesimo Vitellio

,

e dell'altre che furono di Ottone. Senza di-

sciplina saccheggiavano, uccidevano, e sotto

l'ombra loro anche molti altri faCeano rube-

rie e vendette. Entrato che fu VitclHo in Ita-

lia, trovò modo di dividere le milizie (e spe

zialmente i pretoriani ) che aveano servito ad
Ottone

,
perchè le conobbe malcontente ed

inquiete , e a poco a poco le andò cassando

,

con dar loro delle ricompense. Venne a Cre-

mona, e volle co'suoi occIh vedere il campo
dove s^ei'a data (già scorreana quaranta giorni)

la battaglia; ed avvegnaché fossero tTittavia

insepolte quelle migliaia di cadaveri , e me-
nasse un insopportabil fetore , non lasciò or-

dine che si seppellissero ; anzi disse che V o-

dore di un nemico mot'to sapea di buono.

Menava seco circa sessanta mila combattentf,

senza i famigh ed altre persone destinate ài

bagaglio, ch'erano più del doppio; Dovunque
passava questa gran ciurma , lasciava lagiime-

Toh segni della sua rapacità e barbarie. V erso

la metà di luglio arrivò a Roma, e se non
era distornato da' suoi amici, volea farvi Ven-

trata in abito da guerra
, come in una città

conquistata. L'accompagnavano mandre d'en-

nùchi e commedianti secondo l'usanza del suo

maestro Nerone , e questi ebbero poi parte a

gli affari. Trovata Sestilia sua madre nel Cam-
pidoglio . le di€de il cognome d'Augusta; Ria
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ella non se ne allegro punto , anzi si vergo-

gnaTa di avere un sì indegno iniperadore per

^glio. Mori ella dipoi in quest' anno ^ non sì

sa , se per iniquità del figliuolo , o per veleno

da lei preso
,
prevedendo i mali che doveano

avvenire. Fece dipoi Vitellio una nuova leva

di coorti pretoriane, sino a sedici, tutte di

mille uomini per cadauna, e gente scelta. Due
furono i prefetti del pretorio , cioè Publio

Sabino e Giulio Prisco. Valente e Cecina po-

tevano tutto in corte , ma sempre fra loro

discordi. Diedesi poi questo ghiottone Augu-
sto, come era il suo stile , a fare dei suo

ventre un Dio, ma con eccessi maggiori, a

misura della dignità e del comodo accresciu-

to. 11 suo mestiere cotidiano era mangiare é

bere e vomitare
,
per far luogo ad altri cibi

e bevande. Consumava in ciò tesori 5 e molti

si spiantarono per fargli de' conviti. Non isti-

mava , né lodava questo mostro se non le

azioni di Nerone , e le imitava bene spesso

,

inclinando anche alla crudeltà , di cui rap-

porta Suetonio (i) varj esempli 5 e se fosse

sopravivuto molto , forse sarebbe riuscito an-

che in ciò non inferiore a lui. La maniera di

guadagnarlo soleva essere l' adulazione ; ma
siccome egli era timido e sospettoso

,
poco ci

voleva a disgustarlo.

E fin qui abbiani veduto le due tragedie

di Gal ha e di Ottone. Ora è tempo di pas-

sare alla terza. Di ninno più temeva Vitellio

che di Flavio Vespasiano
,
generale deli' armi

(i) Sueton, in Vitellio cap. 24. Pio lib, 64.
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romane nella Giudea, dove si continuava la

guerra con apparenza eh' egli fosse per asse-

diar Gerusalemme. Allorché gli venne la nuova
eh' esso Vespasiano e Licinio Mudano

, gover-

nator della Soria , il riconoscevano per impe-

Fadore , ne fece gran festa. Ed in vero sulle

prime niuno mal s'avvisò che Vespasiano po-

tesse arrivar all' imperio ; ne egli vi aspirava,

perchè bassamente nato a Pùeti e mancante

di danaro. Si raccontavano ancora molte viltà

di lui nella vita privata j e Tacito (i) ci as-

sicura eh' egli si era tirato addosso l' odio e

il dispregio de' popoli j ma i fatti mostrarono

poi tutto il contrario. Comunque sia , Dio

ravea destinato a liberar Roma da i mostri,

e a punir V orgoglio de' Giudei implacabili

persecutori del nato Cristianesimo. Era egli

per altro dotato di molte lodevoh quahtà

,

perchè senza fasto , temperante nel vitto

,

amorevole verso tutti, e massimamente verso

i soldati, che l'amavano non poco , ancorché

li tenesse in disciplina : vigilante e prudente

,

buon soldato e miglior capitano. Sopra tutto

veniva considerato come amator della giusti-

zia : la sua età era allora cVanni sessanta. Si

può giustamente credere die dopo la morte
di Galba i più saggi de' Romani al vedere che

i due usurpatori Ottone e Vitellio , senza sa-

persi chi fosse il peggiore di loro, disputavano

dell'imperio, rivolgessero i lor occhi e desi-

derj a Vespasiano , e segretamente ancora

(i) Tacitus Histor. lib. a, cap. 97. Suetonius in Ve-

spasiano cap. 4. -UuJfV iìi ,(iOìi>i:t ,'
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Tesortassero al irono. Flavio Sabino ^ di lui fra-

l^llo , gran figura faceva anch' egli, coli' essere

prefetto di Roma, e le sue belle doti mag-
giormenle accreditavano quelle del fratello. O
fjuesto fosse , o pure che gli ufiziali e soldati

di Vespasiano mirando quel che aveano fatto

gli altri in Ispagna , Roma e Germania , non vo-

lessero essere da meno : certo è che si co-

minciò da essi a proporre di far imperadore

Vespasiano. Quegli che diede l'ultima spinta

all' irrisoluzione d' esso Vespasiano
,
personag-

gio guardingo e non temerario, fu il suddetto

Licinio Muciano
,
governator della Scria , il

quale dopo la morte di Ottone gli rappresenti

che non era sicura nò la comune lor dignità,

uè la vita sotto quell'infame impertidor di

Vitellio, Si lasciò vincere in line Vespasiano
j

ed essendo entrato nella medesima lega anche

Tiberio Alessandro, governator dell'Egitto,

fu e. li il primo a proclamarlo in Alessandria

imperadore nel dì primo di luglio (i), e lo

stesso fece nel terzo giorno di esso mese an-

che l'armata della Griudea , a cui Vespasiano

promise un donativo simile a quel di Claudio

e di Nerone. La Soria e lutte l'altre Provin-

cie, e i re sudditi di Roma in Oriente e la

Grecia alzarono anch'esse le bandiere del no-

dello Augusto. Furono scritte lettere a tutte

1-e Provincie dell' Occidente
,
per esortar cia-

scuno ad abbandonar Vitellio, usurpatore inde-

gno del trono imperiale (2). Si fece intendere

aiBjJaqeg ijjq én ssnea ,jei:

(1) Joseph de Rtllo Judaic. lih. 4-

(») T^citus ligitoriar. lib. 2. c«p. 82.
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a i pretoriani cassati da Vitellio che questo

era il tempo di farlo pentire ; e veramente

costoro arrolalisi in favor di Vespasiano ^ fe-

cero dipoi delle maraviglie contra di Vitellio.

Essendo così ben disposte le cose, e pro-

cacciate quelle somme di danaro che si po-

terono raccogliere per muovere le soldatesche

,

in nn gran consiglio tenuto in Berito fu con«>

olii uso che Muciano raarcierehbe con un com-
petente esercito in Italia

;
Tito , figliuolo di

Vespasiano
,

già dichiarato Cesare , continue-

rebbe lentamente la guerra contro a i Giu-

dei ; e Vespasiano passerebbe nella doviziosa

provincia dell' Egitto
,
per raunar danaro

,
ed

affamare o provveder di grani Roma , secon-

dochè portasse il bisogno. Muciano , uomo
ambizioso , e che mirava a divenire in certa

maniera compagno di Vespasiano nel princi-

pato j accettò volentieri quella incumbenza.

Per timore delle tempeste non si arrischiò

al mare; ma imprese il viaggio per ten-a,

con disegno di passare lo stretto verso Bi-

sanzio: al qual fine ordinò che quivi fossero

pronti i vascelli del mar Nero. Non era molto

copiosa e possente l' armata di Muciano , ma
a guisa de' fiumi regali andò crescendo per

via : tanta era la riputazion di Vespasiano e

r abbominazion di Vitellio, Nella Mesia le tre

legioni che stavano ivi a' quartieri , si dichia-

rarono per Vespasiano; e T esempio d'esse

seco trasse due altre della Pannonia e poi le

milizie della Dalmazia ^ senza né pur aspettare

r arrivo di Muciano. Antonio Primo da To-

losa^ soprauomiaato Becco di Gallo ;
forse
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dal SUO naso (dal che impariamo raulicliita

della parola Becco), uomo arcUtissimo (i)
,

sedizioso ed egualmente pronto alle lodevoli

che alle malvage inipi-ese
,
quegli fu che colla

8ua vivace eloquenza commosse po])oli e sol-

dati contra di Yitellio, né aspettò gli ordini

di Vespasiano o di Muciano per tarsi gene-

rale di quelle legioni. Che più ? Chiamati in

soccorso i re de' Suevi ed altri Barbari, e

trovato che quelle milizie nulla piìj sospira-

vano che di entrare iii Italia
,
per arricchirsi

nello spoglio di queste belle proviucie , di sua

testa con poche truppe innanzi a gli altri calò

in Italia, e fu con festa ricevuto in Aquileia.,

Padova, Vicenza, Este , ed altri luoghi di

quelle parti. Mise in rotta un corpo di ca-

valleria ch'era postata al Foro tVAlieno, dove
oggidì è Ferrara. Rinforzato poi dalle due

legioni della Pannonia ( soleva essere ogni

legione composta di seimila soldati ) , s* im-

padronì di Verona , e quivi si fortificò. Colà

ancora giunse Marco Aponio Saturnino con

una delle legioni della Mesia , e concorse ad

arrolarsi sotto di Primo gran copia de' pre-

toriani licenziati da Vitellio. Ancorché fosse

sì grande il suscitato incendio, non s'era per

anche mosso F impoltronito \itellio. Svegliossi

egli allora solamente che intese penetrato d
ftioco fino in Italia, Perchè Valente non era

ben rimesso da una sofferta malattia , diede

il comando delle sue armi ad Alieno Cecina

,

con oldine di marciare specUtamente contra

*(i) Sueton. ijB Vitdlio cap. i8.
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«lì Anymio Primo. Venne Cecina con otto

legioni «Ameno , cioè con tali forae che avrebbe

potuto oiiprimerlo. Mandò parte delle milizie

a Cremona 3 e col più della gevite armata si

postò ad Os\iglia sul Po. Macchinando poi

altre cose, pe«dè apposta il tempo in iscri-

vere lettere di rimproveri e niinaccie a i sol-,

dati di Primo, ed intanto lasciò che arrivas-5

sero a Verona le due altre legioni della Mesia.

Finalmente, dappoiché intese che Luciano

Basso
,
governatore della flotta di Ravenna

,

con cui teneva intelligeaza , verso il 20 d'ot-

tobre s'era rivoltato in favor di Vespasiano^

allora
, come se fosse disperato il caso peu

Vitellio, si diede ad esortare i soldati ad ab^

bracciare il partito di Vespasiano , e molti

ne indusse a prestar giuramento a lui , e a

rompere le immagini di Vitelho. Ma gli altri

che non poteano sofferir tanta perfidia ; e

quegli stessi che poc'anzi aveano giurato (i),

presi dalla vergogna e pentiti , si scagliarono

contra di lui, e senza alcun rispetto al ca-

rattere di console, incatenato l'inviarono a
Cremona, e cominciarono a caricar, anch'essi

il bagaglio per passare colà. rjooil iti£tiot

Ad Antonio Primo, ch'era in Verona, fii

portata dalle spie l' informazione di quanto

era accaduto ad Ostiglia , e subito fu in armi

per impedir l'unione di quell'esercito con
quel di Cremona. Inoltratosi sino a Bedriaco,

luogo fatale per le battaglie, e circa nove
migha lungi da quel sito , s' incontrò colle

(i) Dio lib. 65. Tacitus Hiàtor. lib 5, cap. jt§.j^, ,

*
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soldatesche di Vitellìo , che uscite di Cremona
Tenivano per unirsi con quelle d'Ost'glia. Ciò
fu circa il dì 26 d'ottobre. Dopo sanguinoso

conflitto le mise in rotta, obbligando chi

scampò dalle sue spade a rifugiarsi in Cre-

mona. Ad alte voci allora dimandarono i vit>

toriosi soldati di andar dirittamente a Cremona,
per isperanza d' entrarvi e per avidità di sac-

cheggiarla. Ne gli avrebbe potuto ritenere

Primo , se non fosse giunto l'avviso che s'ap-

pressava r altra armata partita da Ostiglia , e

in ordinanza di battaglia. Era già sopragiunta

la notte, e pure i due eserciti vennero alle

niani con ardore , con fierezza inudita com-
battendo . per quanto comportavano le tene-

bre, senza distinguere talvolta chi fosse amico
o nemico. Levatasi poi la luna, cominciò Primo
a provarne del vantaggio

,
perchè essa dava

nel volto à i nemici. Durò il combattimento
lutto il resto della notte, e fatto poi giorno,

aveiido la terza legione^ già venula diSoria.

secondo l' uso di que' paesi , salutato il Sole

con alti ed allegri viva
,

questo rumore fece

credere a que' di Vitellio che l'esercito di

Muciano fosse arrivato , e diede loro tal ter-

rore che riuscì poi facile a Primo lo scon-

figgerli ed obbligarli alla fuga. Giuseppe (i)

naiTando che de' soldati di Vitellio in queste

azioni perirono trentamila e ducente persone.

« qnailroniila e cinquecento di quei di Ve-

^ipasiano . verisimilmente secondo 1' uso delle

battaglie ingrandì di troppo il racconto ; ne

(t)lo.«ìer)li de Belle Judaico ìihf 'J. cap. i5.
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noi slam tenuti a prestargli fede. Bensì pos-

siam credere a Dione , allordiè dice , clie

oscurandosi talvolta la luna per qualche nu-

vola , cessava il combattimento , e che i sol-

dati emuli vicini parlavano luno all'altro
^

chi con villanie , chi con parole amichevoH
^

e x^on detestar le guerre civili , e con invitar

r avversario a seguitar Vitellio , o pur Vespa-

siano. Ma non e' è già ragion di credere che

l'uno porgesse all'altro da mangiare e da

ber&, finché non si pruovi che i soldati d'al-

lora erano sì bravi od industriosi da portar

seco anche nel furor delle zuffe le loro Li-

saecie al collo coU'occon'ente cibo e bevanda.

Tanto poi Dir>ne. quanto Tacito ci assicura*

no y che incomodando forte una grossa pe-

triera , con lanciar sassi, l'esercito di \ espa-

siano , due coraggiosi soldati , dato di piglio

a due scudi de gli avversar] , si finsero Vi-

telliani ; ed anivati alla macchina , ne tagliarono

le funi , con render essa inutile , ma con restar

anch' essi taghati a pezzi , senza che rimanesse

memoria alcuna del loro nome. Dopo questa

vittoria , e dopo lo spoglio del campo , a Cre-

mona , a CremoìKi gridarono i vincitori sol-

dati. Bisognò andarvi. Si credevano di saltarvi

dentro: ma trovarono un impensato ostacolo,

cioè un alto e mirabil Irincieramento , fatto

fuor della città nella precedente guerra di

Ottone, alla cui difesa era accorsa quasi tutta

la milizia esistente in Cremona. Fecero delle

maraviglie i soldati di Vespasiano per superar

quel sito : tanta era la lor gola di arrivar al

sacco di quella ricca città; che Antonio Primo
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avea loro benignamente accordato: il che fatto,

assalirono la città. Contuttoché questa fosse

cinta di forti mura e torri, e piena di po7

poloj invilirono sì fattamente i soldati Vitel-

liani j che non tardarono a trattare di ren-

dersi. Scatenarono per questo Alie^io Cecina

,

acciocché s'interponesse pel perdono , ed es-

posero bandiera bianca. Uscì Cecina vestito,

da console co' suoi littori , cioè colle sue,

guardie, e passò al campo de' vincitori; ma
accolto da tutti con ischerni e rimproveri

,

perchè la perfidia suol essere pagata colf odio,

d'ognuno. D'uopo fu che Antonio Primo il.

facesse scortare , tanto che fosse in luogo si-

curo da potersi portare a trovar Vespasiano.

Fu perdonato a i soldati di Vitellio, ma non
già all'infelicissima città di Cremona, città

allora celebre per bellissime fabbriche, per

gran popolo
,
per molte ricchezze (i). Qua-

rantamila soldati e un numero maggior dL
famisli e basfaclioni come cani v^entrarono»!

Stragi e stupri senza numero 3 non si perdono

ne pure a i temph : tutto andò a sacco ; e

in fine si attaccò il fuoco alle case. Gli stessi

soldati di Vitellio , che prima difendeano quella.,

città, gareggiarono in tanta barbarie con gli.

altri; anzi fecero di peggio, perchè più pra-?;-.

tici de' luoghi. Che vi perissero cinquantamila./

di quegl' innocenti e miseri cittadini , Inscrive,.

Dione. A me par troppo. Gli abitanti nmasfci]

in vita furono tenuti per ischiavi , e poi -rir.

scattati. Per cura di Vespasiano venne poi

riedificata e popolata di nuovo quella città.

(i) Tacitus Historiar. lib. 3. cap. 35. Dìo Iib. 6d,
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1

Vitellio intanto se ne stava in Roma agiato
,

e con isfoggiata tavola, ninna apprensione

mostrando di tanti rumori. Ma quando comin-

ciarono sul fine d'ottobre ad arrivare l' un dietro

r altro i funesti avvisi di quanto era succeduto

,

allora gli corse il freddo per l'ossa. E poscia

udendo che Antonio Primo s'era messo in cam-
mino per venire a Roma , buffava , non sapez^;

più dove si fosse , ora pensando a far ogni

sforzo per resistere , ora a dimettere l' imperio

ed a ritirarsi a vita privata , ora facendo il bravo
con la spada al fianco , ed ora il coniglio

,

con far ridere il senato ^ e con trovare ora-

mai poca ubbidienza ne^pretorìani. Tuttavia

spedì Giulio Prisco ed Alfeno Varo con quat-

tordici coorti pretoriane e tutti i reggimenti.

di cavalleria, a prendere i passi dell' Apen^s
nino (i), e vi aggiunse la legione delP armata
navale: esercito sufficiente a sostener con vi-,

gore la guerra , se avesse avuto capitani mi-
;

gliori. Si postò a Bevagna quest' armata , e

colà ancora si portò poi lo stesso Vitellio ,,

benché solennissimo poltrone
,
per le istanze-

de' soldati. Attediossi ben presto di quel sog-

giorno; e venutagli poi nuova che Claudio

Faentino e Claudio Apollinare aveano indotta

alla ribellione V armata navale del Miseno e

le città circonvicine, se ne tornò a Roma, ed
inviò Lucio Vitellio suo fratello ad occupar
Terracina

,
per opporsi da quella banda a i

ribelli. Ma Antonio Primo colle milizie fedeli si

Vespasiano , alle quali egli permetteva il far

(i) Tacitus Historiar. lib. 5. c.^^^pL
^



382 ANNALI d'itALU

quante insolenze ed iniquità volevano nel vi;ig-

gio
,
passò r Apennino. Pervenuto die fu a

Narni , se gli arrenderono la legione e le

coorti inviate contra di lui da Vitellio. E pur

Vitellio in sì duro frangente seguitava a star-

sene con tal torpedine in Roma, che la gente

sapea bensì esser egli il principe
, ma parca

di non saperlo egli stesso. Ogni dì nuove l' una

più dell' altra cattive. A Fabio Valente suo

generale, ch'era stato preso nell' andar nelle

Galhe e rimandato ad Urbino, taghata fu la

testa
^

per far conoscere a i Vitelliaiii falsa

una voce eh' egli avesse messa in armi la Ger-

mania e Gallia contra di Vespasiano. Vero
all'incontro era che anche le Spagne, le Gal-

lie e la Bretagna riconobbero Vespasiano per

imperadore. Poe' altro che Roma oramai non
restava a Vitellio; e però Flavio Sabino, fra-

tello di Vespasiano , che fin qui era stato pre-

fetto della città , con fedeltà e buona intelli-

genza di Vitellio ,
desiderando di salvar Roma

da pili gravi disordini , avea proposto de i

temperamenti a Vitellio stesso
,
per salvargli

la viti*. Altrettanto aveano fatto con lettere

Muciano e Primo; e già s'era in concerto ciré

Vitellio deponendo l'imperio, ne riceverebbe

in contracambio un milione di sesterzj e terre

nella Campania, In fatti egli nel dì i8 di di-

cembre, uscito di palazzo in abito néro co' suoi

domestici e col figliuolo tuttavia fanciullo, pia-

gnendo dichiarò al popolo che per bene dello

Stato egli deponeva il comando ; ma nel vo-

ler consegnare la spada al console Cecilio

Semplice , né tpiesti , né gli altri la vollero



ANNO LXIX 383

dccettarc. A tale spettacolo commosso il popo-

lo , protestò di non Volerlo sofferire ; ma scioc-

camente
,
perchè tutto si rivolse poscia iil

danno della città e rovina maggior di Vitel-

lio. Trovavasi in questo mentre un' assemblea

de' primi senatori, cavalieri ed ufiziali militari

presso Flavio Sabino (i) , trattando del buono
stato di Roma 7 colla persuasione che vera-

mente fosse seguita o che seguirebbe la ri-

nunzia di Vitellio. Alla nuova dell'abortita

trattato, fu creduto bene che Sabino andasse

al palazzo per esortare o forzar Vitellio a ce-

dere. Andò egli accompagnato da una buona
truppa di soldati \ ma per -via essendosi incon-

trato colla guardia de' Tedeschi , si venne ad
un picciolo combattimento. Salvossi Sabino

nella rocca del Campidoglio con alcuni sena-

tori e cavalieri , e co' due suoi figliuoli Sabino

e Clemente , e con Domiziano figlio minore
di Vespasiano. Quivi assediato fece una me-
schina difesa; v'entrarono i Germani, ed ap-*

piccato il fuoco al Campidoglio ( non si sa

da chi
) , si vide ridotto in cenere quell' in-

signe luogo , con perir tante belle memorie
che ivi erano : accidente sommamente com-
pianto dal popolo romano. Fuggirono di là

Domiziano, i figli di Sabino; non già l'infe-

lice Sabino , che preso da i Germani insieme

con Quinzio Attico console , fu condotto ca-

rico di catene davanti a Vitellio. Si salvò

Attico j ma Sabino , uomo di gran credito e

l^n i3-u -loqsb jig9 OJi>.)c

(i) Dio lib. 65. Tacitus Histor. L'^j. 5- cap. (3^^^^^:
2-



384 ANNALI B' ITALIA

di raro merito , e fratello maggiore di Vespa-

siano , sotto le furiose spade di qiie' soldati

perde la vita: del che più che d'altro s'afllisse

di poi Vespasiano, ma non già Muciano, che

il riguardava come ostacolo all' ascendente

della sua fortuna.

Antonio Primo , informato di queste lagri-

mevoli scene , mosse allora il suo campo alla

volta di Roma , dove si trovò all' incontro la

milizia di Vitellio e lo stesso popolo in armi.

Giacché egh e Petilio Cereale non vollero

dar orecchio alle proposizioni di qualche ac-

cordo , varj combattimenti seguirono , favo-

revoli ora all' una ed ora all' altra parte j ma
finalmente rimasero superiori quei di Vespa-

siano. Furono presi varj luoghi di Roma e

il quartiere de' pretoriani j commessi molti sac-

cheggi colle consuete appendici e strage di

tanta gente, che Giuseppe (i) e Dione la

fanno ascendere a cinquanta mila persone (2).

"Veggendosi allora a mal partito Vitellio, dal

palazzo fuggì nell'Aventino, con pensiero di

andarsene nel dì seguente a trovar Lucio
,

Suo fratello , a Terracina. Ma sul falso avviso

che non erano disperate le cose, tornò al

palazzo, e trovato poi che ognmi se n'era

fuggito, preso un vile abito, con una cintura

piena d' oro , andò a nascondersi nella came-

retta del portinaio ,
o pur nella stalla de' ca-

ni, da più d'uno de' quali fu anche morsicato.

A nulla gli servì questo nascondiglio. Scoperto

(i) Joseph de Bel. Jud. lib. 4- cap. ^2. Dio lib. 65.

(2) Suetoa. in Vitellio cap. 16.
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eia un tribuno

,
per nome Giìilio Placido

,

né fu estratto, é Con una corda al collo,

colle mani legate al di dietro , fu menato per

le strade j dileggiato
, e con picciule punture

trafitto in varie forme da' soldati ed ingiu-

riato dal popolo, senza che alcuno compas-
sion ne mostrasse , anzi correndo ognuno a

rovesciar le sue statue sotto gli occhi di lui.

Credette di fargli servigio un soldato tedes-

co, per levarlo da tanti obbrobrj ^ e gli lasciò

sulla testa un buon colpo: il che ftitto, si

atuniazzò da se stesso , ovvero , come s' ha

da Tacito , fu ucciso da gli altri. Terminò la

sua vita Vitellio colf essere gittato giù per
le sra!e Gemonie j il cadivero suo fa col-

r uncino strascinato al Tevere , e la sua testa

portata per tutta la città. Era in età di ciù-

{uantasette anni • e questo frutto riportò egli

dalla sconsigliata sua ambizione, alzato da chi

noi conosceva a sì suMime grado , «d abhor-

rito da chi sapea di sua vita ' riguardaudoio

per troppo indegno dell'imperio, e certamente

incapace di sostenerlo con tanti perversi co-

stumi e sì grande poltroneria. Restò " bensì

libera Roma dall'usurpatore Vitellio, ma non
già dalle atroci pensioni della guerra ci^dle.

Per lungo tempo durarono i saccheggi e gli

omiridj. Maltrattato era chiuncpie fu amico
di \iteHio, e sotto questo pretesto si sten-

deva ad altri la feroce avidità de' vittoriosi e

licenziosi soldati : in una parola, tutto era

lutto , confusione e lamenti in Roma ed al-

trove. Ancorché Domiziano, figlio di Vespa-

siano 5 fosse ornato immediatamente coi nouie

Muratori. Ann. Voi. J. 25
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di Cesare ,
pure niun riineflio apportava , in-

tento solo a sfogar le passioni proprie della

scapestrata gioventù. Lucio Vitellio , fratello

dell'estinto Augusto j venne ad arrendersi colle

sne sdldatesche , sperando pure miglior trat-

tamento ; ma restò anch' egli barbaramente

ucciso. Fece lo stesso fine Germanico, pic-

ciolo figliuolo del medesimo iniperadore. Su-

bito che si potè raunare il senato ^ furono

decretati a Flavio Vespasiano tutti gli onori

soliti a godersi da grimperadori romani. E
bisogno ben grande v' era di un sì fatto im-

pera dorè sì per rimettere in calma la scon-

certata Roma ed Italia , come ancora per dar

sesto alla Germania e Gallia , dove Claudio

Civile avea mosso de i gravi torbidi , che

accenneremo fra poco. Guerra eziandio era

nella Giudea
,
guerra nella Mesia e nel Ponto.

Sovrastavano perciò daimì e pericoli non po-

chi alla romana repubblica , se non arrivava

a reggerla un Augusto che per senno e per

valore gareggiasse co i migliori.

Anno di Cristo 70. Indizione XIII.
di Clemente papa 4«

di ^"EspASIANO iniperadore 2.

i Flavio Vespasiano Augusto per la se*

Consoli < concia volta
,

( Tito Fi, .vio Cesare suo figliuolo.

Ancorché fossero lontani da Roma Vespa-
siano Augusto e Tito suo figho^ dichiarato

anch' esso Cesare dal senato
,
pure per ono-

rare i principi di questo nuovo imperadore
^



ANNO LXX 387
fui Oli amcndue promossi al consolato , in cui

proce-derono per tutto giugno. In essa dignità

ebbero per successori nelle calende di luglio

Marco Licinio Muciano e Publio Valerio Asia-

tico ; e poscia a questi nelle calende di no-

vembre succederono Lucio Annio Basso e

Gaio Cecina Peto. Da che (1) nell' anno pre-

cedente giunse a Roma Muciano, prese egli

il governo , facendo quel che gli parea sotto

nome di Vesp isiano. V'interveniva anche Do-
miziano Cesare ,

figliuolo dell* imperadere
,
per

dar colore a gli affari -, ma quantunque egli

prendesse molte risoluzioni per le istigazioni

de gli amici, pure f autorità era principal-

mente presso Muciano , uomo di smoderata

ambizione, che s'andava vantando d'aver do-

nato l'imperio a Vespasiano, e d'essere come
fratello di lai, e facetxdo perciò alto e basso,

come s' egli stesso fosse V imperadore. Certo

la sua prima cura fu quella di metter fine

all'insolenza de^ soldati, e di ridurre la quiete

primiera nella città. Ma un'altra maggiormente

ii''ebbe per adunar danaro il più che si potea_,

per rinforzare il pubblico fallito erario , di-

cendo sempre che la pecimia era il nerbo del

principato ; ne gli rincresceva di tirar sopra

di se l'odiosità delle esazioni e di risparmiarla

a Vespasiano
,
perchè ne profittava non poco

anch' egli per sé stesso. Recarono a lui gelosia

Antonio Primo , divenuto in gran credito

,

per aver egli abbassato Vitellio ; ^ed Arrio

A aro
,

perchè alzato alla potente carica di

(i) Tacitus Histor. lib. 4- Dio Lb. 66.
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pr'^felto (\<'\ pretorio. Quanto a Primo, il ca-

ricò di lodi nel souiito, gli mostrò gran confi-

denza . gli fece sperare il governo della Spagna
Taraconense . promosse a gli onori varj di lui

amici ; ma nello stesso tempo mandò lungi da

Roma le legioni che aveano dell'amore per

lui , e fece restar lui in secco. Andò Primo
a trovar Ver.pasiano, che il ricevè con molte

carezze
j
ma Muciano , con rappresentarlo uomo

pericoloso a cagion della sua arditezza, e con
rilevar gli obbominevoli disoidini da lui per-

messi in Cremona , Roma ed altrove
,

per

guadagnarsi V )lFetto de' soldati
,

gli tagliò in

iine le gambe (i). Per conto di Varo, gii tolse

la. prefettura del pretorio , dandogli quella

deirann.na, e sustituì nelLi prima carica Cle-

meìile Arretino
,
parente di Vespasiano,

Allorché si compiè la tragedia di Vitellio
;

si trovava V^espasiano in Egitto , Tito suo fi-

gliuolo nella Giudea. ?^on sì tosto ebbe Ve-

s[)asiano avviso di quanto era avvenuto , che

spedi da Alessandria a Roma una copiosa

flotta di navi cariche di grano, perchè le so-

prastava una teriibil carestia , e l'Egitto da

gran tempo era il granaio de' Romani , affin-

chè quel gran popolo alìbondasse di vettova-

gUa. Se vogliam credere a f^ilostrato (2) , Ve-
spasiano fece di gran bene all'Egitto, con
dare un saggio regolamento a quel paese

,

esausto in addietro per le soverchie imposte,

(1) Tacitns lib 4- ^- ^0
(-) Pliilostratus in Apollon. Tyan.
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Dione (1) all' incollilo attesta che gli Ales-

sandrini, i f['Vc{\ì si aspettavano delle siotahiii

ricompense per essere stati i primi ad accla-

marlo imperadore , si trovarono delusi
,

per-

chè egli volle da loro buone somme di da-

naro, esigendo gli aggravj vecchi non pagati,

senza esentarne ne meno i poveri, ed ìuìjìo-

nendone de i nuovi. Questo era il solo diletto

o vizio (se pure, come diremo, tal nome gli

competeva) che s'avesse ^ espasiano. Perciò

il popolo d'Alessandria , popolo per altro av-

vezzo a dir quasi sempre male de' suoi padro-

ni, se ne vendicò con delle satire, e con ca-

ricarlo d'ingiurie e di nomi mollo oltraggiosi.

Perciò vi mancò poco che Vespasiano . quan-

tunque principe savio ed a?iiorevole , non li

gastigasse a dovere; e l' avrebbe fatto, se Tito

suo figliuolo non si fosse interposto per ot-

tener loro grazia , con rappresenl ire aJ padre

che i saggi principi fanno quel che debbono

o credono ben fatto , e poi lasciano dire. Nella

state venne Vespasiano Augusto alla volta di

Roma. Arrivato a Brindisi , vi trovò Muciano
eh' era ito ad incontrarlo colla primaria no-»

bilia di Roma. Trovò a Benevento il figliuolo

Domiziano , che già avea cominciato a dar

pruove del perverso suo naturale con' varie

azioni ridicole, o con prepotenze. Perclvegli

nella lontananza del padre si era arrogata più

autorità che non conveniva , e trascorreva an-

che in ogni sorta di vizj , Vespasiano in col-

lera parca disposto a de' gravi risentimenti

(t) Dio lib. 6G.
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coiitra di questo scapestrato figliuolo (i). 11

buon Tito suo fratello fu quegli che perorò

per lui e disarmò Tira del padre. Non lasciò

per questo \espasiano di mortificar la super-

bia d' esso Domiziano. Accolse poi gli altri

tutti con gravità condita di cordiale amore-
volezza , trattando non da imperadore , ma
come persona privata con cadauno. Avea egli

molto prima inviato ordiue a Roma che si

rifabbricasse il bruciato Campidoglio
, dando

tal incimibenza a Lucio \ estino, cavaliere di

molto credito. Nel dì 2 1 di giugno s^ era dato

principio a sì importante lavoro con tutto il

superstizioso rituale e le cerimouie di Roma
Pagana , con essersi gittate ne' fondamenti as-

sai monete nuove e non usate
,

perchè così

aveano decretato gli aruspici. Giunto da lì a

non molto Vespasiano a Roma, per meglio

autenticar la sua premura per quella fabbrica,

e per alzar quivi un suntuoso tempio (2) , fu.

de i primi a portar sulle sue spalle alquanti

di que' rottami -, e volle che gli altri nobili

facessero altrettanto, ailuichè dal suo e loro

esempio si animasse maggiormente il popolo
air impresa. E perciocché nelf incendio d' esso

Campidoglio erano perite circa tre mila tavole

di rame o sia di bronzo , cioè le più preziose

antichità di Roma
,

perchè in simili tavole

erano intagliate le leggi, i decreti, le leghe,

le paci , e gli altri atti più insigni del senato

e del popolo romano fin dalla fondazione di

(i) Tacitiis Kistor. lib. 4- ^^P- ^2.

(2) Sueton. iu Vespasiano cap. 8.
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r.;ina, comandò che se ne ricercassero clili-^

genlementc quelle copie che si potessero ri-

trovare, e di nuovo sSncidessero in altre ta-

vole. Parimente ordinò Vespasiano che fosse

restituita la huona fama a tutti i condennati

al tempo di Nerone (i) e sotto i tre susse-

guenti Augusti, e la libertà a tutti gli esiliati

che si trovassero vivi; e che si cassassero tutte

le accuse de' tempi addietro. Cacciò eziandio

di Roma tutti gli strologhi, gente perniciosa

alle repubbliche
,
quantunque egli non disprez-

zasse quest' arte vana e tenesse in sua corte

uno di tali pescatori dell'avvenire , stimandolo

il più perito de gli altri. E si sa ch'egli a

requisizione di un certo Barbillo strologo con-

cedette al popolo d" Efeso di poter fare il

combattimento appigliato Sacro : grazia da lui

lion accordata ad altre città.

Due guerre di somma importanza ebbero
in questi tempi i Romani ,

1' una in Giudea
^

r altra nella (pallia e Germania. Diffusamente

è narrata la prima da Giuseppe Ebreo , V una
e r altra da Cornelio Tacito. Io me ne sbri-

gherò in poche parole. Faiìiosissima è la guerra

Giudaica. Avea quel popolo j ingrato e cieco
^

ricompensato il Messia , cioè il divino Salva-

tor nostro
, di tanti suoi benefizj , con dargli

una morte ignominiosa; avea perseguitata a

tutto potere fin cpù la nata santissima reli-

gione di Cristo. Venne il tempo che la giu-

stizia di Dio volle lasciar piombare sopra quella

( I ) Diu in Esccrptis Valesianis.
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sconoscente nazione il gastigo già a lei pre-

detto dallo stesso Signor nostro (i). S'erano

ribellati i Giudei all' imperio romano , e per

una vittoria da loro riportata contra Cestio
^

parca che si ridessero delle forze romane (2).

Vespasiano irritato forte contra di loro , spedì

Tito suo figliuolo nella primavera delFanno pre-

sente per domarli. Gerusalemme era in que' tempi
una delle più belle , forti e ricche città del-

l'universo, perchè i Giudei, sparsi in gran co-

pia per r Asia e per 1' Europa , faceano gara

di divozione per mandar colà doni al tem-
pio e limosine di danari. Per dar anche a co-

noscere Iddio piij visibilmente che dalla sua

mano veniva il gastigo , Tito andò ad asse-

diarla in tempo che un'infinità di Giudei era,

secondo il costume , concorsa colà per cele-

brarvi la Pasqua : nel qual tempo appunto

aveano crocifisso 1' umanato Figliuol di Dio.

Che sterminato numero d'essi per giusto giu-

dizio di Dio si trovasse ristretto in quella

città, come in prigione, si può raccogliere

dal medesimo loro storico Giuseppe, il quale

asserisce che durante quell'assedio vi peri un
milione e cento mila Giudei per la fame e per

la peste. Sanguinosi combattimenri seguirono
j

ostinato quel popolo mai non volle ascoltar

proposizioni di pace e di arrendersi. Avvegna-

ché riuscisse al copiosissimo esercito romano
di superar le due prime cinte di mura di

quella città ^ la terza nondimeno più forte

(i) Joseph rie Btello Jiidaic. lib. .'>.

{j.) Tatit. liislor. lib. 5.
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dell' allre fa sì bravamente difesa da gli asse-

diati , che Tito perde la speranza di espugnar

la città colla forza , e si rivolse al partito di

vincerla con la fame. Un prodi ^doso muro con

fosse e bastioni di circonvallazione fatto in-

torno a Gerusalemme tolse ad ognuno la via

a fuggirsene. Però un' orribil fame , e la peste

sua compagna entrate in Gerusalemme, vi fa-

ceano un orrido macello di quegli abitanti; i

quali anche thscordi fra loro e sediziosi, piut-

tosto amavano di vedere e sofferire ogni più

orribile scempio, che di suggettarsi di nuovo
al popolo romano. iSon si può leggere senza

orrore la descrizione che fa Giuseppe di quella

deplorabil miseria , a cui difficilmente si tro-

verà una simile nelle storie. Immense furono

le ruberie e le crudeltà di quei che più po-

teano in quella città ; le centinaia di migliaia

di cadaveri accrescevano il fetore e le mise-

rie di coloro che restavano in vita -, faceano

i falsi profeti e i tiramii interni più male al

popolo che gli slessi Romani. Ma nel dì 22
di luglio il tempio di Gerusalemme fu preso;

e con tutta la cura di Tito Cesare perchè si

conservasse quell'insigne e ricchissimo edificio,

Dio permise che gli stessi Giudei vi attaccas-

sero il fuoco 5 e si riducesse in un monte dì

sassi e di cenere. S'impadronì poi Tito della

città alta e bassa nel mese di settembre , colla

strage e schiavitù di quanti si ritrovarono vivi.

Non solo il tempio, ma anche la città
,
parte

dalle mani de' vincitori . parte dal fuoco fu-

rono disfatti ed atterrati j e quella gran città

rimase per gran tempo un orrido testimonio
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dell'ira di Dio, siccome la dispcrsion di quo!

popolo senza tempio , senza sacerdoti ^ clic

noi tuttavia miriamo ,
fa fede quello non es-

sere più il popolo di Dio , siccome aveana
predetto i profeti.

L'altra guerra che i Romani sostennero in

questi tempi, ebbe principio nella Batavia
^

oggidì OUanda , sotto Vitellio (i). Claudio Ci-

vile, persona di sangue reale, di gran corag-

gio, avendo prese l'armi, stuzzicò que'' popoli

e i circonvicini ancora a rivoltarsi contra de' Ro-
mani e di Vitellio, con apparenza nondimeno
di sostenere il partito di Vespasiano. Diede

sul Reno una rotta ad Aquilio generale de' Ro-

mani j e al suo fiacco esercito. Questa vitto-

ria fece voltar casacca a molte delle soldate-

sche le quali ausiliarie militavano per l'imperio

,

e commosse a ribellione altn popoli della Ger-

mania e della Gallia -, e però cresciute le forze

a Claudio Civile , non riuscì a lui difficile il ri-

portare altri vantaggi. Ma dopo la morte di Vitel-

lio, i ministri di Vespasiano inviarono gran co-

pia di gente per ismorzar quell'incendio. Annio
Gallo e Petilio Cereale furono scelti per capitani

di lale impresa. Andò innanzi il terrore di que-

st' armata, e cagiou fu che la parte rivoltata

della Gallia tornasse all' ubbidienza. Furono ri-

pigliate alcune città colla forza , date più scon-

fitte a Civ^ile e a'suoi seguaci; tanto che tutti a

poco a poco si ridussero a piegare il collo e

a ricorrere alla clemenza romana. Domiziano
Cesare in questa occasione , bramoso di non

(i) Tacit. Histor. lib. 4.
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essere da meno di Tito suo fratello, volle

andare alla guerra; e Mnciano, per paura che

questo sfrenato ed impetuoso giovane non
commettesse qualche bestialità in danno del-

l' armi romane
,
giudicò meglio di accompa-

gnarlo. Seppe poi con destrezza fermarlo a

Lione sotto varj pretesti , tanto che si mise

fine a quella guerra senza eh' egli vi avesse

mano , e poscia il ricondusse in Italia , accioc-

ché andasse ad incontrar il padre Augusto, il

quale , siccome già dicemmo , venne a Roma
neir anno presente , e fu ricevuto con gran

magnificenza dapertutto.

Anno di Cristo 7 1 . Indizione XIV.
di Clemente papa 5.

di Vespasiano imperadore 3.

1
Flavio Vespasiano Augusto per la terza

volta ,

Marco Cocceio Nerva.

Nerva , collega dell' imperadore nel conso-

lato , divenne anch'' egli col tempo imperado-
re. Non tennero essi consoli se non per tutto

febbraio quella dignità , e ad essi succederono
nelle calende di marzo Flavio Domiziano Ce-

sare
,
figliuolo di Vespasiano , e Gneo Pedio

Casto. Merito grande s' era acquistato Tito

Cesare presso il padre per la guerra glorio-

samente terminata nella Giudea. Maggior an-

che era il merito de' suoi dolci costumi (i).

Cotanto si faceva egli amar da i soldati, che

(i) Sueton. in Tito cap. 5,
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dopo la prosa di Gerusalemme 1 armata ro-

mana gli diede il titolo militare d' Imperado-

re; e volendo egli venire a Roma, comincia-

rono tutti con preghiere e poi con ìiiinaccie

a gridare, o che restasse egh , o che tulli li

conducesse seco. Per questo e per qualche

altro barlume insorse sospetto presso della

gente maliziosa eh' egli nudrisse de i disegni

di rivoltarsi contra del padre • il che giammai
a lui non cadde in pensiero. Ne fu anche in-

formato Vespasiano ; ma siccome egli avea

troppe pruove delF onoratezza del figliuolo
,

così non ne fece caso; anzi udito che già egli

era in viaggio , il fece dichiarar suo collega

iieir imperio , e compagno anche nella pode-

stà tribunizia , ma senza conferirgli i titoli

di Augusto e di Padre della Patria. Questi

onori equivalevano allora alla dignità de i re

de' Romani de' nostri giorni, ed erano mi si-

curo grado per succedere al padre Augusto

nella piena dignità ed autorità imperiale (i).

Passando per la città d'Argos, volle Tito ab-

boccarsi con Apollonio Tianeo , filosofo di

gran grido in questi tempi , e di cui molte

favole hanno spacciato i Gentih. 11 pregò di

dargli alcune regole per saper ben governare.

Altro non gli disse egli , se non d'imitar Ve-
spasiano suo padre ^ e di ascoltar con pazienza

Demetrio filosofo cinico, che fticea professione

di dir ILljeramente , e senza adulazione o ri-

spetto di alcuno, la verità; e che non s' in-

quietasse j se r avesse ripreso di qualche fallo.

(i) Philostratus in Apollun. Tyaneo.
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Tito promise di farlo. Sarebbe tla desiderare

un filosofo sì fatto e con tale autorità in ogni

corte , e fors' anche in ogni paese si trove-

rebbe , volendolo. Ma è da temere che non
si trovassero poi tanti Titi. Ebbe Tito sen-

tore per istri.da delle relazioni maligne por-

tate di lui al padre (e forse n'era stato sotto

mano autore l'invidioso Domiziano), con far-

gli anche sospettare che Tito non verrebbe

,

perchè macchinava cose più grandi. Allora

egli s'affrettò, e in una nave da carico, quando
nien s'aspettava, arrivò in corte, e quasi rim-

proverando il padre ch'era uscito in fretta ad

incontrarlo , un po' agramente gli disse : Son
venuto, Sigììor e Padre, son venuto.

Fu decretato il trionfo dal senato tanto a

Vespasiano quanto al figliuolo , e separata-

mente per la vittoria Giudaica. Ma Vespasia-

no , che amava il risparmio in tutte le occor-

renze, né potea sofferir tanta spesa, si contentò

d' un solo che servisse ad amendue. Non s' era

mai veduto in addietro un padre trionfar con
un figlio : si vide questa volta. Memoria di

questo trionfo tuttavia abbiamo nell' arco di

Tito in Roma , dato anche alle stampe dal

Bellorio , e vi si mira portato 1' aureo cande-

labro del tempio di Gerusalemme. L' essersi

felicemente terminate le guerre della Giudea
e Germania , diede campo a Vespasiano di

fabbricar il tempio della Pace e di chiudere

quello di Giano, giacché per tutto l'imperio

romano si godeva uninvidiabil calma. Questa

spezialmente tornò a fiorire in Roma insieme

colla giustizia
,

per tanti anni in addietro



bandita da essa, e vi risorse la quiete de gli

animi e l' allegria : tutti effetti del saggio e

dolce governo di Vespasiano. Buon concetto

si avea ne' tempi anilati di questo personaggio;

ma divenuto imperadore
,
superò di lunga mano

r espettazion di ognuno (i). laiperocchè tosto

si accinse egli con vigore a ristabilire Roma
e r imperio , che tanto aveano patito sotto i

precedenti o principi o tiranni; ne si diede

mai posa, (inch;^ visse, per levare i disordini

e per abbellire quella gran città. Chiara cosa

essenùo che i passati aftanni principalmente

erano proceduti dall'avidità, insolenza e poca

disciplina de' soldati, e sopra tutto de' preto-

riani, vi rimediò col cassare la maggior parte

di quei di Vitellio, ed esigere rigorosamente

la buona disciplina da i suoi proprj. Per as-

sicurarsi meglio del pretorio, cioè delle guar-

die del palazzo , con istupore d"" ognuno creò

lo stesso Tito , suo figliuolo e collega
, pre-

fetto del pretorio: carica sempre innanzi eser-

citata da i cavalieri, e che però divenne col

tempo la più insigne ed apprezzata dopo la

dignità imperiale (2). La vita di Vespasiano

era senza fasto. Il venerava ognuno come si-

gnore, ed egli amava all'incontro di comparir

verso tutti più tosto concittadino e come per-

sona tuttavia privata. Di rado abitava nel pa-

lazzo, più spesso ne gli Orti Sallusliani, luogo

delizioso. Dava quivi benignamente udieiiza

non solo a i senatori, ma a gii altri ancora di

(i) Supton. in Vespasiano cap. 8.

(2) Dio lib. (>G.
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qualsivoglia grado. Vigilantissimo soleva avanti

giorno , stando in letto , leggere le lettere e

le memorie a lui presentate , ammettere i suoi

familiari ed amici quando si vestiva ^ e favel-

lar con loro delle cose occorrenti. Uno di

questi era Plinio (i) il vecchio. Anche an-

dando per istrada non rifiutava di parlare con

chi avea bisogno di lui. Fra il giorno stavano

aperte a tutti, e senza guardia j le porte della

sua abitazione. Sempre interveniva al senato
;,

mostrando il convenevol rispetto a quell' or-

dine insigne ; ne v' era affare d' importanza

che non comunicasse con loro. Sovente ancora

andava in piazza a rendere giustizia al popo-

lo. E qualora per la sua avanzata età non
potea portarsi al senato, gli participava i suoi

sentimenti in iscritto , e incaricava i suoi fi-

gliuoli di leggerli. Né solamente in ciò dava

egli a conoscere la stima che facea del senato

,

ma eziandio col voler sempre alla sua tavola

molti de' senatori , e colf andar egli stesso

non rade volte a pranzare in casa de gli amici

e de' familiari suoi. Sapeva dir delle burle j e

pugnere con grazia j né s'avea a male se al-

tri facea lo stesso verso di lui. Dilettavasi

massimamente di praticar colle persone savie

.

per le quali non v' era portiera , e fu udito

dire (2): Oh potessi io comandare a de i sag"

gif e che anche i saggi potessero comandare
a me! Non mancavano né pure in que' tempi

pasquinate e satire contra di lui ; ma eg;li
^

(i) Plinlus Junior, lib. 4- Epist. 5.

(2) PUilostratus ia Vita Apollonii Tyan.
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benché ne fosse avvertito, non se ne alterava

punto , seguitando ciò non ostante a far ciò

die riputava utile alla repubblica. Allorché

Vesp siano era in Grecia col pazzo Nerone (i),

vedendolo un dì nel teatro prorompere m
parole e gesti indecenti alla sua dignità , non
seppe ritenersi dal fare un cenno di stupore

e disapprovazione. Febo liberto di Nerone

,

osservato ciò, se gli accostò ^ e dissegli che

un par suo non istava bene in quel luogo.

Dove volete eh' io vada ? disse allora Vespa-

siano. E il superbo ed insolente liJjerlo re-

plicò , che andasse alle forcìie. Costui ejbe

tanto ardire di presentarsi davanti a lui
,

già

divenuto imperadore
,
per addurre delle scuse.

Altro male non gli fece Vespasimo , se non
di dirgli, cìie se gli levasse davanti , e andas'ie

alle forche. Con rara pazienza soiferiva «\ì;Iì

che gli si dicesse la verità . e godeva pael

bel privilegio , tanto esaltato da Cicerone in

Giulio Cesare, di dimenticar le ingim^ie. Ma-
ritò molto decorosamente tre figliuole di Vi-

tcllio ; e benché si trovasse più d' uno che

macchinò congiure contra di un principe sì

buono ^ contuttociò ninno mai gastigò se non
coli' esilio , solendo anche dire , che compativa

la pazzia di coloro i quali aspiravano all' im-

perio
,
perchè non sapeano che aggravio e

S''if!e V accompagnassero. Però sua usanza fu

di guridignar co i benefizj , e non di rimeri-

tar co i gastighi , chi era slato ministro della

crudeltà de"' tiranni, perchè volea credere che

(i) Dio lib. Q6, Suetonius in Vespasiano cap. 14.
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avessero così operato più per paura che per

malizia. E questo per ora basti de' costumi eli

Vespasiano. Ne riparleremo andando innanzi
^

come potremo, giacche si son perdute le sto-

rie di Tacito , e con ciò a noi manca il filo

cronologico delle azioni lodevoli di questo

principe.

Anno di Cristo -72. Indizione XJ^.
di Clemente pipa 6.

di Vespasiano imperadore 4-

^ ,. ( Vespasiano Augusto per la qnarta volta.
Consoli { rr T' n 1 J

( T.1T0 l'LAvio Cesare per la seconda.

Dappoiché Muciano venuto a Roma comin-

ciò a godere de' primi onori, il governo della

Siria fu ditto da Vespasiano a Cesennio Peto.

Scrisse egli a Roma che Antioco re della Co-
magene , il più ricco de i re sudditi di Ro-
ma , con Epifane suo figliuolo teneva de i

trattati segreti con Vologeso re de i Par-

ti , disegnando di rivoltarsi. Dubita Giuseppe

Ebreo (i), se Antioco fosse di ciò innocente

o reo , ed inclina più tosto al primo. Peto gli

volea poco bene,, e potè ordir questa trama.

Vespasiano , a cui troppo era difficile il chia-

rire la verità, ne volea trascurar T affare , es-

sendo di somma importanza quella provincia

per le frontiere della Soria e dell' imperio ro-

mano , mandò ordine a Peto di far ciò eh' egli

credesse più convenevole e giusto in tal con-

giuntura. Pertanto unitosi quel governatore

(i) Joseph de Bello Judaic. lib. ^.

Muratori. Ann. Voi. I. 26
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con Arìslobolo re di Calcide e con Socitio re

di Emessa
;,

entrò coli' esercito nella Coma-
gene. A questa inaspettata mossa Antioco si

ritirò con tutta la sua famiglia , e senza volere

far fronte all' armi romane , lasciò che Peto

entrasse in Samosata capitale de' suoi Stati.

Epifiìne e Callinico suoi figliuoli, prese Tar-

mi , fecero qnalclie resistenza ; ma tardarono

poco i lor soldati a rendersi a i Romani. Si

rifusfiarono essi alla corte di Vologeso re de

i Parti , che gli accolse , non già come esilia-

ti , ma come principi. Antioco lor padre fuggì

nella Cilicia. Peto inviò gente a cercarlo , ed

essendo stato colto a Tarsi , fu caricato di ca-

tene i
per essere condotto a Roma. Noi permise

Vespasiano , e spedi ordini che fosse rimesso

in libertà e che potesse abitare a Sparta,

dove gli facèa somministrar tutto l'occorren-

te ,
acciocché vivesse da par suo. Per inter-

cessione poi di Vologeso , a i di lui figliuoli

fii permesso di venire a Roma. Vi venne an-

che Antioco , e tutti riceverono trattamento

onorevole , senza pii^i riaver quegli Stati. Siamo
assicurati da Suetonio (i) che la Comagene

,

siccome ancora la Tracia , la Cilicia e la Giu-

dea , furono ri^lotte in provincia sotto Ve-
spasiano ,

cioè immediatamente governate da

gli ufiziali romani. Mi non tutto ciò avvenne
go'to il presente anno. Fece in questi tempi

Vologeso re de' Parti istanza d'ajuti a Ve-
gpisiano, perch'^ gli Alani , feroce popolo della

Tartaria , entrati nella Media , obbligarono a

(i) Sueton. in Vespasiano cap. 8.
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fuggirne Pacoro re di quel paese e Tiridate

re del l' Armenia, minacciando anche il do-

minio di Vologeso. Non si volle mischiar Ve-

spasiano ne gli affari di que' Barbari ; e forse

di qua venne qualche alterazion di animo fra

di loro. Sappiamo da Dione (i) avere quel

superbo re scritta una lettera con questo ti-

tolo : vérsace Re de i Re a P^espasiano , senza

riconoscerlo per imperador de' Rom.nii. Vespa--

siano, lungi à\\ farne rimprovero o doglianza

alcuna
,

gli rispose nel medesimo tenore : Ad
Arsace Re de i Re P^espasiano. G redesi (2)

che in questi tempi avvenisse qualche guerra

nella Bretagna
j,
dov'era andato per governatore

Petilio Cereale , con far quivi l' armi romane
nuove conquiste.

Seguitava intanto Vespasiano a far de' saggi

regolametiti (3) ,
per levar gli abusi e rimet-

tere il buon ordine in Roma. Osservate alcune

persone indegne ne' due nobili ordini senatorio

ed equestre , le levò via ; e perchè era scemato
di mjlto il numero de' medesimi senatori e

cavalieri
,
per la crudeltà de' regnanti prece-

,

denti, aggregò a quegli ordini le famiglie e

persone più riguardevoli e degne , non tanto

di Roma
, quanto deir Italia e dell' altre pro-

vinci e. Trovò che le liti civili erano cresciute

a dismisura , andavano in lungo e s' eterna-

vano anche talvolta : male non forestiere an-

che in altri tempi e in altri luoghi. Cercò di

(i) Dio lib. G6.

{;a) Tacitus in Vita Agricolae cap. 17.

(5) Sueton. in Vespasian. cap. 9.
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ri'aediarvi con eleggere varj giudici che le

sbrigassero senza attendere le formalità e lun-

ghezze ordinarie del foro. Per mettere freno

alla libidine delle donne libere che sposavano
gli schiavi, rinovò il decreto, che anch'esse,

perduta la libertà , divenissero schiave. Per
frastornar coloro che prestavano danaro ad
usura a i figliuoli di famiglia , vietò il poterlo

esigere dopo la morte de i pidri. Ma nulla

più contribuì alla correzion de' costumi , e a

far cessar il soverchio lusso de' Romani, che
l'esempio delF imperadore stesso. Parca era la

mensa sua; semplice e non mai pomposo il

suo vestire ; sicura dal di lui potere Y altrui

onestà. Il disapprovar egli colle parole e co i

fatti gli eccessi introdotti
,

piiì che le leggi e

i gastighi . ebbe forza d'introdurre la riforma

de' cosiu'iiì nella nobiltà , e in chiunque desi-

derava d'acquistare o conservar la grazia di

lui. Aveva (i) egli conceduta una carica ad

un giovane. Andò costui per ringraziarlo tutto

profumato. Questo bastò perchè Vespasiano
,

guatandolo con disprezzo , gli dicesse : Asfrei

avuto pai caro che. tu puzzassi d^ aglio ; e gli

levò la patente. Oltre a ciò, per guarire l'al-

trui vanità e superbia col proprio esempio

,

parlava egli stesso della bassezza della prima
sua fortuna , e si lise di chi avea compilata

ima genealogia piena di adulazione , per mo-
strare (2) eh' egli discendeva da i primi fon-

datori della città di Rieti ^ sua patria, e d^

(1) Sueton. in Vespasiano cap. 8.

(^j Idem cpp. 13.
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Ercole. Anzi talora nella state andava a pas-

sar qualche giorno nella villa, do v' egli era

nato , fuori di Rieti , senza voler mai che a

quel luogo si facesse mutazione alcuna
,

per

ben ricordarsi di quello eh' egli fu una volta.

E in memoria di Tertulla sua avola paterna

,

che r avea allevato , ne i dì solenni e festivi

solea bere in una tazza d' argento da lei

usata.

Anno di Cristo '^3. Indizione I.

di Clemente papa 7.

di Vespasiano imperadore 5.

!

Flavio Domiziano Cesake per la seconda

volta

,

Marco Valerio Messalino.

Console ordinario fu in quest'anno Domi-
ziano (i), non già per gli meriti suoi, ne per

elezione del saggio suo padre , ma perchè il

buon Tito suo fratello ^
disegnato per soste-

nere anche nell'anno presente sì riguardevol

dignità , la cedette a lui , e pi ego il padre

di contentarsene. E si vuol qui appunto avver-

tire che esso Tito era in tutti gli aiKiri il brac-

cio diritto del vecchio padre (2). A nome dì

lui dettava egli le lettere e gli editti , e per lui

recitava in senato le determinazioni occorrenti.

Secondochè s'ha dalla Cronica d'Eusebio (3),

circa questi tempi ( se pur ciò fu più tardi )

(i) Sueton in Dotnitiano cap. 3,

/.') Idem in Tito cap. 6.

(5) Euseb. ÌA Chion.
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l'Acaia, la Licia, Rodi, Bisanzio, Samo ed
altri luoghi di Oriente perderono la lor liber-

tà, perchè se ne abusavano in danno lor pro-

prio, per le sedizioni e iiemicizie regnanti fra

i cittadini. Non si mandava colà proconsole

o governatore romano in addietro , lasciando

che si governassero co i proprj magistrati e

colle lor leggi. Da qui innanzi furono sotto-

posti al governo del presidente inviato da Ro-
ma , e a pagare i tributi al pari dell'altre

Provincie. Per attestito ancora di Filostra-

to (i) , Apollonio Tianeo , filosofo rinomato

di questi tempi
,
grande strepito fece contra

di Vespasiano, perchè avesse tolta alla Grecia

quella libertà che Nerone , tuttoché principe

sì cattivo, le avea restituita. Ma Vespasiano

il lasciò gracchiare , dicendo che i Greci (weano

disimparato il ^vernarsi da gerite libello lì

Calvisio , il Petavio , il Bianchini ed altri , non
per certa cognizione del tempo , ma per mera
coniettura, riferiscono a quest'anno la cac-

ciata de' filosofi da Roma : risoluzione che par

contraria alla saviezza di Vespasiano , ma che

fu fondata sopra giusti motivi. Le diede im-

pulso Elvidio Prisco , nobile senatore romano
e professore della piìì rigida filosofia de gli Stoi-

ci , la qual era allora più dell' altre in voga
presso i Romani. A questo personaggio fa un
grande elogio Cornelio Tacito (2) con dire

,

aver egli studiata quella filosofia , ìion già per

vanità^ come molti faceano, né per darsi

U) Philojtratus in Apollon. Tyan.
{x) Tacitus Historiai". lib. 4- cap. 5,
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all'ozio, raa per provvedersi di costanza ne^var}

accidenti della vita, per sostenere con equità

e vigore i pubblici ufizj . e per operar sempre

il bene e fuggire il male. Perciò s'era acqui-

st-ato il concetto d'essere buon cittadino , buon
senatore, buon marito, buon genero, buon ami-

co , sprezzator delle riccbezze
,
inflessibile nella

giustizia ed intrepido in qualsivoglia sua ope-

razione. Anche Arriano ( r) , Plinio (2) il gio-

vane e Giovenale furono liberali di lodi verso

di Prisco. Ma egli era troppo invanito dell'amor

della gloria, cercandola ancora per vie man-
canti di discrezione (3). Gli esempli di Tra-

sea Peto , suocero suo . uomo da noi veduto
lodatissimo ne' tempi addietro

,
gli stavano sem-

pre davanti a gli occhi
,
per parlare franca-

mente ove si trattava del pubblico bene. Ma
non sapea già imitarlo nella prudenza. Trasea

ancorché avesse in orrore i vizj e le tirannie

di Nerone , pure nulla dicea o facea che po-

tesse offenderlo. Solamente talvolta si ritirò

dal senato per non approvare le di lui be-

stialità e crudeltà: il che poi gli costò la vita.

Ma Elvidio si facea gloria di parlar con
vigore e libertà senza riguardo alcuno. Così

operò sotto Galba , sotto Vitellio ; ma più

usò di farlo sotto Vespasiano
,

quasiché l:i

bontà di questo principe dovesse servire di

passaporto alla soverchia licenza delle sue pa<

rgle. Il peggio fu, eh' egli scoprendosi nemico

(i) Arrian. in Epictet.

(2) Plinius junior lib. 4- Epistol. aS.

(3) Dio, lib. 66.
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della monarchia, e tenendo sempre il partito

del popolo , non si facea scrupolo di darsi in

pubblico e in privato a conoscere per persona

che odiava Vespasiano. Allori'hè questo prin-

cipe arrivò a Roma , ito a salutarlo , non gli

diede altro nome die quello di Vespasiano.

Essendo pretore nelFanno 70, in ninno dei

suoi editti mai mise parola in onore di lui,

anzi ne j)ure il nominò. Ma questo era poco.

Sparlava di lui dapertutto, lodava solamente

il governo popolare, e Bruto e Cassio j formava
anche delle fazioni con tra del dominio cesa-

reo. Andò così innanzi 1' ostentazione di que-

sto suo libero parlare , che nel senato medesimo
giunse a contrastare e garrire insolentemente

collo stesso Vespasiano
,
quasiché fosse un suo

eguale (1) 5
perlocchè d'ordine de i tribuni

della plebe fu preso e consegnato a i littori,

o sia a i sergenti della giustizia. Il buon \'^e-

spasiano, a cui forte dispiaceva di perdere

niì sì fatt' uomo , e pur non credea bene di

impedire il riparo alla di lui insolenza , uscì

di senato quel dì piagnendo ^ e con dire : O
mio figliuolo mi succederà , o niun altro : vo-

lendo forse indicare che Elvidio con quelle

sue impertinenti maniere additava di preten-

dere air imperio. Pure la clemeuza di Vespa-

siano non permise che si decretasse ad uomo
sì turbolento , che inquietava e screditava

il presente governo e mostra vasi tanto ca-

pace di sedizioni , se non la pena dell' esilio.

Ma perchè verisimilmente né pur si seppe

(i) Suelon. in Vespasiano cap. i5.
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contener da lì innanzi la lingua di questo im-

prudente Olosofo, fu (non si sa in qual anno)
condennato a morte dal senato , e mandata
gente ad eseguire il decreto. Vespasiano spedì

ordini appresso per salvargli la ^dta; ma gli

fu fatto falsamente credere che non erano ar-

rivati a tempo. Probabilmente Muciano , che
men di Vespasiano amava Elvidio , il volle

tolto dal mondo con questa frode. E fu ap-

punto in tale occasione (i) ch'esso Muciano
persuase alF imperadore di cacciar via da Roma
tutti i fdosofi, e massimamente coloro che

professavano la filosofia stoica , maestra della

superbia. Imperciocché , oltre al rendersi da

questa gli uomini grandi estimatori di sé stessi

e sprezzatori de gli altri, i seguaci d'essa al-

tro non faceano allora che declamar nelle

scuole, e fors' anche in pubblico^ contra dello

stato monarc^hico e in favore del popolare

,

svergognando una scienza che dee ispirare

r ossequio e la fedeltà verso qualsivoglia re-

gnante. E tanto più dovea farlo allora Elvi-

dio
, che a i precedenti tiranni era succeduto

uu buon principe
,
quale ognun confessa che

fu Vespasiano, e la sua vita il dimostra. Fra
gli altri andarono relegati nelle isole Ostilio

e Demetrio, filosofi anch'essi. Portata al primo

la nuova del suo esilio . mentre disputava con-

tra dello stato monarchico , maggiormente si

infervorò a dirne peggio, benché dipoi mu-
tasse parere. Ma Demetrio, siccome professore

della fdosofia cinica , o sia Canina , che si

(«) Dio lib. m.
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gloriava di mordere tutti e di non portare

rispetto a i difetti e falli di chichessia (i)
,

dopo la ooiidamii vedendo venir per via Ve-

spasiano , noi salutò , e ne pur si mosse da

sedere , e fu anche udito borbottar delle in-

giurie contro di lui. 11 paziente principe passò

oltre , solamente dicendo : Ve ohe, ccuie ! Né
mutò registro , ancorché Demetrio continuasse

a tagliargli addosso i panni
;
perciocché avvi-

sato di tanta tracotanza
,
pure non altro gli

fece dire all' orecchio , se non queste poche

parole: Tu fai quanto puoi perdi io tifaccia

aminazzcire ; ma io non ini perdo ad uccidere

can che abbai. Per attestato di Dione , il solo

Gaio Musoni© Rufo, cavaliere romano, eccel-

lente filosofo stoico , non fu cacciato di Ro-
ma r il che non s'accorda colla Cronica d'Eu-

sebio, da cui abbiamo che Tito dopo la morte

del padre il richiamò dall' esilio.

^nno di Cristo '] \. Indizione II.

di Clemente papa 8.

di Vespasla.NO imperadore 6.

{Flavio Vespasiaito Augusto per la quarta

volta
,

Tito Fìavio Cesare per la terza.

A Tito Cesare , che dimise il consolato

,

succedette nelle calende di luglio Domiziano

Cesare suo fratello. Terminarono in (juestanno

Vespasiano e Tito il censo , o sia la descri-

zione de' cittadini romani , eh' essi aveano già

(i) Sueton. in Vespasiaao cap. i5.



cominciato come ceiL'iori ne gli anni addietro.

E questo fu l' ultimo de' censi fatti da gVim-

])eradori romani. Scrive Plinio il vecchio (i)

che in tale occasione si trovarono fra l'Apen-

nino e il Po molti vecchi di riguardevol età:

cioè tre in Parma di cento venti , e due di

cento trenta anni ; in Bresceiìo uno di cento

venticinque 3 in Piacenza uno di cento tren-

tuno 5 in Faenza una donna di cento trenta-

due ; in Bologna e Rimini due di cento cin-

quanta anni , se pure non è fallato , come
possiam sospettare, il testo. Aggiugne^ essersi

trovati nella Regione ottava dell'Italia, che

egli determina da Rimini sino a Piacenza , cin-

quantaquattro persone di cento anni; quattor-

dici di cento dieci; due di cento venticinque;

quattro di cento trenta; altrettanti di cento

trentacinque , o cento trentasette , e tre di

cento quaranta. Dal che probabilmente può

apparire qual fosse tenuta allora per la più

salutevol aria d'Italia. Se in altre parti d'Ita-

lia si fossero osservate somiglianti età , non
si sa vedere perchè Plinio l'avesse taciuto.

Circa questi tempi (2) mancò di vita Cenide.

donna carissima a Vespasiano , liberta di An-

tonia , madre di Clautlio Augusto. Avea Ve-
spasiano avuta per moglie Flavia Domitilla,

che gli partorì Tito e Domiziano. Morta co-

stei . ebbe per sua amica questa Cenide , e

creato anche imperadore la tenne quasi per

sua moglie
^ amandola non solamente per la

(i) Plinius Histor. Naturai, lib. 7. cap. 4q-

(2) Dio lib. 6(). Sueton, in Vespasiano cap. 5.
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sua fedeltà e disinvoltura , e per molti bene-

fizj da lei ricevuti quando era privato , ma
ancora perchè gli serviva di sensale per far

danari. Era l'avarizia forse l'unico vizio per

cui universalmente veniva proverbiato questo

imperadore (i). Mostravasi egli non mai con-

tento di danaro. A questo fine rimise in piedi

alcune imposte e gabelle abolite già da Gal-

ba ; ne aggiunse delle nuove e gravi ; accrebbe

i tributi che si pagavano dalle provincie , ed
alcune furono tassate il doppio. Lasciavasi

anche tirare a far un mercimonio vergognoso

per un par suo , <*ol comperar cose a buon
mercato

,
per venderle poi caro. Cenide an-

eli' essa r aiutava ad empiere la borsa. A lei

si accostava chiunque ricercava sacerdozj e

cariche civili e militari, accompagnando le

suppliche con esibizioni proporzionate al pro-

fìtto de i posti desiderati. Ne si badava se

questi concorrenti fossero o non fossero uo-

mini dabbene
,
purché se ne spremesse del

sugo. Si vendevano in questa maniera anche

l'altre grazie del principe
j e le pene, per

chi potea , venivano riscattate col danaro. Di
tutto si credeva consapevole e partecipe Ve-

spasiano, li tanto egli si lasciava vincere da

questa avidità , die cadeva in bassezze (2).

Avendo i deputati di una città chiesta licenza

di alzare in onor suo una statua, la cui spesa

ascenderebbe a vendcin [ue mila dracme
,
per

far loro conoscere che amerebbe più il danaro

(i) Sueton. cap, 3

.

(a) Idem cap. 25. Dio lib. 66.
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in natura , stese la mano aperta con dire :

Ecco^'i la base , t/o'.'e potete mettere la v'o-

^//'<7 statua. Era egli stesso il primo a porre

in bm'la questa sua sete d' oro per coprirne

la vergogna , e si rideva di chi poco appro-

vava le sue vili maniere per adunarne. Uno
di questi fu suo figliuolo Tito, che non pò-'

tendo sofferire una non so quale imposta da

lui messa sopra T orina, seriamente gliene par-

lò, con chiamar fetente quell" aggravio. Aspettò

Vespasiano che gli portassero i primi frutti

di quell'imposta, e fattili fiutare al figlio

,

dimandò, se qiielV oro sapea di cattwo oJore.

Un giorno eh' egli era per viaggio in lettiga
j

si fermò il mulattiere con dire che bisognava

ferrar le mule. Sospettò egli dipoi inventato

da costui un tal pretesto per dar tempo ad
un litigante di parlargli e di espor le sue ra-

gioni. E però gli dimandò poi, quanto avesse

giiatiagnnto a far ferrare le mule
^
perchè vo- .

leva esser a parte del guadagno. Questo forse

disse per burla. Ma da vero operò egli con
uno de"* suoi più cari cortigiani , che gli avea

fatta istanza d' un posto per persona da lui

tenuta in luogo di fratello. Chiamato a se

quel tale , volle da lui il danaro pattuito
, con

fargli la grazia. Avendo poscia il cortigiano

replicate le preghiere, siccome non informato

della beffa , Vespasiano gli disse : V^a a cer-

care un altro fratello
,
perchè il proposto da

te non è tuo, ma mio fratello.

Tale era l'industria e continua cura di

Vespasiano per ammassar danari, cura in lui

biasimata, e non senza ragione, da gli storici
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di allora, e più da i sudliti. Credevano al-

cuni che dal suo naturale fosse egli portato

a questa debolezza; ed altri, che ^iaciano

gliel' avesse ispirata, con rappresentargli che

nell'erario ben provveduto consisteva la forza

e la salute della repubblica, sì pel manteni-

mento delle milizie , come per ogni altro bi-

sogno. Tuttavia il brutto aspetto di questo

vizio si smiimisce di molto al sapere , come
osservarono Saetonio (i) e Dione (2) , che

Vesp;isiano non fece mii morire persona per

prendergli la roba, ne mii per via d'ingiu-

stizie occupò r altrui. Quel che è più , non
amava ne cercava egli le ricchezze per ira-i

piegarle ne' suoi piaceri, perchè sempre fu"

moderatissimo in tutto , né soleva spendere

senza necessità , contento di poco. Appariva

eziandio chiaramente quanto egli fosse lontano

dal covare con viltà il danaro
,

perciocché

lo dispensava allegramente e con saviezza

in tutti i bisogni del pubblico , e per orna-

mento di R/3ma e in benefizio de' popoli. Sa-

peva regalare chi lo meritava (3), sovvenire

a' nobili caduti in povertà -, anzi la sua libe-

ralità si stendeva a tutti. Promosse con somma
attenzione l'arti e le scienze, favorendo iii;

varie maniere chi le coltivava; e fu il primo

che istituisse in Roma scuole d' eloquenza;

greca e latina , con buon salario pagato dal

suo erario. Prendeva al suo servigio i migliori

(i) SuetoD. in Vespasiano cap. 16.

(2) Dio lib. 6G.

(5) Sueton. in Vespasiano cap. 15.
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poeti ed artefici che si trovassero , e tutti

erano partecipi della sua munificenza. A lui

premeva spezialmente che il minuto popolo

potesse guadagnare. A questo fine faceva di

quando in quando de' magnifici conviti ; e ad

un valente artefice che gli si era esibito di

trasportare eon poca spesa molte colonne
,

diede bensì un regalo , ma di lui non si volle

servire, per non defraudare di quel guadagno

la plebe. In Roma edificò de gli acquidotti

,

alzò uno smisurato colosso ; né solamente fece

di pianta varie fabbriche insigni , ma eziandio

rifece le già fatte da gli altri, mettendovi non
già il nome suo, ma quel de' primi fondatori.

Erano per caoion de'tremuLti cadute, o per

gl'incend) molto sformate assaissime città del-

l'imperio romano. Egli alle sue spese le ri-

fece , e più belle di prima. La stessa atten-

zione ebbe per fond.u' delle colonie in varie

città , e per risarcir le pubbliche strade del-

l' imperio (i). Restano tuttavia molte iscri-

zioni (2) per testimonianza di ciò. Gli convenne
per questo tagliar montagne e rompere vasti

macigni ; e per tutto si lavor .va senza salassar

le borse de' popoli. Rallegrava ancora il po-

polo colla caccia delle fiere ne gli anfiteatri ,

ma abborriva i detestabili combattimenti dei

gladiatori. Aggiungasi
,

per testimonianza di

Zonara (3), che Vespasiano mai non volle

profittar de i beni di coloro che aveano prese

(i) Aurelius Victor in Breviar.

(2) Gruterus Thesaur. Inscrijition. Thesaurus N»VU3
Veter. Inscription. Muratorian.

(5) Zonaras Annal.
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r anni centra di lui , ma li lasciò a i lor fi-

gli noli o parenti. Ed ecco ciò che può ser-

vire, non già per assolvere questo principe

da ogni taccia in questo particolare , ma bensì

per iscusarlo , meritando bene il buon uso

ch'egli facea del danaro, che si accordi qual-

che perdono alle indocenti maniere da lui

tenute per raunarlo. Se non è scorretto il

testo di Plinio il vecchio (i), abbiamo da

lui che in questi tempi, misurato il circonda-

rio deHe mura di Roma , si trovò essere di

tredici miglia e ducento passi. Un gran campo
occupavano poi i borghi suoi.

Anno di Cristo 7 5. Indizione HI.
di Clemente papa 9.

di Vespasiano iniperadore 7.

e Flavio Vespasiano Augusto per la sesta

Consoli} volta

,

( Tito Cesare per la quarta.

Nelle calende di luglio furono sustituiti nel

consolato Flavio Domiziano Cesare per la

quarta volta , e Marco Licinio Muciano per

la terza. In gran favore continuava Muciano

ad essere presso di Vespasiano (2). Natural-

mente superbo , e più perchè alzato a i primi

onori, sapea ben far valere la sua autorità (3).

Sopra gli altri della corte pretendea d'essere

ossequiato e rispettato. Verso chi gli mostrava

(i) Plinius Histor. Natur. lib. 5. cap. 5.

(2) Siieton in Vespasi-ino rap. i3.

(3) Dio ia Excerptis Valesian.
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anche ogni menomo segno di distinzione in

onorarlo , andava in eccessi j in proccurargli

posti ed avanzamenti. Guai, all' incontro, a

chi, non dirò gli facea qualche affronto od
ingiuria , ma solamente lasciava di onorarlo :

r odio di Muciano contra di lui diveniva im-

placabile. Costui pubblicamente era perduto

nelle disonestà , e vantava tuttodì i gran ser-

vigi da lui prestati' a Vespasiano : suo dono
chiamava ancora quel diadema eh' egli por-

tava in capo. A tanto giunse talvolta questa

sua boria , e la fiducia de' meriti proprj ^ che

nò meno portava rispetto allo stesso impera-

dore. E pure nulla più fece risplendere che

magnanimo cuore fosse quel di \ espasiano ,

quanto la pazienza sua in sopportare que-

st'uomo , temendo egli sempre di contravenire

alla gratitudine , se l'avesse disgustato , non
che punito. Anzi né pure osa\'a di riprenderlo

in faccia } ma solamente con qualche comune
amico talora sfogandosi , disapprovava la di

lui maniera di vivere , e diceva : Son pur
uomo ancK io : tutto, acciocché gli fosse ri-

ferito
j

per desiderio che si emendasse (i).

Fu anche da gli amici consigliato Vespasiano

di guardarsi da Metio Pomposiano
,
perdi' egli

fatto prendere il proprio oroscopo , si van-

tava che sarebbe un dì imperadore. Lungi
dal fargli male, Vespasiano il creò console

( noi non ne sappiamo F anno
) , dicendo più

probabilmente per burla che da senno : Co-

stui si ricoi'derà wi giorno del beiie che gli

(i) Sueton. in Vespasiano cap. 14. Dio lib. 66,

jMuratori. A?m. f^ol. I. 27
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ho fatto. Dedicò esso Augusto , cioè fece la

solennità di aprire e consecrare il tempio

della Pace , da lui fabbricato in Roma in vi-

cinanza della piazza pubblica
,
per ringrazia-

mento a Dio della tranquillità donata al ro-

mano imperio , e particolarmente a Roma
,

do]:;o tanti torbidi tempi patiti sotto i pre-

cedenti tiranni. Plinio (i) chiama questo tempio

una delle pia belle fabbriche che mai si fos-

sero vedute. Erodiano (2) anch'' egli scrive

eli' esso era il pia vasto ^ il più vago e il pia

ricco edifìzio che si avesse in Roma. Immensi

erano ivi gli ornamenti d' oro e d' argento ; e

fra gli altri vi furono messi il candelabro (3)

insigne, e gli altri vasi portati da Gerusa-

lemme dopo la distruzione di quel ricchissimo

tempio. Ma che? questa mirabil fabbrica circa

cento anni dipoi , regnante Commodo Augu^

sto, per incendio, o casuale o sacrilego ^ ri-

mase affatto preda delle fiamme.

..^Jino di Cristo 76. Indizione IP^.

di Clemente papa io.

di Vespasiano imperadore 8.

Flavio Vespasiano Augusto per la set-

Consoli \ tima volta.li [

Tito Cesare per la quinta.

Abbiamo sufiicienti lumi per credere susti-

tuito all' uno di questi consoli nelle calende

(i) Plinius lib. 56. cap. i5.

{ji) flL'iodianus lib. i. cap. i^.

(5) Joseph de Cello Judaic, lib. r. e, 2^.
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di luglio Domiziano Cesare

,
probabilmente

per la cessione di Tito suo fratello. Seconda
il Panvinio (i), succedette ancora all' altro

consolato ordinario Tito Plauzio Silvano per

la seconda volta. Ma non altro fondamento
ebbe quel dotto nomo di assegnare all' anno
presente il secondo consolato di costui , se

non il sapere eh' egli due volte fu console

.

Che nel gennaio di quest'anno nascesse Adria-

no, il quale poscia divenne imperadore , l'ab-

biamo da Sparziano. Fiorì ancora in questi

tempi, per attestato di Eusebio (2), Quinto
Asconio Pediano , storico di molto credito

,

di cui restano tuttavia alcuni Commenti alle

orazioni di Cicerone. In età di anni settanta-

tre divenne cieco questo letterato , e ne so-

pravisse dodici altri ^ tenuto sempre in grande

stima da tutti. Era in questi tempi governa-

tor della Bretagna Giulio Frontino; e gli riu-

scì di sottomettere i popoli Siluri in quella

grand* isola all'imperio romano. Era venuto a

Roma Agrippa (3) re dell' Iturea, figliuolo di

Agrippa il Grande, stato già re della Giudea:

ed avea condotto seco Berenice , o sia Bero-

nice j sua sorella
j
giovane di bellissimo aspet-

to, già maritata con Erode re di Calcide suo

zio (4) 7 e poscia con Polemone re di Cilicia.

Se n'invaghì Tito Cesare. Fors' anche era co-

minciata la tresca , allorché egli fu alla guerra

Gontra de' Giudei. Agrippa ottenne il grado di

(i) Panvin. in Fastis.

(2) Eusebius in Chronico.

(5) Dio lib. 66.

(/]) Joseph Antiq. Judaicar. lib, 18.
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pretore. Berenice alloggiata nel palazzo impe-

riale , dopo aver guadagnato Vespasiano a forza

di regali, sì fattamente s'insinuò nella grazia

di Tito, che sperava oramai di cangiar l'ami-

cizia in matrimonio ; e già godeva un tal trat-

tamento e autorità , come s' ella fosse stata

vera moglie di lui. Ma perciocché secondo le

leggi romane era vietato a i nobili romani di

sposar donne di nazion forestiera, o sia bar-

bara ( Barbari erano allora appellati i popoli

tutti non sudditi al romano imperio
) , o pure

perchè i re, tuttoché sudditi di Roma j erano

tenuti in concelto di tiranni; il popolo ro-

mano altamente mormorava di questa sua

amicizia
,

e molto più della voce sparsa che

fosse per legarsi seco pienamente col vincolo

matrimoniale. Ebbe Tito cotal possesso sopra

la sua passione, e sì a cuore il proprio ono-

re , che arrivò a liberarsene, con farla ritor-

nare al suo paese. Suetonio (i) attribuisce a

Tito questa eroica azione dappoiché egli fu

creato imperadoie , laddove Dione (2) ne parla

circa questi tempi. Ma aggiugnendo esso Dione

che Berenice dopo la morte di \espasiano

ritornò a Roma, sperando allora di fare il suo

colpo , e che ciò non ostante rimase delusa
,

si accorda facilmente T asserzione dell'uno e

deir altro storico.

(i) Sueton. in Tito cao ".

(2) Dio lib. 6(i.



Anno dì Cristo 77. Indizione V.
di Cleto papa i.

di Vespasiano iniperadoi'e 9.

Consoli

(Flavio Vesp.ìsiano Augusto per la ottava

volta
,

Tito Flavio Cesare per la sesta.

Fa nelle calende di lu2:lio conferito il con-

solato a Domiziaao Cesare per la sesta volta

,

ed a Gneo Giulio Agrìcola , cioè a quel me-
desimo di cui Cornelio Tacito , suo genero

,

ci ha lasciata la vita. Terminò in quest'anno

Gaio Plinio Secondo (i) Veroness i suoi libri

della Storia Naturale , e li dedicò a Tito Ce-

sare, ch'egli nomina Console per la sesta vol-

ta , e dà a conoscere quanto amore quel buon
principe avesse per lui , e quanta stima per

gli suoi libri. S'è salvata dalle ingiurìe de' tempi

quest'opera delle più insigni ed utili dell"' an-

tichità . perchè tesoro di grande erudizione
;

ma è da dolersi che sia pervenuta a noi al-

quanto difettosa, e che per la mancanza d'an-

tichi codici non sia possibile il renderne più

sicuro ed emendato il testo. Anche a' tempi

di Simmaco camminava scorretta questa isto-

ria, siccome costa da una sua lettera ad Au-

sonio. Son periti altri libri di Plinio , ma non
di tanta importanza come il suddetto. Ab-
biamo dalla Cronica di Eusebio (2) , essere

stata nell'anno presente, o pure nel seguente

^

(i) Plinlus Senior in Prarfatione.

(3) Eusebins in Clironic,
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sommameiile aiTlitta Roma da una pestilenza

così fiera , che per molti dì si contarono dieci

mila persone morte per giorno : se pur merita

Fede strage di tanto eccesso. Ma questo fla-

gello forse s' ha da riferire all' anno 80 , re-

gnando Tito. Verso questi tempi (i) bensì

capitarono a Roma segretamente due filosofi

cinici , che secondo il loro costume si faceano

belli con dir male d' ognuno. Diogene s' ap-

pellava r un d' essi , nome probabilmente da
lui preso per assomigliarsi in tutto all' altro

antico sì famoso che fu a' tempi di Alessandro

Magno. Costui perchè nel pubblico teatro

,

pieno di gran popolo , scaricò addosso a i

Romani una buona tempesta d' ingiurie e di

motti satirici , ebbe per ricompensa d' ordine

de' censori un sonante regalo di sferzate. L' al-

tro fu Eras , che pensando di aggiustar la

partita con sì tollerabil pagamento^ più scon-

ciamente sfogò la sua rabbia ed eloquenza

canina centra de' Romani , fors' anche non la

perdonando a i principi. Gli fu mozzato il

capo. Riferisce Dione (2), come un prodigio

,

che in un' osteria in una botte piena il vino

tanto si gonfiò , che uscendo fuori , scorreva

per la strada. Erano ben facili allora i Ro-
mani a spacciare de' fatti falsi per veri , o a

credere degli avvenimenti naturali per prodi-

giosi. Molti di tal fiitta se ne raccontano di

Vespasiano , eh' io tralascio
,
perchè o impo-

sture , o semplicità di que' tempi. E non ne

(i) Dio lib. 66.

(2) Idem ibid.
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mancano nella storia stessa di Tito Livio. A.

san elenio: ile martire si crede che in qr.e-

sV anno succedesse Cleto nel pontificato ro-

mano.

j^juio di Cristo 78. Indizione VI.
di Cleto papa 2.

di Vespasiajso imperadore io.

^ .. { Lucio Ceionio Commodo ,consoli
j £)j.j,jj^o p^o^io Pbisco.

Son di parere alcuni che questo Lucio Ceio-

nio console fosse avolo ( se pur non fu pa-

dre) di Lucio Vero, che noi vedremo a suo

tempo adottato da Adriano imperadore , ciò

risultando da Giulio Capitolino (i). Abbiamo
da Tacito (2) che Gneo Giulio Agricola . stato

console nell' anno precedente , fu inviato go-

vernatore della Bretagna in luogo di Giulio

Frontino. Era Agricola uomo di rara prudenza

ed onoratezza. Giunto che fu là, non lasciò

indietro diligenza veruna per rimettere la buona
disciplina fra le milizie, e per levar gli abusi

de' tempi addietro
,
per gli q'iali erano mal-

contenti que' popoli , moderando le imposte
,

e compartendole con ordine : con che cessa-

rono le avanie de' ministri del fisco j e tornò

la pace in quelle contrade. Eransi negli anni

precedenti sottratti alF ubbidienza de' Romani
gli Ordovici neir isola di Mona , creduta ogr

gidì r Anglesei. Agricola v' andò coli' armi , e

('T) Capitoli nus in Vita Lucii Veri.

(7) TacitiT^ in Vita A^ricoke cap. g.
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guadagnala una viUoria , ridusse quelle genti alla

primiera divozione. Forse fu in questi medesimi

tempi (1) che si scoprì vivo Giulio Sabino,

nobile della Gallia, che nell'anno -yo dell'era

cristiana avea nel suo paese di Langres im-

pugnate l'armi con tra de' Romani , e fatto ri-

bellare quel popolo (2). Sconfitto egU in una
battaglia , ancorché potesse ricoverarsi fra i

Barbari
,
pure pel singolare amore eh' egli por-

tava a Peponilla sua moglie, chiamata da Ta-

cito (3) Epponina, e da Plutarco Empona,
determinò di nascondersi in certe camere sot-

terranee di una sua casa in villa ,
con far

correre voce di non esser più vivo. Licenziati

j pertanto i suoi servi e liberti , con dire di

voler prendere il veleno, ne ritenne solamente

due de' più fidati. E perciocché gli premeva
forte che fosse ben creduta da ognuno la pro-

pria morte , mandò ad accertarne la moglie

stessa , la quale a tal nuova svenne , e stette

tre dì senza voler prendere cibo. Ma per ti-

more eh' ella in fatti fosse dietro ad accom-

pagnare colla vera sua morte la fìnta del

marito , fece poi avvisarla del nascondiglio

in cui si trovava
,

pregandola nondimeno a

continuar a piagnerlo come già estinto. Andò
ella dipoi a trovarlo la notte di tanto in tan-

to , e gli partorì anche due figliuoli (
1' uno

de' quali Plutarco dice d'aver conosciuto),

coprendo sì saggiamente la sua gravidanza e

(i) Dio lih. C6.

(j.) l'iiitarch. in Amatorio.

(5) Tacitiis Histor. lib. 4- ^^V' ^1-
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il SUO parlo, che ninno mai s'avvide del loro

commerzio. Portò la disgrazia che dopo varj

anni fa scoperto 1* infelice Sabino, e condotto

con la moglie a Roma. Per muovere Vespasiano

a pietà, gli presentò Epponina i due suoi pic-

cioli figliuoli j dicendo che gli avea paj^toriti in

un sepolcro per aver molti die il supplicassero

di grazia ; ed aggiugnendo tali parole che

mossero le lagrime a tutti , e fino allo stesso

Vespasiano. Contuttociò Vespasiano li fece con-

dennare amendue alla morte. Allora Epponi-

na , saltando nelle furie
,

gli parlò ardita-

mente , dicendogh , fra V altre cose , che pia

volentieri avea sofferto di vivere in un sepol-

cro che di mij'ar lui imperadore. Non si sa

perchè Vespasiano , che pur era la stessa bontà

e tanti esempli avea dato finora di clemenza

,

procedesse qui con tanto rigore, se forse non
l'irritò sì fattamente l'indiscreto parlare dell'i-

rata donna , che dimenticò di essere quel ch'egli

era. Attesta Plutarco che per questo rigor di

giustizia ^ tuttoché 1' unico di tutto l' imperio

eh Vespasiano , venne un grande sfregio al di

lui buon nome ; ed egli attribuisce a sì odioso

fatto r essersi dipoi in breve tempo estinta

tìitta la di lui casa. Non saprei dire se i poeti

di questi ultimi tempi abbiano condotta mai
sul teatro questa tragica avventura : ben so

che un tale argomento vi farebbe bella com-
parsa , siccome stravagante e capace di muo-
vere le lagrime oggidì; come pur fece allora.
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jàiino 'li Cristo 79. Indizione VII.
di Cleto papa 3.

di Tito Flavio imperadore i.

Flavio VespìlSiano Augusto per la nona
Consoli < volta"1 Tito Flavio Cesare per la settima.

Essendo in quest' anno , siccome dirò
, man-

cato di vita Vespasiano Augusto
,
potrebbe

darsi , secondo le conietture da me recate al-

trove (i), che nelle calende di luglio il con-

solato fosse conferito a Marco Tizio Frugi e

a Tito Vinio , o Vinicio Giuliano. Pacifica-

mente avea fin qui Vespasiano amministrato

r imperio , e tneritava bene il saggio e dolce

suo governo ch'egli non trovasse de' nemici

in casa. Tuttavia , o sia perchè la morte sola

di Sabino j compianta da tutti, rendesse odioso

questo principe j o pure perchè Tito destinato

suo successore fosse
,

per quanto vedremo

,

poco amato; ovvero, come è più probabile,

perchè non mancano né mancheranno mai al

mondo de' pazzi e de gli scellerati: certo è

che in quest'«nno due de' principali Romani
tramarono una congiura contra di Vespasia-

no (2). Questi furono Alieno Cecina
,

già stato

console, ed Eprio Marcello, potenti in Ro-
ma , amati e beneficati da esso Augusto. Si

credeva egli d'aver in essi due buoni amici,

(i) Thesaurus Novus Veter. Inscr. pag. iii.

(2) lOio lib. 66. Suetonius in Tito cap. C
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e non avea che due ingrati: vizio corrispon-

dente ad altre loro pessime qualità. Venne
scoperta la congiura: si trovò avervi m^no
molti soldati- e Tito Cesare ne fu assicurato

da lettere scritte di lor pugno. Non volle esso

Tito perdere tempo
y
perchè temeva che nella

notte stessa scoppiasse la mina 5 e però fatto

invitar Cecina seco a cena , dopo essa il fece

trucidar da i pretoriani senz' altro processo.

Marcello , citato davanti al senato e convinto

,

allorché udì profferita contra di lui la sentenza

di morte , colle proprie mani si tagliò con un
rasoio la gola. Non potea negarsi che la ri-

soluzion presa da Tito contra Cecina non
fosse giusta, o almeno scusabile; contuttociò

per cagiori d'essa egli incorse nell'odio di

molti. Dopo questa esecuzione sentendosi Ve-
spasiano (i) alquanto incomodato nella salute

per alcune febbrette , si fece portare alla sua

villa paterna nel territorio di Rieti, siccome
era solito nella state. In quelle parti v'erano
l'acque Cutilie , sommamente fredde ^ da Stra-

bone e da Plinio chiamate utili a curar varj

mali. Riuscirono queste perniciose non poco
,

o per la lor natura , o pel troppo berne , a

Vespasiano , di maniera che gì' indebolirono

forte lo stomaco, e gli suscitarono una mo-
lesta diarrea. Era egli principe faceto, e da
che cominciò a sentir quelle febbri , ridendo

e burlandosi del superstizioso ed empio rito

de' suoi tempi; ne' quali si deificavano dopo

(i) Sueton. in Vespasiano cap,
2/f.
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morte gì'iniperadori , disse: Piwe di io in-

COTììinci ti diventar Dio. Erasi anche veduta

poco innanzi una comela , e parlandone in

sna presenza alcuni : oh , disse
^

questa non
parla per me. Quella sua chioma minaccia il

re (le^ Parti che porta la capigliatura. Qualità

a me , son calvo. E perciocché non ostante

l'infermità sua egli seguitava ad operar come
prima , attendendo a gli affari dell' imperio

,

e dando udienza a i deputati delle città, (del

che era ripreso da i medici e da i familiari
)

rispose : Un imperadore ha da morire stando

in piedi. Morì egli in fatti, conservando sem-

pre il medesimo coraggio, nel dì 23, o 24
di giugno, in età di settanta anni, e non già

per male di podagra, come alcuni pensarono;

molto meno per veleno , che taluno fiilsa-

mente (i), e fra gli altri Adriano imperadore,

disse a lui dato in un convito da Tito suo fi-

gliuolo, principe in cui non potè mai cadere

un sì nero sospetto. Si fecero poscia i suoi fu-

nerali colla pompa consueta , e gli fu dato il

titolo di Divo. Da Suetonio (2) si raccoglie

che a tali esequie intervenivano anche i mi-

mi, o sia i buffoni, ballando, atteggiando ed

imitando i gesti , la figura e il parlare del

defunto imperadore. Il capo de' mimi, che in

questa occasione rappresentava la persona di

Vespasiano
,
probabilmente colla maschera si-

mile al di lui volto
,

volendo esprimere T a-

varizia a lui attribuita, dimandò a i ministri

(i) Dio lib. 66.

(2) SuetoD. in Vespasiano cap. 19.
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dell' erario

j
quanto costava quel funerale. Dis-

sero : Ducento cinquanta mila scudi. Ed egli :

Datemene solo ducento cinquanta , e pittatemi

nel fiume. Gran disavventura si credeva allora

il restar senza sepoltura \ ma per un po' di

suadaiino , secondo costui , si sarebbe couteiir-

tato Vespasiano di restarne privo.

Era già suo collega neir imperio, cioè nel

comando delF armi e nella tribunizia podestà

,

Tito Flavio Sabino Vespasiano Cesare, suo

primogenito \ e però bisogno non ebbe di

maneggi per acquistare una dignità di cui egli

già buona parte godeva , e di cui anche il

padre Favea dichiarato erede nel suo testa-

mento. Prese bensì il titolo d'Augusto ,
indi-

cante la suprema podestà, e quello di Pon-
tefice Massimo; e dal senato gii fu conferito

il glorioso nome di Padre della Patria , come
apparisce dalle sue medaglie. Per testimonianza

di Suetonio (i), egli era nato in Fioma nel-

l'anno l\\ dell'epoca nostra, in cui Caligola

imperadore fu ucciso. Siccome suo padre in

que' tempi si trovava in molto bassa fortu-

na , così Tito nacque vicino al Settizonio vec-

chio , entro una brutta casuccia , in una ca-

mera stretta e scura , che si mostrava anche

ai tempi del suddetto Suetonio per una ra-

rità. Fanciullo fu messo alla corte
,
probabil-

mente per paggio , al servigio di Britannico

,

figliuolo di Claudio imperadore , e con esso lui

allevato, studiando seco, e sotto i medesimi
maestri , le lettere e le arti cavalleresche.

(i) Sueton. in Tito e. i.
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Tanta era la faiiiiliarità d'esso lui con Bri-

tannico , che in occasion del veleno dato a

queir infelice principe ne toccò anche a lui

un poco
,

per cui soffrì una grave malattia.

Diveiuito poi irnperadore, mostrò la sua ri-

conoscenza ad esso Britannico
, con fargli er-

gere due statue ,
1' una dorata e F altra eque-

stre d'avorio. Giovanetto di alta statura, di

gran robustezza , di volto avvenente ed in-

sieme maestoso ^ con facilità imparò V arti

della guerra e della pace^ peritissimo sopra

tutto in maneggiar armi e cavaili. Egregia-

mente parlava il latino e il greco linguaggio

,

sapea far delle belle orazioni , sapea di mu-
sica , e tal possesso avea in far versi, che

anche fra gV improvvisatori facea bella figura.

L'imitare gli altrui caratteri gli era flicilissi-

mo , e scherzando dicea ch'egli avrebbe po-

tuto essere un gran falsario. Fece dipoi col

padre varie campagne nelle guerre della Ger-

mania e Bretagna , e poscia nella Giudea

,

siccome di sopra fu detto , lasciando segni di

prudenza e di valore in oi^^ni occasione , e

comperandosi dapertutto l' affetto delle milizie.

Mirabile spezialmente era in lui l'arte di farsi

amare, parte a lui venuta dalla natura, e parte

acquistata colla saggia sua accortezza, perchè

in lui si trovava unita un' aria dolce e una

rara bontà verso tutti, con affabilità popolare

ed insieme con gravità, che guadagnava i

cuori e nello stesso tempo esigeva il rispetto

d' ognuno. Ebbe per prima sua moglie Arri-

cidia Tertulla, figliuola d'un prefetto del pre-

Iorio. Morta questa; sposò Marcia Furnilla di
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nobilissimo casato j ma dopo averne avuto

una figliuola, nomala Giulia Sabina ^ di cui

parleremo a suo luogo , la ripudiò. In tale

stato era Tito , allorché succedette al padre

Augusto nel governo della repubblica romana
j

ma non senza difetti, la menzion de' quali io

riserbo all' anno seguente. Nel presente si cre-

de (i) che avvenisse la morte di Plinio il

vecchio, celebre scrittore di questi tempi

,

intorno alla cui patria hanno disputato Verona

e Como. Nel primo dì di noveiiiljre cominciò

«paventosamente il monte Vesuvio a fuma-

re (2) , a gittar fiamme
,

pietre e ceneri che

empievano tutti i luoghi circonvicini. Plinio

seniore, che si trovava allora a Miseno ^ co-

mandante di quella flotta
,

portato dal suo

incessante studio delle cose naturali , sopra

una galea si fece condurre sino a Castell'a

mare di Stabia
,
per essere pii^i vicino a con-

templare il terribile sfogo di quel monte; ed

ancorché vedesse le genti scappare dalla parte

del mare, per non essere colte dal torrente

del fuoco o de i sassi
,

pure si fermò quivi

la notte. Allorché volle anch' egli fuggire, non
gli fu permesso dal mare eh'' era in fortuna.

Sicché soffocato dall' odore dello zolfo e dal-

l' aria ingrossata da quelle esalazioni , lasciò

ivi la vita. Plinio Secondo il giovane , Co-
masco , suo nipote , e da lui adottato per fi-

gliuolo , uomo non men dello zio dotato di

maraviglioso ingegno, che soggiornava allora

(i) Plinius junior li». 6. Epist. i6 et 20.

(2) Dio lib. 06.
'
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a JMiseiio , corse anch' egli pericolo della vita

in quel brutto frangente, ma ebbe tempo da

ridursi in salvo.

Anno di Cristo 8o. Indizione Vili.
di Cleto papa 4-

di Tito Flavio imperadore 2.

^ j.
{ Tito Flavio Augusto per l'ottava volta,

( Domiziano Cesare per la settima.

Con tutte le belle fe plausibili prerogative

,

colle quali Tito arrivò al troiio imperiale, non
si vuol dissimulare ciò che scrive di lui Sue-

tonio (i), cioè aver egli somministrata occa-

sione a molti del popolo romano di credere

ch'egh nel governo avesse da riuscire un cat-

tivo principe , anzi un altro Nerone. Si per-

deva egli talvolta nelle gozzoviglie co" suoi

amici dal buon tempo , stando a tavola sino

a mezza notte : dal che si guardavano allora

i saggi Romani. Recava loro pena il parere

ch'egli fosse immerso nella libidine anche più

abbominevole , stante la qualità delle persone

della sua corte
, e Tesser egli stalo sì scon-

ciamente invaghito della regina Berenice. Te-

me vasi in oltre di trovare in lui un principe

a cui più del dovere piacesse la roba altrui
,

sapendosi che prendeva regali anche nell'am-

ministrazion della giustizia. Ma dopo la morte

del padre cessarono tutti questi sospetti. Tito

con istupore e piacer d' ognuno comparve
tutt' altro j scoprendosi esente da ogni vizio

,

(i) Suetoo. in Tito cap. 7.
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e solamente fornito di eccellenti virtù , di ma-

niera che si convertirono in lode sua tutti i

conceputi timori di lui. Licenziò tosto dalla

sua corte qualunque persona che dar potesse

scandido , ed elesse amici di gran senno e

proprietà , tali che anche i susseguenti prin-

cipi se ne servirono come di strumenti utili

o necessarj al buon governo. Tornò a Roma
la regina Berenice^ figurandosi che potendo

ora Tito far tutto, molto anch' ella potrebbe

sopra di lui. Se ne sbrigò egli , e rimandoUa

alle sue contrade. I conviti, a i quah invitava

or r uno or l' altro de' senatori e de' nobili

,

erano allegri , ma senza profusione od ecces-

.so. Pili non si osservò in lui ruggine d' ava-

rizia ; mai non tolse ad alcuno il suo , e né

pur ammetteva i regah soliti a darsi dalle

Provincie , città ed università a gli Augusti.

E pnr ninno d'essi imperadori gli andò in-

nanzi nella munificenza e magnificenza. Im-
perciocché in quest' anno egli dedicò F anfitea-

tro (i), appellato oggi il Colosseo, stupenda

mole, incominciata, per quanto si crede, da

^ cspasiano suo padre , e da lui perfezionata.

Nulla più fa intendere qual fosse la potenza

e splendidezza de gli antichi Augusti, quanto i

pezzi che restano tuttavia di quel superbo edi-

fizio. Fabbricò eziandio le terme , o sia bagni

pubblici, presso al medesimo anfiteatro , le cui

vestigia per ora si mirano circa la chiesa di

san Pietro in \ incula, per attestato del Nar-

dino , del Denato e d' altri. Ed allorché si fece

(i) Sueton. in Tito cap. 8.

Muratori. Ann. f^ol. I. 28
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la (ledicaZilou di tali fabbriche, cioè quando
si misero all'uso pubblico, Tito solennizzò

la funzione con' muravigliosi e magnifici spet-

tacoli, descritti da Dione (i). Si fecero com-
battimenti nav ili

,
giuochi di gladiatori, cac-

cia di tiere , cin|ue mila delle quah furono

uccise neir anfite.itro in un sol dì , e quattro

altre migliaia ne' susseguenti giorni. Ne vi m:ni«

carono i giuochi circensi e una gran profu-

sione di doni al popolo. Durarono cento dì

così allegre e dispendiose feste.

L'incendio del Vesuvio ^ di sopra da me
accennato, che fu de'pin terribili che mai si

sieno provati , avea portata la rovina o nota-

bili danni alle città e terre della Campania.

Tito inviò cola due senatori, già stati conso-

li , con buone somme di dmaro , acciocché

si rimettessero in piedi le fabbriche. Per tali

spese assegnò ancora i beni di tutti coloro

che erano morti senza eredi , benché secondo

le leggi que'beni appartenessero al suo fìsco.

Ed egh stesso colà si portò , non tanto per

mirar la desolazion de' luoghi
,
quanto per af-

frettarne il sollievo. Ma a questa disgrazia ne

tenne dietro un' altra non meno spaventosa e

la:;riiievole. A-ttaccatosi il fuoco in Roma, vi

consumò il Campidoglio , il tempio di Giove
Capitolino, il Pantheon, i templi di Serapide

e d'Iside, siccome quel di Nettuno ed altri, il

teatro di Balbo e di Pompeo, il palazzo d'Au-

gusto colla oiblioteca , e molti altri pubblici

edifizj. Si ampia fu la strage delle fabbriche^

(1) Dio lib. 66.
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che fu creduto queir incendio non operaziou

de gli uomini, ma gasligo mandato da Dio.

Se ne afflisse sommamente Tito
,
protestando

nondimeno che a lui come principe apparte-

neva il risarcimento di tante fabbriche del

pubblico. In fatti a questo fine alienò tutti i

più preziosi mobili de' suoi palazzi; e quan-

tunque molti particolari, e varie città, e alcuni

de i re sudditi gli offerissero , o promettessero

di molto dn.'iaro per quel bisogno, non volle

che alcuno si scomod isse , riserbando tutte

quelle spese alla propria borsa. D )po sì fiero

incendio succedette in Roma uu'' atrocissima

peste , di cui parlano Suetonio e Dione , e

che, secondo (i) Aurelio Vittore, fu delle più

micidi.di che mai si provassero in quella cit-

tà, e se ne diede la colpa alle esalazioni del

Vesuvio. Dubito io
,
questa essere la mede-

sima che di sopra all' anno 77 fu riferita da

Eusebio , e però collocata fuor di sito ,
cioè

sotto l'imperio di Vespasiano, La fece Tito

da padre in sì funeste circostanze , consolando

il popolo con frequenti editti , ed aiutandolo

in quante maniere gli fu mai possibile. Certo

inesplicabile fu l'amore ch'egli portava ad

ognuno , e la bontà sua e la premura di far

del bene a tutti. Era lecito ad ognuno V an-

dare all'udienza sua, ed ognuno ne riportava

o consolazione o speranza. E perchè i suoi

dimestici non approvavano ch'egli promet-

tesse sempre, perchè non sempre poi poteva

mantener la parola , rispondeva j non doversi

(i) Aurelius Victor, in Breviar.
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permettere che alcuno mai si parta malcon-

tento daìV udienza del principe suo. Tanta era

in somma rinciinazion sua a far de i benefit

zj j che sovvenendogli mia notte , mentre ce-

nava ,
di non averne fatto vermio in quel dì^

sospirando disse quelle sì celebri e decantate

parole (i): Amici, io ho perduta questa gior-

nata. Giunse a tanto questa sua benignità e

amorevolezza , che , nel poco tempo eh' egli

regnò , a niuno per impulso o per ordine suo

tolta fu la vita. Diceva di amar più tosto di

perir egli, che di far perire altrui. Li effetto,

ancorché si venisse a sapere che due de' prin-

cipali Romani faceano brighe e congiure per

arrivar alF imperio, e ne fossero essi anche

convinti
;
pure non altro egli fece se non

esortarli a desistere , dicendo che il principato

\>ien da Dio^ ne si acquista colle scelleraggi-

ni: e che se desideravano qualche bene da

lui, prometteva di f.rlo (2). Dopo di che, per

timore che la madre d^ uno di questi senatori

si trovasse in grandi affanni , le spedì de i

corrieri, acciocché l'assicurassero che suo fi-

gliuolo era salvo. In oltre la notte stessa tenne

seco a cena questi due personaggi, e nel dì

seguente li volle allo s{<eltacolo de' gladiatori

a' suoi fìa'ichi. Allora fu che^ portate a lui le

spade di que' combattenti , come era il costu-

me, le diede in mano ad amenduni, acciocché

osservassero se erano taglienti
,
per far loro

tacitamente conoscere che più non dubitava

(i) Sueton. Dio , Eutropius, Eusebius.

[j.) Òueton. in Tito cap. 9. Dio lib. 66.
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della loro fedeltà. Ma ciò che sopra ogni al-

tra cosa gli conciliò l' amore d' ognuno , fu

Taver egli levato via linsoffiibil abuso intro-

dotto sotto i precedenti cattivi imperadori

,

cioè che a qualsivoglia persona era permesso

l'accusare altrui d'avere sparlato del principe,

o d'avergli mancato di rispetto: il che era

delitto di lesa maestà, l. na licenza sì fatta te-

neva tutti sempre in un'apprensione e schia-

vitù incredibile. Tito ordnio a i magistrati

che non ammettessero più sì fatte accuse , ed

egli stesso perseguitò vivamente la mala razza

di cotali accusatori, facendoli battere, o met-

tere in ischiavitù, o pure esiliandoli. Soleva

perciò dire : Non Cinedo che mi si possa fare
ingiuria^ perchè non opeio cosa di cui con
giustizia io possa essere biasimato. Che se pur
taluno ingiustamente mi biasima., egli Ja in'^iu^

ria più a sé che a me : ed io in vece d' adi-

rarmi contra di lui , ho d' aver compassione

della sua cecità. E se talun dice male de' miei

predecessori con in-^iustizia , quando sia vero

che questi abbiano il potere che loro s' attici-

buisce nelV aierli deificati , sapran ben essi

vendicarsene senza di me. Fece parimente que-

sto buon principe circa questi tempi selciar

di nuovo la via Flaminia che da Roma con-

duceva a Rimini. Ed Agricola (i) continuando

la guerra in Bretagna , stese i confini romani

sin verso la Scozia ,
fond indo ivi castelli e

fortezze
,
per mettervi delle guarnigioni.

(i) Tacitus ia Vita Agricola e. 22.
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Annodi Cristo 8i. Indizione IX.
di Cleto papa 5.

di Domiziano imperndore i.

Cn oV \
1^^^° Flavio Silva Nonio Basso,

( ASINIO PoL LIONE VERRUCOSO.

Tali furono i nomi de' consoli di quest'anno

,

come apparisce dall' iscrizione rapportata da
monsignor Bianchini e da me (i). Ma in un' al-

tra iscrizione da me data af'i luce il primo
console è appellato Lucio Flavio Silvana. Di
lagrime e sospiri abbondò Roma in quest'anno.

Un ottimo principe oramai la governava , che

amava tutti come figlinoli , comunemente an-

cora amato da ognuno , e che perciò avea

conseguito un titolo non prima né poi dato

ad alcun altro de' romani imperadori, cioè

era chiamato (2) la delizia del genere umano.
O sia ch'egli non si sentisse ben di salute ,Ci J

o che qualche cattivo presagio gli facesse ap-

prendere vicina la morte
,
perciocché non si

può dire quanto i Romani d' allora fossero

superstiziosi, e da i varj accidenti vanamente
deducessero i buoni o tristi successi dell' av-

venire , o pur badassero a gli strologhi
;

fuor di dubbio è che Tito Augusto nulla operò
in quest' anno di singolare. Si fecero de gli

spettacoli, e vi assistè, ma nel fin d'essi fu

veduto piaijnere. Comparve ancora in que-
st'anno nell'Asia un furbo appellato Terenzio

(i) Thesaurus Novus Inscript. pag. 3i5! et pag. 5 18. i.

\^i) Suet. in Tito e. io.
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Massimo , che si facea credere Nerone Augu-

sto (i) già morto, e ben accolto da Arta-

bano re de' Parti. Anzi pareva clie quel bar-

baro re si preparasse per muovere guerra a

Tito, con pretendere di rimettere sul trono

un sì fatto impostore. Se Tito se ne mettesse

pensiero ,
non è a noi noto. Volle egli , ve-

nuta la state
,
portarsi alla casa paterna nel

territorio di Rieti j e malenconico più del so-

lito uscì di Roma, perchè nel voler sugrificare

era fuggita la vittima di mano al sacerdote
,

ed essendo tempo sereno , s' era sentito il

tuono. Alloggiato la sera iu non so qual luo-

go
,

gli venne la febbre. Posto in lettiga, con-

tinuò il viaggio . e come già fosse certo che

quell'era l'ultima sua malatùa, fu veduto tirar

le cortine e mirare il cielo , e dolersi perchè

in età sì immatura egli avesse da perdere la

vita , giacché egli non sapea di aver commessa
azione alcuna di cui si avesse a pentire , fuor-

ché una sola. Qual fosse questa , non si potè

mai sapere di certo
,
quantunque molte dicerie

ne fossero fritte. Dione (2) con più fondamento
riferisce ciò al tempo in cui vide disperala la

sua salute. Arrivato alla villa paterna . dove il

padre avea terminata la sua vita , anch' egli .

crescendo il male, vi trovò la morte. Siccofne

in casi tali avviene , ognun disse la sua. Per
quanto scrive Plutarco (3) , i suoi medici at-

tribuirono la cao[ion di sna morte a i barni

.

(i) Zonara in Chr.
(i) Dio lib. 66.

(5) Fiutar, de Sani.t,
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acquali s'era talmente avvezzato , che non po-

lca prendere cibo la mattina se prima non
s'era portalo al bagno. Forse T acque fredde

della Sabina gli nocquero. Anche un certo

Regolo j che con esso lui si bagnò nello stesso

giorno , fu sorpreso da un colpo di apoples-

sia, per cui morì. Altri pretesero (i) che Do-
miziano suo fratello il levasse dal mondo col

veleno
,
perchè piìi volte anche prmia gli avea

insidiata la vita ; ed altri (2) , che veramente

egli mancasse di malattia naturale. Aggiugne
Dione che Domiziano , allorché Tito era ma-
lato e pò tea forse riaversi , il fece mettere in

nn cassone pieno di neve, non so, se col

pretesto di rinfrescarlo , o di ottener quel-

r effetto che oggidì alcuni medici pretendono
^

con dar acque agghiacciate nelle febbri acute ,

ma con vero disegno di farlo morire più pre-

sto. Quel che è certo, non era per anche

morto Tito che Domiziano corse a Roma

,

guadagnò i soldati del pretorio , e si fece pro-

clamar imperadore colla promessa di quel do-

nativo che Tito avea lor dato nella sua as-

sunzione air imperio.

Tale fu il fine di questo amabile imperadore .

mancato di vita nel dì i3 di settembre (3),

e neir anno quarantunesimo dell'età sua , dopo
avere per poco pii'i di due anni e due mesi

tenuto r imperio. Credettero alcuni politici

r allora che fosse vantaggioso per lui l'essere

(1) Amelius in Breviar.

(2) Dio lib. 66.

(5) Sucton. in Tito e. io.
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tolto di vita giovane

,
siccome fa a<l Augu-

sto r essere morto vecchio. Perciocché Augu-

sto sul principio del suo governo fu costretto,

per la moltitudine de' suoi nemici e delle fre-

quenti sedizioni , a commettere non poche
azioni crudeli et odiose , ed ebbe poi bisogno

di gran tempo , se volle guadagnarsi il pub-
blico amore a forza di benerizj

,
per gli quali

morì glorioso. AH' incontro meglio fu per Tito

il mancar di buon'ora, cioè in tempo ch'egli

già era in possesso dell'amore d'ognuno
,
per-

chè correa pericolo , se fosse più lungamente

vivuto , d'essere astretto a far cose che gliel

facessero perdere. Volata a Roma la nuova
di sua morte , fu per sì gran perdita inespli-

cabile il dolore di quel popolo , parendo ad

ognuno di aver perduto un figliuolo , o pure

il padre. Altrettanto avvenne per le provincie

romane. I senatori , senza essere chiamati da

i consoli o dal pretore , corsero alla curia
,

ed aperte le porte, diedero più lodi a lui

morto, di quel che avessero fatto a lui vivo.

Portato a Roma il suo cadavero , fccegli fare

Domiziauo il funerale , e rei^istrarlo nel ca-

talogo de gli Dii
, ma senz' alcun altro de gli

onori che Roma Gentile soleva accordare a

gli altri imperadori
,
come di giuochi annuali

^

templi e sacerdoti
,
per eternare la loro me-

moria. Fin qui Flavio Domiziano altro titolo

non avea gcduto che quello di Cesare (i)

e di Principe della Gioventù. Appena prese

le redini del governo , che . siccome persona

(ij Patiu. Vaillant , Mediobaib. et alii.
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gonfia di vanità ed ambizione, volle dal senato

tutti i titoli ed onori che altri inippradori

partitamente aveano ricevuto, cioè quelli d'Im-

peradore, d'Augusto, di Poutelìce Massimo,
di Censore e di ornato delli Tribunizia Po-
destà. Le medaglie ancora ci assicurano che

non tardò punto a voler anche il bel nome di

Padre della Patria. Qual fosse il merito suo

,

quali i suoi pregi , lo vedremo all' anno se-

guente. Egli era nato nell'anno cir.quantesimo

deir era nostra j e però cominciò il suo reg-

gimento in età giovanile , e diede il titolo

d'Augusta a Domizia sua moglie.

Anno di Cristo 82. Indizione X.

di Cleto papa 6.

di Domiziano imperadore 2.

^ ,. (Flavio Domiziano Augusto per l'ottava volta.
Consoli <rp ^ e ,,T(ilTO rLAVIO ÒaBINO.

Era questo Sabino , console ,
cugino car-

nale di Domiziano
,
perchè figliuolo di Tito

Flavio Sabino , fratello di Vespasiano e pre-

fetto di Roma, da noi vedul > ucciso ne gli

ultimi giorni di Vitellio Augusto. Avea già

dato principio Domiziano imperadore al suo

governo non diversamente da alcuni suoi pre-

decessori, buoni sulle piime, e nel progresso

del tempo d'ogni crudeltà e scelleraggini mac-
chiati (i). Salito sul tribunale

,
posto in pi iz-

za, bene spesso ascoltava e decideva giudi-

ciosamente e giustamente le liti. Cassò molte

^i) Suctojj. in DomitiaRo cap. 8.
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sentenze date da i giudici con indebita paiv

zialicà, dichiarando infami quei d'essi che si

scoprivano aver preso danaro per vendere la

giustizia (i). Tanta attenzione ebbe egli anche

nel resto de' suoi anni ali' amministrazione

d'essa giustizia non solo in Roma, ma anche

nelle provincie , che, per attestato di Siietonio,

non si videro mai in tutto T imperio romano
i governatori e magistrati sì modesti, e giusti

come sotto di lui. E perchè questi dopo la

sua morte lasciarono la briglia alla loro mal-

nata avidità di ùr danaro, furono poi per la

maggior parte condennati e puniti. Come cen-

sore perpetuo fece ancora alcune belle prov-

visioni. Volle ne' teatri distinti dalla plebe i

sedili de' cavalieri. Abolì le pasquinate e i li-

i)elli famosi pubblicati contro l'onore de' no-

bili dell'uno e dell'altro sesso, gastigandone

gli autori, se venivano a scoprirsi. Cacciò dal

senato Cecilio Rufino questore
,
perchè si di-*

Iettava di far il buffone e il ballerino. Alle

pubbliche meretrici vietò 1' uso della lettiga
,

e il poter conseguire eredità e l' gati. Levò
dal ruolo de' giudici un cavaliere romano

5

perchè dopo avere accusata di adulterio e ri-

pudiata la moglie, 1' avea dipoi ripigliata. Se-

condo la legge Statinia condennò alcuni de' se-

natori e cavalieri per la loro impudicizia. Né
il padre , né il fratello di lui aveano presa

cura de gli adulterj delle vergini Vestali, le

quali , come ognun sa , venivano obbligate 3

conservar la virginità. Rigorosamente volh?

(i) Aiirclius Victor in Epitome.
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egli , siccome pontefice massimo , che si ese-

guisse centra di loro la pena capitale prescritta

dalle leggi ;
né risparmiò i dovuti gastighi o

d'esilio o di morte a i complici de i lor falli.

Parve (i) parimente ne"' princlpj del suo go-

verno ch'egli abborrisse il levar la vita a gli

uomini , uè fosse punto avido della roba al-

trui. Anzi inclinava egli molto alla liberalità,

e ne diede de i gran saggi verso tutti i suoi

cortigiani
,
parenti ed amici , loro poscia se-

veramente incaricando di guardarsi da ogni

sordida azione per far danaro. Le eredità a

lui lasciate da chi avea figliuoli , le ricusò.

Molte terre decadute al tìsco , restituì a i pa-

droni di esse. Decretò l' esilio a quegli accu-

satori che non provavano le lor denunzie ed

accuse. Molto più aspramente trattò coloro

che intentavano processi calunniosi di contra-

bandi in flivore del fisco; im[)erocchè egli

diceva: Chi non gastlga i falsi accusatori

j

anima essi ed altri a questo iniquo mestiere.

Non fu minore la sua magnificenza nel rifare

il Campidoglio : che fu mirabil cosa, perchè,

secondo la testimonianza di Plutarco (2) , nelle

sole dorature egli v' impiegò dodici mila ta-

lenti j
il che era un nulla rispetto alle spese

fatte neir adornare il proprio palazzo. Rifab-

bricò eziandio varj templi bruciati sotto Tito

Augusto , mettendovi il suo nome, e non già

quello de' primieri autori. Fece di pianta il

tempio de'',\ famiglia Flavia, lo stadio per

(i) Sueton. in Domitiano cap. 9.

(2) Plutarch. in Vita Poplic.
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gli atleti, l'odeo per le gare de' musici, e la

naumachia per gli combattimenti navali. Mar-
ziale, poeta di questi tempi, sfacciato adula-

tore di Domiziano , esalta alle stelle tutte que-

ste sue fabbriche ed ogni altra sua azione.

Ora quanto s' è detto fin qui potrà far cre-

dere a i lettori che Domiziano comparisse fi-

gliuolo ben degno di un Vespasiano , e fra-

tello d'un Tito, principi che aveano restituito

il suo splendore a Roma e alF imperio roma-
no. Ma noi non tarderemo a vederlo indegno
lor figlio e fr.itello, e tiranno, non signore

di Roma. Prese egli in quest' anno il titolo

d' Imperadore per la terza volta , a cagione

,

per quanto si crede , di qualche vittoria ri-

portata da Giulio Agricola nella Bretagna. Colà
s'inoltrò cotanto quel valente capitano coli' armi
romane , che arrivò sino a i confini dell' Ir-

landa (i).

Anno di Cristo 83. Indizione XJ.
di Anapxeto papa i.

di Domiziano imperadore 3.

Ì

Flavio Domiziano Augusto per la nona
volta

,

Quinto Petillio Rufo per la seconda.

A Quinto Petilio fu sustituito nel consola-

to
,
per quanto si crede

, Gaio Valerio Mes-
salino. In quest' anno la storia ecclesiastica

riferisce la morte di san Cleto papa , che col

suo sangue illustrò la religione di Cristo. A lui

(i) Tacitus in Vita Agricolae cap. 24-
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succedette nella cattedra di san Pietro , Anacle-

to. Duravi tuttivia la guerra nella Bretagna.

Giulio Agricola, comandante dell'armi romane
in quelle parti (i), riportò un** insigne vitto-

ria nella Scozia coulra di qae' popoli. Aveauo
i Romani trasportato in quella grande isola

un reggimento di Tedeschi. Costoro non vo-

lendo più militare in quelle parti , fatta una
con.;iura, uccisero il loro triouno , i centu-

rioni ed alcuni soldati romani , ed imbarca-
tisi in tre bregantini

,
si diedero alla fuga. Il

piloto d" essi legni seppe far tanto, che ricon-

dusse il suo all'armata romana. Gli altri due
fecero il giro della Bretagna , e dopo una
fiera fame patita

,
per cui mangiarono i più

deboli
,

giacché non poteano approdare ad
alcun sito d' essa Bretagna

,
per essere consi-

derati quai nemici , andarono poi a naufragar

nelle coste della Germania bassa. Quivi da i

corsari Suevi e Frisoni furono presi, e ven-

duti come schiavi. Perchè alcuni d' essi capi-

tarono nelle terre del romano imperio, perciò

allora solamente vennero a conoscere i Ro-
mani che la Bretagna era un'isola, e non già

terra ferma , come per la poca pratica aveauo
fin allora molti creduto. Intauto Diomiziauo

teneva allegro il popolo romano (2) con de

i magnifici e dispendiosi spettacoli, non sola-

mente iieir antiteatro , ma anche nel circo,

dove si videro corse di carrette , combatti-

menti a cavallo e a piedi , siccome ancora

(1) Tacitus in Vita Agricoluj cap. 25 et seqq.

(2) SuetoQ. in Domitiano cap. /[.
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caccie di fiere . battaglie di gladiatori in tempo
(li nott^ a lume di fiaccole (i), dando nel

medesimo spettacolo cena , o almeno vino al

popolo spettatore. Vidersi ancora zuffe d' uo-

mini, ed anche donne combattere con le fie-

re , o fra loro. Mirabili altresì furono i com-
battimenti navab fatti nelf anfiteatro , o pure
in un lago, cavato a mano, in vicinanza del

Tevere. Probabilmente a varj a:mi son da at-

tribuire sì fatti spettacoli , benché da Sueto-

ìiio e da me accennati tutti in un fiato.

Anno di Cristo 84. Indizione XII.
di Anacleto papa 2.

di Domiziano imperadore 4-

Ì

Flavio Domiziano Augusto per la decima
vo>ta.

Sabino.

Non ho io dato alcun prenome e nome a

questo Sabincf console
,
perchè intorno a ciò

nulla v' ha di certo. Da Giordano (2) , che
altri sogliono chiamar Giornande , egli vien

appellato Poppeo Sabino. Parve probabile al

cardinal Noris (3) che il suo nome fosse Gaio
Oppio Sabino. Ma in un' iscrizione riferita dal

Cupero ( non so di qual peso ) a Domiziano
per la decima volta Console vien dato per
collega Tito Aurelio Sabino. Noi bensì ve-

dremo un console dell* anno seguente , appel-

lato Tito Aurelio. In tale incertezza ho io

(i) Dio lib, 67.

(2) Jordan, de Rebus Geticis cap. 15.

(5) JVoris Epist. Consular.
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ritenuto solamente il di lui cognome, di cui

non ci lisciano dubitare i Fasti antichi. Quan-
tunt[ue non si sappia di certo V anno in cui

Domiziano andò alla guerra in Germania, pure
,

seguendo la traccia delle medaglie (i) , reputo

io più verisimile il parlarne nel presente. Erano
confinanti i Romani co i Catti

,
popolo

,
per

attestato di Tacito (2), il più prudente e me-
glio disciplinato che s' avesse la Germania

,

creduto oggidì quel d' Hissia e Turingia. Do-
miziano , siccome sommamente vano ed am-
bizioso di gloria, determinò di marciar egli in

persona contra d'essi (3) , perchè aveano cac-

ciato Gariomero re de' Gherusci dal suo domi-

nio
, a cagion dell' amicizia ch'egli professava

a i Romani. Andò questo gran campione, as-

sai persuaso che il suo solo nome avesse da

sbigottir que' popoli ; e forse fu allora che
,

per quanto abbiam da Frontino (4) ? ^8^^ *^o-

5trò di portarsi nelle GaUie ad oggetto r.nica-

mente di fare il censo di quelle*provincie. Ma
giunto colà, all'improvviso passò coir esercito

il Reno, e a bandiere spiegate andò contro a

i Gatti. Se volessimo credere a gli adulatori

poeti, un de' quali era allora Publio Stazio

Papinio (5) , egh domò la fierezza di que' Bar-

bari , e mise in pace i vicini. Ma non si sa

ch'egli desse loro battaglia alcuna, e proba-

bilmente altro non fece che ridurli ad un

(i) MecUobarbus , GoUzius et alii,

(2) Tacitus de JVIoiib. Germanor. cap. 5o.

(5) Dio lib. 67.

(4) Frontini, in Stratagem. lib. i. cap. l,

(5) Statius in Sylvar. lib. i. cap. i.
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trattato di pace, con rovinar intanto i popol;.

suoi sudditi di là dal Reno. ContutLociò, come
s'egli avesse compiuta una segnalata impresa.

sparse voce di vittorie riportate, e tutto gonfio

del suo mirabil valore se ne tornò a Roma
per godej^e del trionfo, che.il senato sulla di

lui parola gli accordò. Nelle medaglie di que-

st' anno si truova piò volte coniato il tipo

della Vittoria, segno di questi pretesi vantaggi

nella guerra Germanica
,
per cui comiliciò egli

ad usare il titolo di Germanico , e si fece

proclamar imperadore sino alla nona volta

Può nondimeno essere che contribuissero alla

gloria di Domiziano anche le prodezze di Giu<

lio Agricola nella Bretagna. Imperciocché, per
quanto si può conghietturare (i), nell'anno

presente quel saggio ufiziale sottopose al ro<

mano imperio le isole Orcadi ed altri paesi

in quelle parti. Di questi felici successi diede

egli di mano in mano avviso a Domiziano. Qua!
ricompensa ne ricavasse . lo diremo all' anno
seguente.

{ì) Tacitus in Vita Agricolae cap, 38 et seqa.

Muratori. Ann, P^ol. L 20
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Anno di Cristo 85. Indizione XIII.
di Anacleto papa 3.

di Domiziano imperadore 5.

/ Flavio Domiziano Augusto per l' undecima
Consoli

I
volta

,

^ Tito Aurelio Fulvo , o Fulvio.

Questo Tito Aurelio console
,
per attestato

di Capitolino (i), fu avolo paterno di Anto-
nino Pio Augusto. Che solamente nell' anno
presente Domiziano solennizzasse il suo trion-

fo, per aver ridotti a dovere i popoli Catti,

si può facilmente dedurlo dalle monete o me-
daglie d' allora (2) , nelle quali ancora con
isfacciata adulazione si legge Germania capta ,

quasiché a questo bravo imperadore, il qual

forse né pure fu a fronte de' nemici, riuscito

fosse di conquistar l'intera Germania. Però

da lì innanzi egli costumò di andare al senato

in abito trionfale. Son di parere alcuni (3) che

egli nello stesso tempo trionfasse de i Quadi
,

Daci, Geti e Sarraati. Mt»
,
per quanto sembra

indicare Suetonio (4) 5 diverse furono quelle

guerre, diversi i trionfi. Egli spontanearaentG

fece la prima spedizione contro ai Catti, e Tal-

tré per necessilà. Però ne parleremo andando
innanzi. L' avviso delle vittorie riportate da

Agricola fu ricevuto da Domiziano con singolare

(j) Julius Capitolious in Antonino Pio.

(2) Mediobarb. in JNuinìsm. Imperator

(5) Blanchinius ad Anast.

(4) SuetoQ. in DumiUaiio cap. 6.
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allegrezza in apparenza (i); perchè inlenia-

mente gli rodeva il cuore che vi fosse alUa

persona che lui creduta valorosa , e da invi-

dioso riputava perdita sua le glorie altrui. Per-

ciò quantunque, per coprire lo scontento suo,

gli facesse decretar dal senato gli ornamenti

trionfali, una statua e gli altri onori de' quali

fosse capace una privata persona , dappoiché si

riserbavano a i soli imperadori i trionfi
j
pure

determinò di richiamarlo a Roma , indorando

questa pillola col far correr voce di volergli

conferire il governo riguardevole della Siria
,

o sia della Soria
,
giacche era mancato di vita

Atilio Rufo, governatore di quella provincia.

Fu detto ancora che gliene inviasse la pa-

tente portata da un suo h]>erto , ma con
ordine di consegnargliela solamente allorché

Agricola non fosse partito per anche dalla

Bretagna
;
perchè dovea Domiziano temere

eh' egli non volesse muoversi se prima non
riceveva la sicurezza di qualche migliore im-

piego. Ma il liberto avendo trovato che Agri-

cola, dopo aver consegnata la provincia tutta

in pace al suo successore , cioè a Sallustio

Lucullo , era già venuto nella Gallia , senza

ne pur lasciarsi vedere da lui , se ne ritornò

a Roma, portando seco la non presentata pa-

tente. Entrò in Roma Agricola in tempo di

notte
,
per ischivare lo strepito di molti suoi

amici che voleano uscire ad incontrarlo , e si

portò a salutar Domiziano , da cui fu accolto

^ con della freddezza. Da ciò intese egli ci^

(jj. Tacitiis ìd Vita Agri colae cap. 09 et setj.
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che potea sperare da un tale imperadore ; e

rimasto senza impiego, si diede poscia ad una
vita ritirata e privata. .Non mancò in corte

chi animò Domiziano a fargU del male , accu-

sando e calunniando un sì degno personaggio^

prima ch'egli giugnesse a Roma; ma non avea

peranche Domiziano dato luogo in suo cuore

alla crudeltà , di cui parlerò a suo tempo ; e

la moderazione e prudenza d'Agricola ebbero

tal fortuna ch^ egli poi giunse naturalmente

alla morte, senza riceverla dalle mani altrui.

Abbiamo da Tacito (i), che dopo l'arrivo

di esso Agricola a Roma
,

gli eserciti romani
nella Mesia , nella Dacia , nella Germania e

nella Pannonia
, o per la temerità o per la

codardia de' generali , furono sconfitti ; e che

vi rimasero o trucidati o presi moltissimi ufi-

ziali di credito colle lor compagnie; di maniera

che non solamente si perdo alquanto de' con-

fini del romano imperio, ma si dubitò infino

di perdere i luoghi forti , dove solcano star

le milizie romane a' quartieri d' inverno. Tali

disavventure nondimeno si può credere che

succedessero in varj anni; né a noi resta luogo

di distribuirle con sicurezza secondo i lor tem-
pi

,
perchè son periti gli annali antichi , e Sue-

tonio e Dione , secondo il loro uso , contenti

di riferir le azioni de gli antichi Augusti, poca
cura si presero della cronologia.

(i) Tacitus in Vita Agricolae cap. jk
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Anno di Cristo 86. Indizione XIV.
di Anacleto papa 4.

di Domiziano imperadoré 6.

{

Flavio Domiziano AugustcT per la dodi-

/-,_ y. J cesimi» volta.
Consoli \ e /- T\ UTServio (^obnelio Dolabella Metiliajiio

Pompeo Marcello.

Tutti questi cognomi ho io dato al secondo
de' consoli , seguendo unMscriinone da me (i)

pubblicata, e creduta spettante al medesimo
personaggio. Abbiamo da Giulio Capitolino (2)
che in quest' anno venne alla luce Antonino
Pio , il quale vedremo , andando innanzi , im-

peradoré. E in questi tempi ancora , siccome

scrive Gensorino (3) , Domiziano istituì in

Roma i giuochi capitolini , i quali continua-

rono dipoi a celebrarsi ad ogni quarto anno
a guisa de' giuochi olimpici della Grecia. Si

solennizzavano in onore di Giove Capitolino,

Per testimonianza di Suetonio (4) , iu que' giuo-

chi varie erano le gare e contese de i pro-

fessori deirarti. Chi più de gli altri piaceva

nel suo mestiere , ne riportava in premio una
corona. Faceano un giorno le lor forze gli

atleti; un altro dì i cantori e sonatori; un'al-

tro gl'istrioni o commedianti. V'era anche il

giorno destinato per gli poeti , e il suo per

(i) Thesaur. Novus Inscript. pag. ii5. n. 2.

(2) Capitolinus in Vita Antonini Pii.

(5) Censoiinus de Die Sfatali cap, i8.

(4) Suetonius in Domitiano cap. 4«
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chi recitava prose in gi*eco o latino. Stazio

Papinio poeta (i) recitò allora al popolo una

parte della sua Tebaide , che non piacque j e

in confronto di lui furono coronati altri poe-

ti. Vi si videro ancora, non senza dispiacere,

de' buoni fanciulli pubblicamente gareggiare

nel corso. Come poJitefice massimo presedeva

a questi giuochi Domiziano , vestito alla gre-

ca ,
portando in capo una corona d'oro, per-

chè i sacerdoti costumavano nelle lor funzioni

di andar coronati. Abbiamo da Dione (2)
e da Suetonio (3) che Domiziano, oltre al

suddetto spettacolo ed altri straordinarj ^ usò

ogni anno di fare i giuochi quinquatri in onoc

di Minerva , mentre villeggiava in Albano. la

essi ancora si miravano caccie di fiere , di-

vertimenti teatrali e gare d'oratori e di poe-

ti. Non contento Domiziano di profondere im-

mense somme di danaro in tali spettacoli^ tre

volte in varj tempi diede al popolo romano
un congiario ^ cioè un regalo di trecento

nummi per testa. Così nella festa de i Sette

monti, mentre si facea uno spettacolo, diede

una lauta merenda a tutto il popolo spetta-

tore, in maniera pulita di tavole apparecchiate

a i senatori e cavalieri , e alla plebe in certe

sportelle. Nel gioino seguente sparse sopra il

medesimo popolo una quantità prodigiosa di

tessere , cioè di tavolette , nelle quali era un
segno di qualche dono , come di uccelli

;

(i) Statius in Sylv.

(a) Dio lib. 67.

(!>) Sueton. in Domitiano cap. 4*
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5

carne, grano, ec, che si andava poi a prendere

alla dispensa del principe. E perchè erano

quasi tutte cadute ne' gradini del teatro o an-

fiteatro j dove sedea la plebe, ne fece gettar

cinquanta sopra cadaun ordine de"* sedili dei

senatori e cavalieri. Certo è che gl'imperado-

ri
,
per guadagnarsi l' affetto del popolo , col-

r esempio d'Augusto il ricreavano di quando
in quando colla varietà de' giuochi pubblici,

e più li rallegi'avano con de i regali. Ma in

.fine queste esorbitanti spese di Domiziano
tornarono, siccome dirò, in danno dello stessa

pubblico
,
perchè l' erario si votava con sì

jieri salassi , e per ristorarlo egli si diede poi

alle crudeltà e alle oppressioni de' cittadini.

Anno di Cristo 87, Indizione XV.
di Anacleto papa 5. " ^"

di Domiziano imperadoì^e 7.
>

f"''

t Flavio Do3iiziano Augusto per la tredi»

Consoli \ cesima volta ,

V Auio VoLuaio Saturnino.

Benché Eusebio nella sua Cronica (i) nou
rechi un filo sicuro per la cronologia di que-

sti tempi
,
pure si può ben credergli , allor-

ché scrive che nell' anno presente cominciò

Domiziano a gustare che la geate gh desse il

titolo di Signore , e fin quello di Dio : empietà

non perdonabile a mortale alcuno. Secondo
il suddetto istorico, assistito dall'autorità di

(i) Euseb. in Qironico. '1 0*0^
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Suetonio (i), non solamente egli si compiac-

que, ma comandò ancora d'essere così no-

minato : il che , dice Eusebio , non venne in

mente ad alcun precedente imperadore. Noi
abbiam veduto avere Augusto veramente vietato

con pubblico editto d' essere chiamato Signo-

re ; ma aneli' egli permise bene e gradì che

in sua vita gli fossero eretti de i templi , e

costituiti de i sacerdoti ad onore della sua

pretesa divinità. Per attestato ancora di Au-
relio Vittore (2) , Cahgola forsennato Augu-
sto volle essere chiamato Signore e Dio. Di

tutto era vie più capace la smoderata ambi-

zione o frenesia di Domiziano; e pronta ad

ubbidire era F adulazione e la superstiziosa

stoltezza de' Pagani. Però fondatamente hanno
creduto alcuni , che 1' aver Domiziano perse-

guitati i Cristiani, avesse origine di qui; per-

chè certo i seguaci di Gesù Cristo
,

profes-

sando la credenza di un solo Dio invisibile

ed immortale , non poteano mai indmsi a ri-

conosce! e per Dio un imperadore, vile e mi-

serabil creatura in confronto del Creatore.

Abbiamo dallo stesso Eusebio che in questi

tempi i })oppli Nasamoni e Daci avendo guerra

co 1 Piomajii , furono vinti. Quanto a i Daci,

non ci somministra l'antica storia assai lume
per fissare il tempo vero in cui ebbe piinqi-

pio la guerra con essi, e quanto durò, e

quando finì. Tuttavia potrebbe darsi che a

questi tempi appartenesse il primo movimento

(i) Suoton. in Domitiario cap. i3.

(2) Aureliuà Victor in Epitome. .
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dì quella guerra , che continuò molto dipoi

j

e riuscì ben pericolosa e funesta a i Romani.

Credesi che l'antica Dacia comprendesse quel

paese che oggidì è diviso nella Trausilvania

,

Moldavia e Valachia. Erano popoli fieri e bel-

licosi quei di quelle contrade
,
perchè crede-

vano la morte fine della presente vita e prin-

cipio di un'altra , secondo l' opinion di Pitagora

,

che spacciò la trasmigrazion delle anime. Con
tal persuasione sprezzavano ogni pericolo e

si esponevano alla morte j sperando di risor-

gere con miglior mercato in altri corpi. Al-

cuni Greci (i) diedero a i Daci il nome di

Geti e Goti ; e veramente si truovano confusi

presso gli antichi scrittori i nomi delle bar-

bare nazioni. Quel che è certo , capitano di

essi Daci era allora Decebalo , uomo di rara

maestria ed accortezza nel mestier della guer-

ra. E questi , se crediamo a Giordano (2)
scrittore de' tempi di Giustiniano Augusto

,

mossi dall'avarizia di Domiziano, rotta l'al-

leanza che aveano con Roma
,

passarono il

Danubio
, e cacciarono da quelle ripe i pre-

sidj romani (3). Appio Sabino , che il cardi-

nal Noris (4) crede più tosto appellato Gaio
Oppio Sabino

,
personaggio stato già console,

governatore allora probabilmente della Mesia,

marciò colle sue forze contra di que' Barbari*

ma ne rimase sconfitto ^ ed egli ebbe tagliata

(i) Dio lib. 6;.

(2) Jordan, de Rebus Geticis cap. I2^

(5) Sneton. in Domitiano cap. è.

(4) JNoiis Epist. Consular.
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la testa (0- ^ questa vittoria tenne dietro il

sacclieggio del paese , e la presa di molti vil-

laggi e castella. Giunte a Roma queste dolo-

rose nuove , si vide Domiziano in certa guisa

necessitato ad accorrere colà per fermare que-

sto rovinoso torrente. In qual anno egli la

prima volta v'andasse (perchè due volte vi

andò), non si può decidere. Sarà permesso a

me di riserbarne a parlar nell'anno susseguente.

De i Nasamoni . popoli dell'Affrica j di sopra

nominati da Eusebio , noi sappiamo da Zo-
nara (2) che a cagion delle eccessive imposte

si sollevarono contro a i Romani , e diedero

mia rotta a Fiacco governator della Numidia,

Ma essendosi coloro perduti dietro a votar

molti barili di vino che trovarono nel campo
de 1 vinti , Fiacco fu loro addosso , e ne fece

un gran macello. Domiziano gloriandosi delle

imprese altrui , nel senato espose d' aver an-

nientati i Nasamoni.

Anno di Cristo 88. Indizione. 1.

di Anacleto papa 6.

di Domiziano imperadore 8.

f Flavio Domiziano Augusto per la quat-

Oonsolì e tordicesima volta ,

l Lucio MtNucio Rufo.

Minicio , e non Minucio , è appellato que-

sto console in una iscrizione da me (3) data

(i) Eutrop. PJistor.

(i) Zonara in Annal.

(3) Thesaui'us P^evus Inscription. pag. 5f4- ^- '



ANNO LXXXVIII 4^9
alla luce. Nobil famiglia era anche la Minicia.

Derisa fu l'avidità di Domiziano (l'avea pre-

ceduto coir esempio Vespasiano suo padre)

da Ausonio (i) e da altri, nel continuare per

tanti anni il consolato nella sua persona,

quasiché invidiasse a gli altri un tale onore.

Arrivò egli ad essere console diecisette volte :

il che niuno de' suoi predecessori avea mai
fatto , amando essi di veder compartita anche

ad altri questa onorcvolezza. Ojpcrvò nondi-

meno Suetonio (2) che Domiziano non eser-

citava poi la funzione di console , lasciandone

il peso al collega, o pure a i sustituiti. Ba-

stava alla sua boria che il suo nome compa-
risse ne gli atti pubblici, Tanno de' quali per

lo più era segnato col nome de' consoli ordi-

nar]. Del resto egli costumava di deporre il

consolato alla più lunga nelle colende di mag-
gio, e i più d'essi rinunziò nel dì i3 di

gennaio. Ma quali persone fossero a lui su-

stituite in quella dignità, e in qual anno,
non si può ora accertare. Voll€ Domiziano
che si celebrassero nell' anno presente i giuo-

chi secolari , ancorché secondo l' istituto di

essi si avessero a celebrare ad ogni cento

anni (3) , né più che quarantun anno fosse

che Claudio Augusto gli avea fatti. La prima
spedizion di Domiziano contra a i Daci , in-

superbiti per la loro vittoria , forse accadde

nell' anno presente. Andò egli in persona

(e) Ausonius in Paneg^r,

(2) Sueton. in Domitiano cap. i5.

f5) Censorinus de Die INatal. cap. ijf
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coir esercito a quella volta. Racconta Pietro

Patrizio nel suo Trattato delle ambascerie (i)

che Decebalo veduto venire con sì grande
apparato di gente un imperador romano con-

tra di se
,

gì' inviò degli ambasciatori per

trattar di pace. Se ne rise il superbo Domi-
ziano, ed avendoli rimandati senza risposta,

ordinò die le milizie imprendessero la guerra

,

con dare il comando di tutta l'armata a Cor-
nelio Fosco

,
prefetto allora del pretorio. De-

cebalo assai informato del valore di questo

generale , che avea studiata l'arte militare

solamente fra le delizie della corte e in mezzo
a i divertimenti di Roma

, se ne fece beffe
,

e spedì altri deputati a Domiziano , offeren-

dosi di terminar quella guerra, purché i Ro-
mani di quelle contrade gli pagassero annual-

mente due oboli per testa j e ricusando essi

tal condizione , minacciava loro lo stermi-

nio (2). Contuttociò Domiziano j ch'era un
solennissimo poltrone . come se avesse piena-

mente assicurato l'imperio da quella parte,

se ne tornò da bravo a Roma , senza appa-

rire se prima che terminasse il presente anno.

o pur nel seguente. Per quanto scrivono Sue-

tonio e Giordano (3) , Fosco avendo passato

il Danubio^ fece guerra a'Daci, e probabil-

mente ebbe sopra di loro qualche vantaggio;

ma in fine restò sconfitto e ucciso , forse

nell'anno seguente. Circa questi tempi
,
per

(i) Petrus Patricius de Legation. Hvstov. Byzont.

Tom. I.

(2) Sueton. in Domitiano cap. 6.

(5) Jordan de Reb. Geticis cap. i3
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quanto s'iia da Eusebio (i)

, Marco Fabio

Quintiliano j eccellente maestro di eloquenza,

nato a Calaorra in Ispagna^ venne a Roma sala-

riato dal pubblico per insegnar l'arte oratoria.

Ma probabilmente ciò avvenne sotto Vespa-

siano j il quale fondò quivi varie scuole ^ e vi

chiamò de gì' insignì maestri. Certo è intanlo

che Quintiliano fiorì sotto i di lui figliuoli,

e fu anche maestro de' nipoti di Domiziano.

Anno di CfxIsto 89. Indizione II.

di Anacleto papa 'y.

di Domiziano iniperadore g.

p f.
i Tito Aurelio Fulvo pei- la seconda volta

,

( Aulo Sempronio Atratino.

Siamo accertati da Giulip Capitolino (2)

che Tito Aurelio Fulvo , o sia Fulvio , avolo

paterno di Antonino Pio Augusto ^ fu due
volte console. Giacché Suetonio scrive che

Domiziano volle un doppio trionfo de i Catti

e de i Daci , non è improbabile eh' egli nel-

ranno presente affettasse questo onore per

far credere a i Romani che felicemente pas-

savano gli affari nella guerra della Dacia. At-

testa, il medesimo storico eh' erano seguite

alcune battaglie in quelle parti, e taluna ve-

risimilmente vantaggiosa a i Romani: il che
bastò air ambizioso Augusto per esigere 1' onor
del trionfo. Giacche sopravenne la sconfitta

e la morte di Cornelio Fosco nella guerra

(i) Eusebius in Chron.

{2) Capitol. in Antonino Pio.
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che continuava neUa Dacia

,
potrebbe attri-

buirsi all' anno presente la seconda spedizione

del medesimo Domiziano contro a i Daci

,

essendo noi accertati da Suetonio (i) che

due volte egli andò in persona a quella guerr;».

Ma se non è possibile il ben dilucidare i

tempi delle azioni di Domiziano , a noi bastar

deve almeno la certezza delle medesime. Tornò
dunque Domiziano alla guerra (2) j ma perchè
facea più conto della pelle che dell'onore .

né gli piacea la fatica, ma sì bene il godersi

tutti i comodi , siccome uomo poltrone e per-

duto tra le femmine e in ogni sorta di diso-

nestà, non osò giammai di lasciarsi vedere a

fronte de i nemici. Fermatosi dunque in qual-

che città della Mesia, spedì i suoi generali

contra di Decebalo. Seguirono varj combatti-

menti , ne' quali j per testimonianza di Dione,

perì buona parte delle sue armate. Tuttavia

,

perchè la fortuna delle guerre è volubile, e

i suoi riportarono talvolta de' vantaggi , e spe-

zialmente Giuliano diede una considerabil rotta

a Decebalo , Domiziano di continuo , ed an-

che allorché andavano poco bene gli affari

,

spediva Fun dietro all'altro i corrieri a Roma
per avvisar il senato delle sue felici vittorie.

Pertanto a cagione di questi creduti sì glo-

riosi successi il senato gli decretò quanti onori

mai seppe immaginare , e per tutto l' imperio

romano gli furono alzate statue d' oro e d ar-

gento, se pur non eran-o dorate ed inargentate.

(i) Sueton. in Domitiano cap. 6.

(2) Dio lib. 67.
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Con tutto il suo valor nondimeno Decebalo

cominciò a seT^tirsi assai angustiato dalle forze

de' Romani , e però inviò de gli ambasciatori

a Domiziano per ottener la pace. Non ne volle

il poco saggio Augusto udir parola ; ma in

vece di maggiormente incalzare il vacillante

nemico , venuto nella Pannonia , rivolse Y armi

contro a i Quadi e Marcomanni , volendo ga-

stigarli, perchè non gli aveano dato soccorso

contra de i Daci. Due volte que' popoli gli fe-

cero una deputazione per placare il suo sde-

gno ; non solo nulla ottennero , ma Domiziano

fece anche levar la vita a i secondi lor deputati.

Si venne dipoi ad una battaglia , in cui da ì

Marcomanni, combattenti alla disperata, fu

sconfitto r esercito romano, ed obbligato l'im-

peradore alla fuga. Allora fu eh' egli diede orec-

chio alle proposizioni di pace con Decebalo, il

qual seppe ben profittare della debolezza in

cui dopo tante perdite si trovavano i Romani.

Contentossi dunque egli di restituir molte

armi e molti prigioni , e di ricevere anche

dalle mani di Domiziano il diadema del re-

gno ; ma si capitolò che anche Domiziano
pagasse a lui una gi'an somma di danaro , e

di mandargli molti artefici in ogni sorta d'arti

di guerra e di pace , e
,
quel che fu peggio

,

di pagargli in avvenire annualmente una certa

quantità di danaro a titolo di regalo. Durò
questa vergognosa contribuzione sino attempi

di Traiano , il quale , siccome vedremo , avendo
altra testa e cuore che Domiziano , insegnò

a i Daci il rispetto dovuto all' aquile roma-
ne. Tatto boria Don\iziano per questa pace,
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quasiché egli l'avesse fatta da vincitore e non
da vinto , scrisse al senato lettere piene di glo-

ria , e fece in maniera ancora che gli amba-
sciatori di Decebalo andassero a Roma coix

ima lettera di sommessione a lui scritta da

Decebalo, se pur non fu finta, come molti

sospettarono , dallo stesso Domiziano. Per al-

tro Decebalo, non fidandosi di lui, si guardò
dal venire in persona a trovar Domiziano , e

in sua vece mandò il fratello Diegis a rice-

vere da lui il diadema. Quanto durasse questa

guerra sì perniciosa a i Romani , e quando
cessasse , non abbiamo assai lume per deter-

minarlo j ma v'^è dell'apparenza che si stabi-

lisse la pace nell'anno presente, e che Do-
miziano se nq tornasse a Roma nel dicembre

per prendere il consolato neir anno seguente.

Ne si dee tacere ciò che Plinio il giovane

osservò^ cioè che Domiziano (i) andando a

queste guerre
,

per dovunque passava sulle

terre dell'imperio, non pareva il principe ben
venuto , ma un nemico ed un assassino : tante

erano le gravezze che imponeva a i popoli
,

tante le rapine
,

gì' incendj , ed altri disordini

elle commettevano le sue milizie, braccia cat-

tive di un più cattivo capo.

(i) Pliniiu in Panegyr.
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Anno di Cristo 90. Indizione III.

di Anacleto papa 8.

di Domiziano imperadore io.

Flavio Domiziano Augusto per la quiu-

Consoli { dicesima volta

,

( Mabco CocGEio Nerva per la seconda.

Nerva console quegli è die a suo tempo
vedremo imperadore. Siccome il cardinal No-
ris ed altri mettono la seconda guerra Dacica

prima di quel ch'io abbia supposto^ così cre-

dono che Domiziano celebrasse nelFannoSS,
o pure nel precedente, il secondo suo trionfo

de i Daci, e prendesse il titolo di Dacico.

Eusebio (i) lo differisce sino all'anno seguen-

te. Io sto col padre Pagi (2) , che riferisce

quel trionfo al presente anno. Su tal suppo-

sto adunque fu in quest' anno
,
per attestato

di Dione (3) , che Domiziano solennizzò in

Roma le sue glorie con magnifiche feste e

spettacoli. Si fecero nel circo varj combatti-

menti a piedi e a cavallo , e in un lago fatto a

posta una battaglia navale , in cui quasi tutti

i combattenti restarono morti. Levossi in ol-

tre durante quello spettacolo un fiero tempo-
rale con pioggia , che quasi ebbe ad affogare

gli spettatori. Domiziano si fece dare il man-

tello di panno grosso, ma non volle che gli

altri mutassero veste ^ né che alcuno uscisse;

(i) Euseb. in Chronico.

(2) Pagius in Critica Baron. ad hunc Ann^
(5) Dio lib. 67.

MuivATORi. Ann, Fol. I, 3o
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ili maniera che tutti inzuppati d' acqua con^»

trassero pi^i delle malattie, per cui molti mo"
rirouo. A consolar poi il po|3olo per tal dis-

grazia , trovò lo spedieiite di dargli una cena

a lume di fiaccole 5 e per lo più fu suo co-

stume di eseguire i pubblici divertimenti in

tempo di notte. Ma spezialmente fece egli com-
parire il suo fantastico cervello in un convito

notturno, al quale invitò i principali dcU' or-

dine senatorio ed equestre. Fece addobljar di

nero tutte le stanze del palazzo , mura
,

pa-

vimento e soffitte j con sedie nude. Invitati i

commensali ^ cadaun vide collocata vicino a

se nna specie d'arca sepolcrale
, col suo nome

scritto in essa , e con una lucerna pendente

,

come ne' sepolcri. Sopravennero fanciulli lutti

nudi e tinti di nero, ballando intorno ad essi,

e portando vasi sliniil a gli usati nelle esequie

de" morti. Cadauno de' convitali si tenne allora

spedito, e tanto più perchè tacendo ognuno,

il solo Domiziano d'altro non parlava che di

inorti e di stragi. Dopo sì gran paura furono

in line licenziati
;
ma appena giunti alla loro

abitazione, ecco che parecchi di loro son

richiamati al-a corte. Oh allora sì che crebbe

in essi lo spavento: ma invece d'alcun danno,
riceverono poi da Domiziano qualche dono in

vasi 4'a''gPiito, o in altri preziosi mobili. Tali

furono i sol izzi bizzarri dati da Domiziano alla

nobiltà in occasione del suo trionfo. Nondimeno
il popolo comunemente dicea che questo era,

n<m già un trionfo, ma un funerale de' Romani
jìella Dacia, ovvero in Roma estinti. Dopo
Cjuesti ridicoli trionfi la Vanità di Domiziano^
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che studiava ogni dì qualche novità , volle che

il mese di settembre da lì innanzi s'appellasse

Germanico (i), e l'ottobre Domiziano, per

non essere da meno di Giuho Cesare e d'Au-

gusto ; e ciò perchè nel primo avea conse-

guito il principato, ed era nato nel secondo.

Ma non durò piìi della sua vita questo suo
decreto. Non si sa mai capire come Eusebio (2)
scrivesse che molte fabbriche furono termi-

nate in Roma nell'aimo presente, o pure nel-

l'antecedente, cioè CapitoUum , Forum transi-

torium, Divorwn Povticus , Isium ac Serapium,
Stadium, Horrea piperataria , Vespasiani Teni-

pìum. Minerva Chaìcidica, Odewn , Forum
Trajani , Thermce Trajanoì et TitiancE , Se-

natus , Ludus Matutinus , Mica aure'a. Meta
sudans et Pantlieum. Non si pensasse alcuno

che tanti edifizj ricevessero il lor essere o

compimento in quest' anno. Forse furono ri-

sarciti. Il Panteo era da gran tempo fatto; e

per tacere il resto , la piazza e le terme di

Traiano non furono, siccome diremo, fabbri-

cate se non ne i tempi del suo imperio , cioè

da qui a qualche anno.

(i) Sueton. in Domitiano cap. i5, Plutarclms in Numà
(2) Euseb. in Chion.
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Anno di Cristo 91. Indizione IV.
di Anacleto papa c).

di Domiziano imperadore ii.

^ -,. \ Marco Uipio Tpaiano
,

( Marco Acinio Glabbione.

Traiano console in quest'anno il medesimo
è che fu poi imperadore glorioso. Il prenome
dell' altro console Glabrione , secondo alcuni

,

fu non già Marco , ma Manio
,
siccome pro-

prio della famiglia x\cilia. Noi abbiamo da

Dione (i) , esser avvenuti due prodigj
,
per

l'uno de' quali fu presagito l'imperio a Traia-

no , e per ì' altro la morte a Glabrione. Quali

fossero , noi sappiamo , se non che
,

per atte-

fitato del medesimo sLorico, Glabrione , ben-

ché console ,
fu obbligato dal capriccioso ed

iniquo Domiziano a combattere contra di un

grosso lione , che fu bravamente da lui ucci-

so ,
senza restarne egli ferito. Questa azione

,

che dovea guadagnargh lode e stima presso

di Domiziano , altro non fece che incitarlo

ad invidia , ed anche ad odio
,
perchè non

gU piaceano i nobili di raro valore. Però col

tempo trovò de' pretesti per mandarlo in esi-

lio , e poi imputandogli che volesse turbare

lo Stato ( forse nelP anno 96), il fece am-
mazzale. Air anno presente vieii riferita da

Eusebio (2) la strepitosa morte di Corne-
lia j capo delle vergini Vcstahr Era ella stata

(i) Dio lib. 67.

(2) Euscb. in Chron,
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nocente. So ito Domiziano si risvegliò questa

accusa ) e Domiziano affettando la gloria di

custode della religione , cioè della supersti-

zione pagana , e volendo rimettere in uso le

antiche leggi, la fece condennare e seppellir

viva. Suetonio (i) dice eli' essa fu convinta

de' su-oi falli ; Plinio il giovane (2) ^ eh' essa

né pur fu chiamata in giudizio, non che ascol-

tata , ed essere quella stata un'' enorme cru-

deltà ed ingiustizia. Furono anche processati

alcuni nobili romani , come complici del de-

litto , frustati fino a lasciar la vita sotto le

battiture, benché non confessassero 1' apposto

reato. E perché Valerio Licinio, già senatore

e pretore , uno de' più eloquenti uomini del

suo tempo, per aver nascosa in sua casa una
donna della famiglia di Cornelia , fu accusato

,

altra maniera non ebbe
,
per sottrarsi a quei

rigori, se non di confessare quanto gli fu sug-

gerito sotto mano per ordine di Domiziano.

Tuttavia fu egli cacciato in esilio
,

e i suoi

beni assegnati al fisco. Questi poi sotto Traiano,

ritornato a Roma, si guadagnò il vitto con
fare il maestro di rettorica. Così inorpellava

Domiziano i suoi vizj , volendo comparire ze-

lantissimo deir onore de' suoi falsi Dii. Narrasi

ancora, che essendo morto uno de' suoi liberti,

e seppellito j
dappoiché Domiziano intese che

costui si era fatto fabbricare il sepolcro con de

i marmi presi dal tempio di Giove Capitolino,

( i) Sueton. in Domitiano fap. t.

{:-.') Plinius ili). 4- Ep- ' J'
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bruciato negli anni addietro, fece smantellar da

i soldati quel sepolcro j e gittar in mare Tossa

e le ceneri di colui : tanto si piccava egli

d' essere zelante dell' onore delle cose sacre.

Anno di Cristo 92. Indizione V.
di Anacleto papa io.

di Domiziano imperadore, 12.

Flavio Domiziano Augusto per la sedice-

sima volta
,

Quinto Volusio Satup.nino.

Consoli \ sima volta
,

i Ou

S** è disputato , e tuttavia si disputa , in qual

anno succedesse la ribellione di Lucio Anto-

nio , e la breve guerra civile che in que' tempi

avvenne. Alcuni (i) la mettono neiranno88,
altri neir 89 , e il Calvisio (2) la differisce

sino al presente anno. A me sembra più pro-

babile l'ultima opinione, confrontando insieme

quel poco che s' ha di questo fatto da Ta-
cito (3) , da Suetonio (4) e da Dione (5) ,

o sia da Sifilino
;

perchè da loro apparisce

che dopo questa sollevazione Domiziano lasciiS

la brigUa alla sua crudeltà , e ciò avvenne
,

siccome dirò , nell' armo seguente. Lucio An-
tonio j a cui Marziale (6) dà il cognome di

Saturnino , era governatore dell' alta o sia su-

periore Germania. Perchè ben sapea quanto

(i) Pagius in Crit. Barou.

(2) Calvisius, Tilleniont et alir.

(5) Tacilus in Vita Agricolio.

<4) Sneton. in Domitiano cap, 6,

(5) Dio lib.67.

(6) Martial. lib. 4. Fpist. q.
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jvr poco T)omlzi;ino perseguitasse le persone

(il merito, v-^ die spezialmente sparlava di lui

coli ingiuriosi nomi, mosse a ribellione le sue

legioni, facendosi proclamare iraperadore. Por-

tata a Roma questa nuova , se ne conturbò

ognuno, per l'apprensione che ne succedesse

una gran guerra , e si tornasse a provar tutti

i malanni compagni delle guerre civili. Domi-
ziano stesso temendo che quest' incèndio si

potesse maggiormente dilatare, determinò di

portarsi in persona coiitra di lui, ed avea già

in ordine 1' armata. Ciò che recava maggiore

spavento , era il sapersi cbe Lucio Antonio

s' era collegato co i Germani , e questi do-

veano rinforzarlo con un potente esercito. Ma
che? Lucio Massimo, che il Tillemont fon-

datamente coniettura essere lo stesso che Lu-
cio Appio Norbano Massimo , il qual forse

governava allora la bassa Germania
, o pure

una parte della GalHa vicina , senza aspettare

alcun de* soccorsi che gh promettea Domizia-

no , diede battaglia improvvisamente ad essa

Lucio Antonio prima che con lui si unissero

i Tedeschi. Volle anciie la buona fortuna che

mentre erano alle mani , crescesse così forte

il Reno, che non poterono passare i Tedeschi.

Rimase sconfitto ed ucciso Antonio, e la sua

testa fu inviata a Roma in testimonianza della

vittoria: il che risparmiò a Domiziano gì' ÌH'

comodi di continuar quella spedizione. Plu-

tarco (i) e Suetonio (2) narrano che nel

(i) Pliìtarcìius in P. ^mil.
(2) Sueton. sa Domitiano cap. ^
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giorno stesso in cui fu data quella battaglia^

un' aquila posandosi in Roma sopra una sta-

tua di Domiziano^ fece delle grida d'allegria;

e passando tal voce d' uno in altro , nel me-
desimo giorno si divjlgò per tutta Roma che
Lucio Antonio era stato interamente disfatto,

ed alcuni giunsero fino a dire d' aver veduta

la sua testa recisa dal busto. Prese tal piede

questa diceria , che gran parte de' magistrati

corsero a far de' sagrifìzj in rendimento di

grazie. Ma cominciandosi a cercare chi avea

portata questa nuova, niuno si trovò , ed ognim
rimase confuso. Domiziano , che era in viag-

gio , ricevette dipoi i corrieri della vittoria

,

e si verificò essere la medesima succeduta nel

giorno medesimo in cui se ne sparse in Roma
la falsa voce. All' anno presente attribuisce Euse-

bio (i) l'editto di Domiziano contro le vigne (^2).

Trovatosi che v'era stata molta abbondanza di

vino
j
poca di grano , s' immaginò Domiziano

che la troppa quantità delle viti cagion fosse

che sì trascurasse la coltura delle campagne.

Ma Filostrato (3) aggiugne che non piaceva

a Domiziano sì sterminata copia di vino

,

perchè 1' ubbriachezza cagionava delle risse e

delle sedizioni. Ora egli vietò che in Italia non
si potessero piantar viti nuove , e che nelle

Provincie se ne schiantasse la metà, anzi tutte

nell'Asia
,
per quanto ne dice Filostrato. Ma

non istette poi saldo in questo proposito
,
per

(i) Euseb, in Cliron.

(2) Sneton. in Domitiano cap. 7.

{'j) Pbilostratus ia Apoìion, lil). 6.
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essere venuto a Roma Scopcliano , spedito da

tutte le città dell'Asia , il quale non solamente

ottenne che si coltivassero le vigne , ma an-

cora che si mettesse pena a chi non ne pian-

tava. Forse ancora più d'ogni altra riflessione

servì a fare smontar Domiziano da questa pre-

tensione , r essersi sparsi de' biglietti (i)
,

ne' quali era scritto, che facesse pur Domi-
ziano quanto voleva

,
perchè w resterebbe tanto

di vino per fare il sagrifizio , in cui sarebbe

la vittima lo stesso imperadore.

Anno di Cristo 9^. Indizione VI.
di Anacleto papa i i

.

òi DoMizUNO imperadore i3.

^ 7. ( Pompeo Collega
,Consoh

j CoBKELio Pbisco.

Credesi che a questi consoli fossero susti-

tuiti prima del dì i5 di luglio Marco LoUio
Paolino e Valerio Asiatico Saturnino ; e che

air un d' essi succedesse nel consolato Gaio
Antistio Giulio Quadrato; e il padre Stampa (2)
ha sospettato che Gaio Antistio ^ o sia Antio

Giulio fosse personaggio diverso da Quadrato.

Ma qui son delle tenebre, come in tanti al-

tri siti de' Fasti Consolari , trovandosi bensì

de' consoli sustituiti e straordinarj nelle an-

tiche storie e lapidi nominati ^ ma senza cer-»

tezza dell'anno in cui esercitarono quell'insi-

gne ufizio. Poiché per altro quai fossero i

(i) Aurelius Victor in Epitome. Vopiscus in Probo.
(2) Stampa ad Faatos Consular. Sigonii.
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due poco ùi menzionati consoli;, rabLiamó
da un ni:irnio riferito dal Grillerò (i); e com^
piutameute poi dato alle stampe dal canonico

Gori (2) , che fu posto : M. iollio pavlmno
VALERIO asiatico SATVRNINO. C. ANTIO IVLIO

QVADRATO COS. Se poi qucsti neir anno presente

fossero sustituiti a i consoli ordinar] , io noi

so dire. Neil' agosto di quest' anno in et^ di

cinquantasei anni diede fine alla sua vita Gneo
Giulio Agricola, suocero di Cornelio Tacito (3)

,

già stato console, le cui imprese militari nella

Bretagna di sopra accennai. Tornato eh' egli

fu di colà a Roma , arrivò V anno in cui po-

tea chiedere il proconsolato, o sia il governo
dell' Asia o dell' Affrica. Ma non si sentì egli

voglia d' altri onori
,
perchè sotto un impe-

rador cattivo troppo era pericoloso il servire.

Poco prima avea Domiziano fatto levar di

vita Civica Cereale, proconsole dell'Asia
,
per

meri sospetti di ribellione. Questo esempio
,

e il sapere che 1' imperadore non avea caro

di conferir sì riguardevoli p(5sti a persone di

sperimentato valore, indussero Agricola a pre-

garlo che volesse esentarlo da quel pesante

fardello. Era questo appunto ciò che deside-

rava Domiziano , e ben presto glieF accordò
^

e permise che Agricola il ringraziasse , come
se gli avesse fatta una grazia. Seppe dipoi

vivere questo saggio uomo anche per qual-

che tempo senza provar le persecuzioni del

(i) Gruteriis Tliesaur. Inscrìption. pag. 189.

(2) Gorius Inscrìption. Etrns. pag. 6r).

(Z) Tacitus in Vita. Agricoli^ cap. 44-
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bisbetico Augusto, facendo conoscere clic gli

uomini grandi provveduti di prudenza possono

stare anche sotto principi cattivi e non fare

naufragio. Dione (i) ciò non ostante scrive

che Domiziano l'uccise; ma Tacito, che più

ne seppe di lui e scrisse la sua vita , dice

bensì essere corsa voce di veleno : nondimeno
ne restò egli in dubbio.

Ma tempo è oramai di far vedere un prin-

cipe appunto cattivo , anzi pessimo , nella pei'-

sona di Domiziano ; cosa da me riserbata a

quest' anno , non già perdi' egli cominciasse so-

lamente ora a riconoscersi tale, ma perchè il

suo mal talento dopo la guerra civile di Lu-
cio Antonio andò agli eccessi. Certamente a Do-
miziano non mancava injjeirno ed intendimen-

to; ma questa bella dote, se va unita con delle

sregolate passioni , ad altro non serve d'ordina-

rio che a rendere più perniciosi e malefici i re-

gnanti. Ora non si può assai esprimere quanta

fosse la vanità , la prosunzione e la sete di do-

minare in lui. Egli si credeva la maggior testa

deir universo , e eh' egli solo fosse degno di

comandare
;
perciò fiero j superbo , sprezzator

d'ognuno, astuto ed implacabile ne' suoi sdegni.

Era sicuro dell' odio suo chiunque compariva

eccellente in alcuna bella dote : che questo è

lo stile delle anime basse (2). Vivente il padre
,

e creato Cesare , fece di mani e di piedi per

non esser da meno del buon Tito suo fratel-

lo : ottenne varj ufizj , che esercitò con gran

(i) Dio lib. 67.

(2) Sueton. in Domitiano cap. 2.
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boria eri eccesso di autorità. E giacché Vespa-

siano , hcn conoscente del maiiirno suo nata-

rale , il teneva basso , non avendo potuto con-

seguire se non un consolato ordinario, almeno
si studiò sempre di essere sustituito come con-

sole straordinario al fratello. Morto Vespasia-

no , fu in dubbio se dovesse oiierire a 1 sol-

dati il doppio del donativo promosso loro <la

Tito
,
per tentar di levare a lui Y imperio.

Andava spacciando che il padre l'avea lasciato

collega del fratello nella signoria , ma che era

stato suppresso il testamento. Vantavasi an-

cora d'aver egli alzato al trono non nìcno il

padre che il fratello: e l'adulatore Marziale

approvò questo suo folle sentimento, \ivente

esso Tito , non fece egli mai fine a tendergli

delle insidie , non solo segretaniente, ma an-

che in palese. Tuttavia tanta era la bontà di

Tito y che quantunque consigliato di liberar

se stesso e il pubblico da sì pericoloso arne-

se , mai non volle ridursi a questo passo , con-

tentandosi solamente di fargli talvolta delle

fraterne correzioni colle lagrime a gli occhi
,

benché senza frutto. Forse quell'unica azione

di cui Tito priina della sua immatura morte
disse d' essere pentito , fu d' aver lasciato in

Tita questo fratello , ben conoscendo il gran

male che ne avverrebbe alla repubblica. Di-

venuto poscia imperadore (i) non lasciava oc-

casione
, anche in senato (2) , di sparlare co-

pertamente ed ancora svelatamente del padre

(i) Dio lib. 67.
(?.) Sueton. in Domitian© cap. 2.
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e del fratello j biasimando le loro azioni; e per

cadere in disgrazia di lui , altro non occor-

reva che essere in grazia o dell'uno o dell'altro,

o dir parola alla presenza di lui in lode di Tito.

Per altro egli era un solennissimo poltrone :

Leineva i pericoli della guerra , abborriva le

fatiche del governo (i). il suo divertimento

principale consisteva in giocare a i dadi , an-

che ne' giorni destinati a gli affari. Soleva ezian-

dio ne'principj del suo governo starsene riti-

rato in certe ore del giorno ; e la sua mirabil

applicazione era in prendere mosche (2) , o

ucciderle con uno stiletto. Celebre è intorno

a ciò il motto di Yibio Grispo , uomo faceto.

Dimandando taluno , chi fosse in camera con

Domiziano . rispose Grispo : Ne pure una mo-

sca.

Ora non aspettò egli , siccome dissi , a com-
parire quel crudele che era , a questi tempi.

Anche ne' precedenti anni diede varj saggi di

questa sua fierezza per varie e ben frivole

cagioni. Fra gli altri ( non se ne sa T anno )

fece ammazzare Tito Flavio Sabino suo cu-

gino
,
perchè avendolo disegnato console se-

condo ie apparenze per la seconda volta , il

banditore inavvertentemente in vece del nome
di console^ gli diede quello dimperadore. Que-
sto bastò per togliere a Sabino la vita. La
stessa mala sorte toccò ad alcuni altri, o pure

l'esiho: che questo era ne' primi suoi anni il

(i) Aurelius Victor in Epitome.

(2) Sueton in Domitiano cap. 2. Dio lib. 6^. Aurei.

Victor ibid.
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più ordinario gastigo ; ed Eusebio (i) al di

lui quarto anno scrive, essere stali esiliati da
lui assaissimi senatori. Probabilmente ciò av-

venne pili tardi. Ora noi sappiamo da Sueto-

iiio (2) che Domiziano prima di questi lempi
avca levato dal mondo Salvio Cocceiano , so-

lamente perchè avea solennizzato il giorno na-

tahzio di Ottone imperadore suo zio; SaUustio

Lucullo
, non per altro che per aver dato il

nome di LucuUee ad alcune lancie di nuova
invenzione ; Materno Sofista , cioè professor

di rettorica
,
per aver fatto una deci imazione

contra de' tiranni ; ed Elio Lamia Emiliano
,

per cagione di qualche motto piccante detto

Un quando esso Domiziano era persona pri-

vata. Moglie di questo Lamia fu Domizia Lon-
gina , figliuola di Gorbulone. Gliela tolse Do-
miziano , e do])o averla tenuta per amica un

tempo , la sposò , e diedele il titolo d'Augusta.

Ad accrescere la crudeltà di questo impera-

dore , s'' aggiunse la smoderata credenza che si

dava in questi tempi alle vane predizioni de

gli strologhi. Più de gli altri loro prestava fede

Domiziano, uomo timidissimo; e perchè fin da

giovane gli avea predetto alcun d' essi che

sarebbe un dì ucciso
,
perciò la diffidenza fu

sua compagna finché visse, e massimamente
negli ultimi anni del suo imperio. Di qua venne
la morte di varj principali signori dell'impe-

rio; perdi"' egli si procacciava l'oroscopo di

lutti , e trovandoli destinali a qualche cosa

(i) Euseb in. Chron.

(2) Sueton. in Domili ano cap. io.
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cU grande , li faceva levare dal mondo. Metio

Pomposiano, di cui parlammo all'anno 76^
preservato sotto il buon Vespasiano , non la

òcappò sotto l'iniquo suo figliuolo. Perchè fu

creduto che avesse una genitura che vana-

mente gli prognosticava l'imperio, e perchè

teneva in sua camera una carta geografica del

mondo , e studiava le orazioni de i re e de i

capitani che son nelle Storie di Livio j il mandò
in Corsica in esilio (i), ed appresso il fece

ammazzare. Ma sopra tutto s'accese e giunse

al colmo r inumanità di Domiziano ,
dappoi-

ché se gli ribellò contro Lucio Antonio Sa-

turnino ) del che s' è favellato all' anno pre-

cedente. S' accorse più che mai allora questo

maligno principe che F odio universale è un

pagamento inevitabile delle iniquità (2). Trovò
anche in Roma de i complici di quella congiu-

ra j e molti altri che almeno sospiravano di ve-

derla camminare ad un fine felice. Incrudelì

dunque contra di chiunque era stato o si so-

spettava che fosse stato partecipe de i disegni

d'esso Lucio Antonio j ne perdonò se non a

due ufiziali che con vergognosa scusa copri-

rono il loro fallo. D'altre illustri persone da lui

uccise p.irieremo all'anno seguente. Anche Ta-

cito (3) attesta avere bensì Domiziano commessa
qualche crudeltà ne gli anni addietro, ma un
nulla essere in paragon di quelle ch'egli praticò

dopo la morte d'Agricola, avvenuta nellanno

(i) Dio lib. 57.

(2) Sueton. in Domitiano e. ro.

^5) Tacitt.s ìu Vita Agiicola; cap. 45»
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presente , sicome dicemmo. O nel precedente

anno, come vuole il padre Pagi (i), o nel pre-

sente , come credette il cardinal ìSforis (2) ed
altri, ebbe principio la guerra de' Romani co

i Sarmati (3). Aveano que' Barbari tagliata a

pezzi una o' più legioni romane coi loro ufi-

ziali. Ciò diede impulso a Domiziano di ac-

correre colà in persona con un buon esercito

per frenare V insolenza di que' popoli. Da Mar-
ziale e da Stazio poeti , due trombe delle

azioni di questo imperadore, noi impariamo
ch'egli ebbe a combattere anche contro a i

Marcomauui. Se bene o male , non si sa. Ben
sappiamo (4) che secondo il suo costume di

attribuirsi le \ittorìe , anche quando egli era

vinto , toniato a Roma nel gennaio di que-

st"* anno , o pur del seguente , fece credere che

gli affari erano passati a maraviglia bene. Tut-

tavia ricusò il ti^onfo , e si contentò di por-

tare al Campidogho la sola corona d'alloro,

e di offerirla a Giove Capitolino.

(i) Pagius in Critica Baron.

(2) Noris Epislol. Consular. , Tillemont et alìi.

(3) Eutrop. in Breviar.

(4) Suetou, in X)uuutiau4> cap. 6.
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Anno di Cristo 94. Indizione VII.
di Anacleto papa 12.

di Domiziano imperadore i4-

p ,. ( Lucio Nonio Torquato Aspbenate ,

\ Tito Sest.o Magio Laterano.

Fra gli eruditi e stata finora molta disputa

intorno a i consoli ordinar] di qu.?st' anno

,

né si sapea il prenome e nome di Laterano.

Un'iscrizione del museo Kircheriano , da me i)

data alla luce, ha messo, tutto in chiaro. Da
un marmo apparisce che. in luogo di Latera-

no . era console nel settembre Lucio Sergio

Paolo. Moltiplicarono più che mai in questi

tempi le calamità di Roma sotto Domiziano
,

divenuto oramai formidabil tiranno , e non
inferiore a Nerone. iVe lasciò a noi un orrido

ritratto Cornelio Tacito (2), presente a tutte

quelle scene , con dire che si vide il senato

circondato ed assediato da genti d'armi- a

m.4ti, ch'erano stati consoli, tolta la vita
5

e 1»? più illustri dame,, o fuggitive, o cacciate

in esiho. Di persone nobili bandite piene erano

le isole
, e all' esiho teiiea dietro bene spesso

la spada del carnefice. Ma in Roma si facea

il maggior macello. Pareva un delitto \ aver

avuto delle dignità
5
pericoloso era il volerne;

né altro occorreva per istar tutto dì esposto

a ì precipizj , che l'essere uomo dabbene. Le

(i) Thesaurus Novus Veter. Inscript. p. 5 14. n. 2.

(2) Tacitus Histor. lib. i . e. 2 et seq., et in Vit»
Agrirolae cap. 45.

Muratori. Ann. Voi. I. Zi
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spie e gli accusatori erano tornati alla moda
;

e fra questi mali arnesi si distinguevano Me-
tio Caro Messalino e Bebio Massa , assassini

del pubblico , non nelle strade , ma ne' tribu-

nali stessi di Roma
^ con essersi attribuita la

maggior parte delie crudeltà d'allora più alla

lor malignità e prepotenza , che a quella di

Domiziano. Le spese eccessive fatte da questo

prodigo imperadore in tanti spettacoli non ne-

cessari ,
e in accrescere fuor di misura lo stipen-

dio a i soldati, per maggiormente obbligarseli,

Taveano ridotto al verde (i). Si avvisò di

cercare il risparmio col cassare una porzion

delle milizie; e, secondo Zonara (2) , eseguì

questo pensiero. Suetonio sembra dire che

solamente lo tentò, ma che trovandosi tutta-

vi t imbrogliato a dar le paghe , rivolse il

pensiero a far danaro in altre tiranniche ma-

niere , occupando a diritto e a torto i beni

de' vivi e de i morti. Pronti erano sempre gli

accusatori, denunziando or questo , or quello

,

come rei di lesa maestà per un cenno
,

per

una parola contra dei principe , o contra uno
de' suoi gladiatori: delitti per lo più finti e

non provati. Si confiscavano a tutti i beni;

e bastava che comparisse un solo a dire d'a-

ver inteso che un tale prima di morire avea

lasciata la sua eredità a Cesare
,
perchè tosto

si mettessero le griSe su quella roba. Sopra

gli altri furono angariati i Giudei , che da

gran tempo pagavano un rigoroso testatico

(i) Sueton. in Domitiano cap. 12.

(2) Zonar. in Annalib.
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per esercitare liberamente il culto della lor

religione. Un' esatta perquisizion d' essi fu fatta

per tutt(^ r imperio romano, e processati co-

loro che, dissimulando la lor nazione, non
aveano pagato.

Fra gli altri personaggi di distinzione che

,

per attestato di Tacito (i) , furono tolti di

mira in questi tempi dal genio sanguinario di

Domiziano , si contarono Elvidio il giovane
,

Rustico e Senecione. Era il primo figliuolo

di queir Elvidio Prisco che attempi di Vespa-

siano, siccome fu detto di sopra all'anno 7 3

,

per la sua stoica insolenza si tirò addosso l'e-

silio , e poi la morte (2). Eccellenti qualità

concorrevano ancora in questo suo figliuolo

,

per le quali era in gran riputazione, oltre al-

l'aver esercitato un consolato straordinario.

Quantunque egli se ne stesse ritirato per la

malvagità de' tempi che correano, pure si vide

accusalo davanti al senato per avere , secon-

docìiè diceano, in un suo poema sotto i nomi
di Paride e di linone messo in burla il di-

vorzio di Domiziano (3) , il quale altrove ab-

biam detto che prese in moglie Domizia Lon-
gina. Questa poi la ripudiò

^
perchè perduta

d'amore verso Paride istrione, ch'egli fece

uccidere in mezzo ad una strada. Contuttociò

non si potè contenere dal ripigliarla poco di-

poi : del che fu assai proverbiato. Publicio

Certo , dianzi pretore , ed ora uno de' giudici

(i) Tacitus in Vita Agricola; rap. 45.

(2) Sueton. in Domitiano cap. io, Plinius lib. 9. Epi-
stol. i5.

(5) Sueton. ibid. cap. 3.
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dati ad Elvidio, per mostrare il suo zelo

adulatorio verso Domiziano, commise la più

vergopiiosT azione che si possa mai dire
,
per-

chè mise le mani proprie addosso ad Elvidio,

e il trasse alle prigioni. Fu condennato Elvi-

dio
, e r infame Publicio per ricompensa de-

stinato console , senza però gingnere a godere
di quella dignità

,
perchè Domiziano tolto di

vita non gli potè mantener la parola. Contra
di costui si fece poi accusatore Plinio il gio-

vane ; e tal terrore gli mise in corpo , che
disperato finì i suoi giorni. Erennio Senecio-

ne, per avere scritto la vita di Elvidio Pri-

sco seniore , somministrò assai ragione al

orudel Domiziano e al timido senato per con-

dennarlo a morte, e tar bruciare pubblica-

ni nte l'opere composte da quel felice inge-

gim. Un altro personaggio , tenuto in sommo
credilo per la professione della stoica filoso-

fia (i) , fu Lucio Giunio Aruleno Rustico.

Aveva eidi in un suo libro lodati Peto Tra-

sea ed Elvidio Prisco , uomini insigni , dei

quali si è parlato di sopra. Di più non oc-

corse perchè egli fosse condennato e fatto

morire. Plutarco attribuisce la di lui disgrazia

air invidia portata da Domiziano alla gloria

di quest'uomo illustre. Sappiamo parimente

che Fannia , moglie di Elvidio Prisco , in tal

occasione fu mandata in esilio, e spogliata

di tutti i suoi beni ; siccome ancora Arria

,

vedova di Peto Tresca , e Pomponia Gratil-

la, moglie del suddetto Rustico. Fece anche

(i) Dio lib. 6n. Plutarchus de Curios.
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Domiziano morire Ermogene da Tarso

,
perchè

in una storia da lui scritta si figurò di essere

stato punto sotto certe maniere di dir figu-

rate. I copisti di quella storia furono anche essi

fatti morire in croce. Di questo passo cam-

minava la crudeltà di Domiziano; e Dione (i)

ehbe a dire che non si può sapere a qual

immero ascendesse la serie degli uccisi per

ordine suo
,
perchè non voleva che si scrivesse

ne gli atti del senato memoria alcuna delle

persone da lui tolte di vita. E con questa

barbarie congiugneva egli un'abbominevol infe-

deltà
,
percliè servendosi di molti iniqui o per

accusare altrui di lesa maestà, o per rapire

le altrui sostanze
,
dopo averli premiati con

dar loro onori e magistrati , da lì a poco fa-

ceva ancor questi ammazzare, acciocché sem-

brasse che da essi soli , e non da lui , fossero

procedute quelle iniquità. Altrettanto facea

co i servi e liberti da lui segretamente mossi

ad accusare i padroni
_,

facendoli poi morire

anch'essi. Molte arti usò in oltre ])er indurre

alcuni ad uccidersi da se stessi , acciocché si

credesse spontanea e non forzata la morte
loro. Peggiore ancor di Nerone fu per un
conto (2) ,

perchè assisteva in persona a gli

esami e a i tormenti delle persone accusate,

e si compiaceva di udire i ìov sospiri , e di

mirar que' mali che facea lor sofferire', il mag-
gior de' quali era il veder presente l'itutore

iuiquo de' medesimi lor tormenti. A-ggÌLigìieva

(i) Dio in Excerptis Valesianis.

{t) Tacitus in Vita Agricolye cap. 45.
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in oUrela dissimuli zi oiie all' imimanilà . usando

finezze e carezze a chi fra poche ore dovea

per suo comandamento perdere la vita. Lo
provò tra gli altri (i) Marco Anicino Cle-

mente, già prefetto del pretorio sotto Vespa-

siano, e poi console (non si >i in qual anno),

che era anche suo parente , ed amato non
poco da lui

,
perchè Tajutava nelle iniquità-

Convertito r amore in odio, un dì fattagli

gran festa , il prese anche seco in seggetta
;

e veduto colui che era appostato per denun-

ziarlo nel dì seguente , come reo di lesa mae-

stà, disse a Clemente: V^uoi tu che domani

ascoltiamo in . giudicio quel forfante di servo ?

Posti in così duro torchio , se stessero male

i cittadini romani, e particolarmente i nobili,

non ci vuol molto ad intenderlo.

Anno di Cristo qS. Indizione Vili.

di Anacleto papa i3.

di Domiziano imperadore i5.

{Flavio Domiziano Augusto per la dieci-

settesitna volta
,

Tito Flavio Clemente.

ì
'

. . . .

Non zio paterno , ma cugino di Domiziano

fu questo Clemente console
,
perchè figliuolo

di Sabino fratello di Vespasiano. Mostravagli

Domiziano molto affetto, e, per testimonianza

di Snetonio (2) ,
meditava di voler suoi suc-

cessori due piccioli figliuoli di lui , a' quali

(i) Sueton. in Domiliano cap. 11.

(>.) Idem ibid. cap. i5.



ANNO Xv':v 4^*7

avea anche fatto cangiare il nome, chiamando

l'uno Vespasiano e T altro Domiziano. Ma ap-

pena ebbe Clemente compiuto il tempo del-

l' ordinario suo consolato, il quale in questi,

tempi solca durare solamente i primi sei me-
si , che Domiziano per leggierissimi sospetti

gli fece levar la vita. Il cardinal Baronio (i)

,

il Tillemont (i) ed altri dottissimi nomini
pretendono eh' egli morisse Cristiano e marti-

re ; e le lor ragioni mi paiono convincenti.

Imperciocché Eusebio , Orosio ed altri scrittori

cristiani mettono sotto quest' anno la perse-

cuzione mossa da Domiziano contro i profes-

sori della legge di Cristo j e iiisin lo stesso

Dione (3) scrittore pagano scrive aver Domi-
ziano neir anno presente fatto morir Flavio

Clemente console per delitto d'empietà, cioè

per non credere né venerare i falsi Dii del

Paganesimo; e die furono molti altri conden-

nati a morte per avere abbracciata la religion

de' Giudei : che tali erano creduti e chiamati

allora i Cristiani. Suetonio (4) tacciando que-

sto Clemente di una vilissima dappocaggine
,

econtemtissimce inertice) indica lo stesso; per-

chè
,
per attestato di Tertulliano (5) , i Cri-

stiani , siccome gente ritirata , che non com-
pariva a gli spettacoli, non cercava dignità e

gloria nel secolo , e attendeva alla mortifica-

zion delle sue passioni, pareano persone di

(i) Baron. Annal Ecclesiasti e.

<2) Tillemont Mém. Hist. Eccles.

(5) Dio lib. 67.

(4) Sueton. in Domitiano cap. i5.

(5) TertalL in Apologetico cap. 4^'
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poco spirito, e gente buona da nulla. Moglie

di questo Clemenle console era Flavia Domi-
tilla , nipote di Domiziano, Cristiana ancir es-

sa ^ che fu relegata nell'isola Pandataria. Ebbe
in oltre esso Clemente una nipote

,
appellata

parimente Flavia Domitilla, Credesi che amen-
due queste Domitille morendo martiri illu-

strassero la Fede di Gesù Cristo, e la lor

memoria è onorata ne' sacri Martirologj. Ne
parla anche Eusebio (i) ,

citando in pruova
di ciò la storia di Brutio Pagano. O sia per-

chè il Cristianesimo era considerato come una
setta di filosofia , o pure perchè Senecione e

Rustico, amendue filosofi, uccisi, come dicem-

mo ^ nell'anno precedente, (se pur non fu nel

presente) irritassero non poco Tanimo bestiale

e timido di Domiziano ; certo è eh' egli cac-

ciò di Pioma tutti i professori della filosofia

circa questi tempi, non potendo egli proba-

bilmente soflferir coloro da' quali ben s'imma-

ginava che erano condennate le sue malvagie

azioni. E che ciò succedesse nell'anno presen-

te , lo scrive il mentovato Eusebio (2). Però

Filostrato notò (3) che molti d' essi filosofi se

ne fuggirono nelle Gallie , ed altri ne i de-

serti della Scitia e della Libia. Dion Crisostomo,

uomo insigne, se ne andò nel paese de' Goti.

Epitetto, celebre stoico, fu anch' egli obbli-

gato a ritirarsi fuori di Roma. Amaramente si

duol Tacito (4) di questo crudele editto di

(i) Eusebius in Chronico , et Hist. Ecclesiast. lib. 5.

(2) Idem in C'Jiron.

(3) Philo.strafus in Apollon. ìib. 8.

(4) Tacitus in Vita Àgiicolui' cap. 2.
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Domiziano, perchè fu un bandire da Roma
la sapienza ed ogni buono studio , arciocchè

non vi rimanesse studio delle virtù , e vi trion-

fasse solamente la disonestà con gli altri vizj.

Pare che a quest' anno appartenga , secondo

Dione (i)
,

la morte di Acilio Glabrione , che

fu console l'anno 91 , fatto uccidere da Do-
miziano, l^pafrodito, già potente liberto di

Nerone, lungamente avea goduto gran fortuna

anche nella corte di Domiziano, sei'vendolo

per segretario de' memoriali (2). Fu mandato
in esilio, e condennato ora solamenle a mor-
te

,
perchè avea ajutato Nerone a dfjrsi la

morte, invece d'impedirlo: il che fu fitto da

Domiziano per atterrire i suoi domestici li-

berti, acciocché non ardissero mai di fiir lo

stesso con lui. Forse ancora è da riferire al-

l' anno predente, o più tosto al seguente,

quanto avvemie, per attestato di Dione (3),
a Giuvenio Celso , creduto da \ilcuni Publio

Giuvenzio C^elso , che u poi pretore sotto

Traiano
,

console sotto Adriano , e celebre

giurisconsulto di que' tempi. Fu egli accusato

di aver cospirato contra di Domiziano. Prima
che si venisse nel senato alle prove, fece

istanza di parlale alF imperadore, perchè avea

cose rilevanti da dirgli. Ottenuta la permis-

sione , questo accorto uomo se gli gittò gi-

nocchioni davanti , come per adorarlo
5

gli

diede cento volte il titolo di Signore e di
o'

(1) Dio lib. 67.
{'2) Su. loti in Domitiano cap. ^/^.

(5) Dio ibid.
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Dio
;
protestò di essere innocente j ma che se

gli volea dare un po'di tempo, saprebbe ben
pescare ed indicari^li clìiuiiq'ie avea mal animo
contra di lui. Fu licenziato ; ed egli dipoi andò
tanto tirando innanzi con varj sutterfngj

, senza

rivelar alcuno, che arrivò la morte di Domi-
ziano

,
per cui sicuro poi se ne visse. Abbiamo

dal medesimo Dione che in questi tempi Do-
miziano fece lastricar la via che va da Siniiessa

a Pozzuolo. Anche Stazio (i) parla d^una si-

rail via acconciata ; ma questa forse andava

da Roma a Baia.

Anno di Cristo 96. Indizione. IX.

di EvARtSTO papa i.

di Nerva iniperadore 1

.

,T ,. ( Gaio Antistio Vetere ,

Consoli { t^ n, TT
'

( Gaio Manlio Valente.

Erasi ben ridotta Roma ad un compassio-

nevole stato sotto il crudele e tirannico 2[o-

Terno di Domiziano. Non si sarebbe trovata

persona nobile e benestante che continuamente

non tremasse al vedere tanti senatori , cava-

lieri ed altre persone o private di vita , o

spinte in esilio . o spogliate di beni (2). Si

univa bensì il semto , ma solamente per ful-

minar quelle sentenze che voleva il tiranno
^

o per autorizzarle maggiori iniquità. Ad ognuno
mancava la voce per dire il suo sentimen-

to
3
parlava quel solo che portava gli ordini

(i) Statius Sylvar. lib. 4- cap- 5.

(2) Plinius in Panegyrico , et lib. 7. Epist, x4-
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dell' imperadore , e gli altri colla testa bassa

,

coi cuor pieno d'afìanno, approvavano, ta-

cendo , ciò che non osavano disapprovare par-

lando (i). Esente non era da un pari timore

il resto del popolo
,
perchè dapertutto si tro-

vavano spioni che raccoglievano , auiplifica-

vano e bene spesso fingevano parole dette

in discredito del principe ; e bastava essere

accusato per essere condennato. Ma se Do-
miziano facea tremar tutto il mondo, anche
tutto il mondo facea tremar Domiziano : che

questa è una pensione inevitabile de i tiranni

,

i quali col nuocere a tanti, e massimamente
a i migliori e a gì' innocenti, sanno d^ essere

in odio a tutti . e che da tutti almeno co i

desiderj , se non con altro, è affrettata la

morte loro. Però la diflidenza
,

gastigo che

rode il cuore d' ogni principe crudele ed in-

giusto, crebbe sì fattamente in Domiziano,
che cominciò a non fidarsi né pur di Dumizia

A-ugusta sua moglie , né d" alcuno de* suoi li-

berti , cioè de'suoi più intimi cortigiani (2).

Ad accrescere i suoi terrori si asrtjiunsero leOc
predizioni a lui fatte in sua gioventù da i Cal-

dei , cioè da gli strologi , che egli dovea perir

di morte violenta. Anche Vespasiano suo pa-

dre , che non poco badava alla strologia , ve-

dendo ad una cena astenersi dal mangiar fun-

ghi
,
gli diede pubblicamente la burla , dicendo

che nvea più tosto da guardarsi dal ferro. Ma
spezialmente in quest'anno^ che verisimilmente

(i) Taritns in Vita A,7nrolae cap. 2.

(2) Sueton. in Domitiano eap. i5.
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gli era sialo predelto come T ultimo di sua

vita , non sapea dove stare : tanta era la sua

inquietudine e paura , tanti i suoi sospetti

contra ancora de' suoi più cari e familiari. A
tutti perciò parlava brusco , tutti mirava con
aria minaccievole. Avvenne in oltre che per

otto continui mesi caddero di molti fulmini
^

uno sopra il Campidoglio rifabbricato da lui
,

un altro nel palazzo imperiale e nella stessa

sua camera, un altro sopra il tempio della

famiglia Flavia ^ e un altro guastò l' iscrizione

posta ad una statua trionfale di lui ^ rove-

sciandola in un monumento vicino. Il popolo

superstizioso di Roma , e più de gli altri Do-
miziano , facea mente a tutti questi naturali

avvenimenti , e ad altri eh' io tralascio , cre-

dendoli segni d' imminente disavventura. Nulla

nondimeno atterrì /cotanto questo indegno im-

peradore (i)
,

quanto un certo strologo ap-

pellato Ascletarione , che avea predetta la di

lui morte. Preso costui e condotto alla pre-

senza di Domiziano, confessò d'averlo detto.

Sai tu , disse allora Domiziano , cosa abbia

da intervenire a te in questo gionw? Signor

sì , rispose allora lo strologo , // mio corpo

ha da essere mangiato da i cani. Ordinò tosto

Domiziano che costui fosse giustiziato , ed

iflimantenente bruciato il corpo suo. Ma ap-

pena mezzo abbruslolito ^ si svegliò una di-

rotta pioggia , che^sLinse il fuoco e costrinse

la gente a ritirarsi j
sicché poterono i cani

accorrere , e far buon convito di quel rosto.

(i) Dio lib. C7.
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'Portatane poi la nuova a Domiziano

^ oh al-

lora sì che smaniò per la paura (1). Più for-

tunato fu un certo Largino Proclo, aruspice,

che in Germania avea pi edetto dover seguire

nel di 18 di settembre gran mutazione di

cose; anzi chiaramente, secondo Dione (2),
avea accennata la morte di Domiziano. Man-
dato perciò a Roma in catene ne gli ultimi

tempi d' esso imperadore , fu condennato a

perdere la testa dopo il suddetto giorno

,

supponendosi che falsa avesse da riuscire la

di lui predizione. Ma verificatasi questa , egli

restò salvo
, e fu anche ben regalato da Nerva.

Vanisslma arte è la strologia ; ma Dio per

suoi occulti giudizj può permettere che i suoi

professori
,
per lo più fallacissimi ^ talvolta

arrivino a colpire nel segno. Ma intanto è

da osservare che quest'arte ingannatrice
,
piut-

tosto che predire la morte di Domiziano , fu

essa la cagione della morte medesima, di ma-
niera che fors'egli sarebbe sopravivuto molto
se non le avesse prestato fede. Imperciocché,
siccome abbiamo detto , essendosi conficcata

nel di lui animo la credenza di dover essere

ammazzato un dì , servì essa a lui di stimolo

per commettere buona parte delle sue cru-

deltà , e a divenire odioso a tutti , con to-

gliere dal mondo i migliori , e chiunque egli

riputava più capace e voglioso di nuocergli.

Il rendè essa in oltre sì diihdente e sospet-

toso, che temeva fin della moglie e de' suoi

(i) Sueton. in Domitiano e. 16.

(3) Dio lib. 67.
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più iiitiini fiiinigliari ; ed arrivò
,
per quanto

fu creduto , sino alla risoluzione di volerli

privar tutti di vita. Ora lauto Doinizia sua

moglie, quanto i suoi più coniìdenli liberti

,

e jSforbano e Petronio Secondo , allora pre-

fetti del pretorio j dappoiché ebbero veduto

come per sì lievi motivi egli avea ucciso Cle-

mente suo cugino ^ e personaggio di tanta

probità, e faceva troppo conoscere di non
più fidarsi di alcun di loro; assai intesero

eh' erano anch' essi in pericolo , e che per

salvar la propria vita , altra maniera non re-

stava che di levarla a Domiziano. Sicché pren-

dendo bene il fdo , la soverchia credenza che

professò questo screditato Augusto alle ciarle

de eli strologi j trasse lui ad esser crudele
;

e a non fidarsi di alcuno; e questa sua cru-

deltà e diffidenza costò a lui la vita per mano
de' suoi-^più cari. Scrive dunque Dione di aver

inteso eia buona parte (i) che Domiziano

avesse veramente presa la determinazione di

uccider la mogUe e gh altri più famUiari

suoi liberti, e i capitani delle guardie stesse.

Subodorata questa sua intenzione, s'accinsero

essi a prevenirlo, ma non prima d'aver pen-

sato a chi potesse succedergli nell'imperio.

Segretamente ne fecero parola a varie nobili

persone, che tutte dubitando di qualche trap-

pola , non vollero accettar quella esibizione.

Finalmente s'abbatterono in Marco Cocceio

Nerva, personaggio degno dell'imperio, che

abbracciò l' offerta. Un accidente fece affrettare

(i) Dio iib. 63.
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la di lui morte , se pur è vero ciò che rac-

conta Dione; pei che Suetonio, più vicino a

questi tempi , non ne parla , e Io stesso

vedremo raccontato di Commodo Augusto
y

anch'esso ucciso. Soleva Domiziano per suo
solazzo tenere in camera un fanciullo spiri-

toso di pochi anni. Questi ^ mentre il padrone
dormiva, gli tolse di sotto al capezzale una
carta

, con cui andava poi facendo de i giuo-

chi. Sopravenuta Domizia Augusta
,
gliela tolse

di mano , e con orrore trovò quella essere

una lista di persone che il marito volea le-

vare dal mondo , e d' esservi scritta ella stes-

sa , i due prefetti del pretoi io , Partenio ma-
stro di camera, ed altri della corte. Ad ognun
d' essi comunicato l' aifare , fu determinato di

non perdere tempo ad eseguir il disegno.

Venne il dì 18 di settembre, in cui, se-

condo gli astrologi , temeva Domiziano di es-

sere ucciso. L' ora quinta della mattina quella

spezialmente era di cui paventava. Però dopo
aver atteso nel tribunale alla spedizion di al-

cuni processi , nel ritirarsi alle sue stanze

dimandò che ora era. Da taluno de' congiu-

rati maliziosamente gli fu detto che era la

sesta: perlochè tutto lieto, come se avesse

passato il pericolo, si ritirò nella sua camera
per riposare. Partenio maestro di camera en-

trò da lì a poco per dirgli che Stefano, li-

berto e maestro di casa dell' ucciso Flavio
Clemente, desiderava di parlargli per affare

di somma importanza. Costui, siccome uomo
forte di corpo e che odiava sopra gli altri

Domiziano per la morte data al suo padrone

,
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era stalo scelto da i congiurati per fare il

colpo, Ne' giorni addietro aveva egli finto

d'aver male al braccio sinistro, e lo portava

con fascia pendente dal collo. Entrato egli

in tal positura
,

presentò a Domiziano una
carta , contenente l' ordine di una congiura

che si fingeva tramata contra di lui, col nome
di tutti i congiurati. Mentre era F iniperadore

attentissimo a leggerla , Stefana gli diede d'un
coltello nella pancia. Gridò Domiziano aiuto :

un suo paggio corse al capezzale del letto

per prendere il pugnale, o jìure la spada''

né vi trovò che il fodero , e tutti gli usci

erano chiusi (i). Ma perchè la ferita non era

mortale, Domiziano s'avventò a Stefano, si

feri le dita nel volergli prendere il coltello
,

ed abbrancolatisi insieme caddero a terra.

Partenio , temendo che Domiziano la scap-

passe, aperta la porta, mandò dentro Clo-

diano Corniculario Massimo suo liberto , e

Saturio capo de' camerieri, ed altri, che con

sette ferite il finirono. Ma entrati altri che

nulla sapeano della congiura , e trovato Ste-

fano in terra, l'uccisero. In questa maniera,

cioè col fine ordinario detiranni, terminò

sua vita Domiziano in età d' anni quaranta-

cinque. Del suo corpo niuno si prese cura
,

fuorché Fillide sua nutrice, che segretamente

in una bara plebea lo fece portare ad una

sua casa di campagna , e dopo averlo fatto

bruciare secondo l' uso d' allora , seppe farne

mettere le ceneri, senza che alcuno se ne

(i) Dio Jib. 6-]. Sueton, in Domitiano e. 17.
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avvedesse, nel tempio della casa Flavia , mi-

schiandole con quelle di Giulia Sabina Au-

gusta, figliuola di Tito imperadore suo fra-

tello (i). Fu questa Giulia maritata da esso

Tito a Flavio Sabino suo cugino germano;

ma invaghitosene Domiziano, vivente ancora

Tito , r ebbe alle sue voglie. Divenuto poi

imperadore j dopo aver fatto uccidere il di

lei marito, pubblicamente la tenne presso di

se , con darle il titolo di Augusta , e farle un
tal trattamento che alcuni la credettero spo-

sata da lui (2). Ma perchè gravida del ma-
rito , egli volle farla abortire , cagion fu di

sua morte. Non ho detto fin qui, ma dico

ora che Domiziano nella libidine non la ce-

dette ad alcuno de' più viziosi. Né occorre

dire di pili.

Quanto al basso popolo di Roma (3) , non
mostrò egU né gioia ne dolore per la morte

di sì micidial regnante, perchè sfogavasi d'or-

dinario il di lui furore solamente sopra i gran-

di , né toccava i piccoli. I soldati sì ne furono

in grande affanno e rabbia, perchè sempre beii-

trattati e smoderatamente arricchiti da lui
j

però voleano tosto correre a farne vendetta
;

ma i lor capit: ni ne frenarono que' primi fu-

riosi movimenti , benché non potessero dipoi

impedire quanto soggiugnerò appresso. All' in-

contro il senato, contra di cui spezialmente

era infierito Domiziano j ne fece gran festa
j

(i) Sueton in Domitiano oap. 22.

(2) Pliilostratus in Apollon. Tyan. lib. ^.

(5) Sueton. ibid. cap. 25.

Muratori. Ann. Voi. I. 3a
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li caricò di tulli i titoli più obbrobriosi ^ ed
ordiiiò che si cibbattessero le sue statue e i suoi

archi trionfali (i), si cancellasse il di lui nome
in tulle le iscrizioni , cassando anche general-

mente ogni suo decreto. Ancorché Domiziano
non si dilettasse delle lettere e dell' arti libe-

rali, e solamente si conti ch'egli gran cura

ebbe di rimettere in piedi le biblioteche bru-

ciate di Roma , con raccogliere (2) libri da
ogni parte , e farne copiare assaissimi da quella

di Alessandria
;
pure fiorirono a' suoi tempi varj

insigni filosofi , fra' quali massimamente ri-

splendè Epitelio 5 i cui utili insegnamenti re-

stano tuttavia , ed Apollonio Tianeo , la cui

vita j scritta da Filoslrato j è piena di favole.

Fiorirono anche hi Rama T eccellente maestro

dell'eloquenza Marco Falli o Quintiliano e Marco
Valerio Marziale

,
poeta rinomato per l'inge-

gno , infame per gli suoi troppo licenziosi

epigrammi. Erano araendue nativi di Spagna,

Vissero parimente in que' tempi Gaio Valerio

Fiacco e Gaio Silio Italico, de' quali abbiamo

tuttavia ,i poemi, ma di gusto cattivo j e De-

cimo Giunio Giuvenale, autor delle satire,

poco certamente modeste, ma assai ingegnose

e degne di slima.

Terminala dunque la tragedia di Domizia-

no , cominciò Roma, e seco f imperio roma-

no , liberato da questo mostro , a respirare , e

tornarono i buoni giorni per l' assunzione al

trono imperiale di Marco Gocceio Nerva. Era

\i) Dio lib. 67.

(2) Sucton. in Domitiano cap. a4'
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nato Nerva

,
per quanto ne scrive Dione (ij,

neiraniio 32 dell'era nostra, di nobilissimo

casato. L'onestà de' suoi costuini , la sua aria

dolce e pacifica, la sua rara saviezza
^

pru-

denza ed inclinazione al ben de' privati, e più

del pubblico , il fliceano amare e rispettar du
chichessia. Queste sue belle doti gli ottennerò^

due volle il consolato, cioè nelFanjio 71 e

nel 90. Mancava a lui solamente un corpo

robusto e una buona sanità , essendo stato

debolissimo lo stomaco suo. Non s' accordano

gli storici in certe particolarità della sua vita

ne gli ultimi anni di Domiziano. Filostrato (2)
vuole , che venuto a Roma Apollonio Tianeo

,

gì' insinuasse di liberar la patria dalla tirannia

di Domiziano, ma ch'egli non ebbe tanto co-

raggio. Aggiugne che Domiziano il mandò in

esilio a Taranto; ed Aureho Vittore (3) scrive

che Nerva sì trovava ne' Sequani , cioè nella

Franca Contea, allorché trucidato fu Domi-
ziano , e che per consentimento delle legioni

prese l'imperio. Ben più credibile a noi seni-

brerà ciò che lasciò scritto Dione ; cioè che
Domiziano

,
già da noi veduto persecutore di

chiunque, o per le sue buone qualità, o per

relazion de gli astrologi , era creduto poter-

gli succedere nell'imperio, meditò ancora di le-

var Nerva dal mondo; e l'avrebbe fatto, se uno»

, strologo , amico di lui , non avesse detto a Do-
miziano che Nerva attempato e mal sano era

(i) Dio lib. 68.

(2) PhilosUatus in Vita Apollonii lib. 7

^5) Aurelius Victor in Epito-me.
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per morire fra pochi giorni. Ne Dione parla

punto d'esilio; anzi suppone ciregli si trovasse

in Roma nel tempo dell' uccision di Domiziano,

e che passasse di concerto co i congiurali

,

consentendo che si togliesse la vita a lui
^
giac-

che sejiza di questo egli più non istimava si-

cura la propria. Estinto dunque il tiranno j fu

alzato al trono cesareo Marco Cocceio Nerva
^

che certo non era lungi da Roma , per opera (i)

spezialmente di Petronio Secondo, prefetto

del pretorio , e di Partenio
,
priucipal autore

della morte di Domiziano, con approvazione

di tutto il senato e plauso del popolo. Ma ec-

coti alzarsi un rumore e una voce , che Do-
miziano era vivo , e fra poco comparirebbe (2).

Nerva di naturai timido allora mulo colore,

perde la favella , ne più sapea in qual mondo
si fosse. Ma Partenio, che co' suoi occhi avea

veduto le ferite e gli ultimi respiri dell' e-

stinto Domiziano, l'incoraggi e rimise in sella.

Andò pertanto Nerva a parlare a i soldati per

quetarli , e promise loro il donativo solito nel-

l'assunzion de' nuovi imperadori. Di là poscia

passò al senato, dove ricevette gli abbraccia-

menti gioviali e i complimenti cordiali di ca-

daun de' senatori. Non vi fu se non Arrio An-
tonino y avolo materno di Tito Antonino poscia

imperadore , suo sviscerato amico , il quale

abbracciatolo
,

gli disse che ben si rallegrava

col senato e popolo romano, e colle prcvincie

per sì de^na elezione ,. ma non già con lui
3

• iSl .(0 ^f^^i^f^ii^ li oiflil^

(i) Eutrop. in Breviar. Dio lib. 68.
(i) Aureli US Victor iu Epitome.
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perchè meglio per lui sarebbe stato il vivere

paziente sotto principi cattivi, che assumere un
peso sì grave, ed esporsi a tanti pericoli ed in-

quietudini, coi mettersi fra i nemici, che mai
non mancano ,

e fra gli aiwici , i quali credendo

di meritar tutto . se non ottengono quel che vo-

gliono ^
diventano più implacabili de gli stessi

nemici. Contuttociò Nerva fattosi coraggio,

prese le redini del governo, e si accinse a so-

stener con decoro la sua dignità , siccome an-

fcora a restituire al senato il primier suo deco-

ro , e la quiete e V allegria a i popoli. Vivente

ancora Domiziano , e non peranche cessata la

persecuzione da lui mossa a' Cristiani j santo

Anacleto papa coronò la sua vita col martirio

o nel precedente o più tosto nel presente annOy

ed ebbe per successore nel pontificato romano
Evaristo.

.^nno di Cristo 97. Indizione X.
di Evaristo papa 2.

di Nerva imperadore 1.

f Marco Cocgeio Nerva Augusto per la

Consoli C terza volta ,

f Lucio Virginio Rufo per la terza.

Varj altri consoli Fun dietro l'altro si credono

dall' Almeloven sustituiti in quest'anno, e fra

gli altri certo è che Cornelio Tacito istorico
;,

siccome osservò anche Giusto Lipsio , succe-

dette a Virginio, o sia Verghilo Rufo. Tal
notizia abbiamo da Plinio il giovane (i). Era

(i) Pliaius lib. 2, Epist. i.
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Virginio Rufo quel medesimo che iiell' anno 68

ricusò più d' uua volta 1' imperio . datogli in

Germania da i soldati. Gloriosamente avea egli

menata fin qui la sua vita ^ senza incorrere

in alcuna disgrazia ,, rispettandolo ognuno , e

fin quella bestia di Domiziano
, e serbando

queir animo grande eh' era stato superiore a

-gFimperj. Nerva anch' egli volle far conoscere

a lui ed al pubblico quanta stima ne facesse

con crearlo suo collega nel consolato. A.bbiai>i

di certo da Plinio suddetto die questo fu il

terzo consolato d' esso Virginio ; al che non
fece riflessione il padre Stampa (i)

,
quan-

tunque il cardinal Noris (2) ed altri lo aves-

sero avvertito j e si raccolga eziandio da Fron-

tino e da i Fasti d' Idazio. Fu egli sotto Nerone

neir anno 63 per la prima volta console or-

tiinarlo. Credesi che neiranno 69 gli loccasse

il secondo consolato, ma straordinario, sotto

Ottone Augusto, Intorno al prenome di Rufo

s'è disputato. Chi Tito ; chi Publio l'ha vo-

luto. È più probabile Lucio. Ora per hi terza

volta creato console nelF anno presente, sic-

come c'insegna Plinio il giovane, mentre sul

principio dell' anno si preparava a recitare in

senato il rendimento di grazie a Nerva per

la diijnitk a lui conferita, essendo in età di

ottantatrè anni , colle mani tremanti , e stando

in piedi
,

gli cadde il libro di mano ; e nei

volerlo raccogliere gli sdrucciolò il piede pel

pavimento liscio e lubrico, in maniera che si

(1) Slampa ad Faatos Consulares Sigonii.

(?) Woris Epistol. Cousulari.
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ruppe una coscia. Non esseri lIosì questa ben
ricomposta o viuoila , dopo qualche tc.npo «e

ne morì , e gli furono fatti solenni funerali

,

mentre era console Cornelio Tacito , eloqueu-

tissimo oratore e storico, il qual fece rota-
zione funebre in sua lode. Scrive il medesimo
Plinio elle questo Virginio Rufo era nato iiì

una città coiitìuante alla sua patria Como.
Da che l'Augusto Nerva si vide sufficiente-

mente assodato sul trono, fece tosto sentire.

il suo benefico genio a Roma e a tutto ii

romano imperio (i). Richiamò dall'esilio una
copia grande di nobili che aveano patito nau-

fragio sotto il precedente tirannico governo
,

ed abolì tutti i processi di lesa maestà. E per-

ciocché questi erano proceduti da mere ca-

lunnie
,
perseguitò i calunniatori , e fece mo-

rir quanti servi e liberti si trovarono aver

intentate accuse contra de' loro padroni
.,
proi-

bendo con rigoroso editto a tal sorta di per-

sone l'accusare da lì innanzi i padroni. Vietò

parimente l'accusar chichessia d'empietà . e di

seguitare i riti giudaici ; il che vuol dire eh" egli

estinse la persecuzione mossa contra de' Cri-

stiani ,
che da i Pagani venivano tuttavia con-

fusi co i Giudei • perciocché per conto dei

Giudei era loro permesso l'osservar la loro

^Q%%Q- Quanti preziosi mobili si trovarono nel-

l'imperial palazzo ingiustameLite tolti da Do-
miziano

;,
furono da lui con tutta prontezza re-

stituiti. Non volle permettere che si facessero

statue d'oro e d'argento (se pur non erano

(i) Di« Ub. G3.
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dorate o inargentate) in onor svio, abuso

dianzi assai gradito da Domiziano. A que' cit-

tadini romani che si trovavano in gran po-

vertà, assegnò terreni, ch'egli fece compera-
re, di valore di un mihone e mezzo di dracme,

.con deputare alcuni senatori clie ne facessero

^la divisione. Perchè trovò smunto affatto l'e-

rario
,
vendè, a riserva delle cose necessarie,

lutii i vasi d' oro e d' argento ed altri mobi-

li , tanto suoi particolari che della corte , e

parecchi poderi e case , con usar anche libe-

ralità a i compratori. E ciò non per covare

in cassa il danaro, ma per dispensarlo al po-

polo romano, apparendo dalle medaglie (i)

eh'' egli distribuì due volte nel breve corso del

suo governo danari e grano. Giurò che d'or-

dine suo non si farebbe mai morire alcuno dei

senatori: e quantunque un d'essi fosse convjnto

d' aver congiurato contra di lui
,

pure altro

mal non gli fece che di cacciarlo in esilio. Fu
da lui confermata la legge che non si potes-

.sero far eunuchi, e proibito il prendere in

moglie le nipoti. Attese ancora al risparmio
,

dopo avai' conosciuto il gran male provenuto

dallo scialacquamento esorbitante di Domizia-

no, Levò dunque via molti sagrifizj , molti

giuochi, ed altri non pochi spettacoli che co-

stavano somme immense (2). Suppresse tutto

ciò che era stato aggiunto a gli antichi tributi

a titolo di pena contro quei eh' erano morosi

al pagamento , siccome ancora le vessazioni

(1) Mediobaibus in Numismat. Imperator.

(2) Aurelius Victor ija Epitome.
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ed aiigarie introdotte contro a i Giudei nel-

r esigere le loro imposte. Le città oppresse

da troppe gravezze ebbero sollievo da lui
j ed

ordinò che per tutte le città d'Italia si ali-

mentassero alle spese del pubblico gli orfani

dell' uno e dell' altro sesso , nati da poveri ge-

nitori, ma liberi: carità continuata anche da

i susseguenti buoni imperadori , anzi accre-

sciuta j
come apparisce dalle antiche iscrizio-

ni. Ristrinse ancora V imposta della vìgesinia

per le eredità e per gli legati , introdotta da

Augusto. Fra le lettere di Plinio il giovane (i)

si truova un editto di questo imperadore che

assai esprime quanta fosse la di lui bontà,

con dir egli che ciascuno de suoi concittadini

poteva assicurarsi aver egli preferita la sicu-

rezza di tutti alla propria quiete, e non aver

altro in animo che di far di buon cuore dei

nuovi benefizj , e di conservare i già fatti da

altri. E però per levar dal cuore d^ ognuno la

paura di perdere quel che aveano conseguito

sotto altri y^ugusti , o di doverne cercar la

conferma con delle preghiere d" oro , dichia-

rava che senza bisogno di nuovi ricorsi., chiun-

que godeva, avesse da godere; perch' egli vo-

lea solamente attendere a dispensar gi'azie e

benefizi nuovi a chi non ne avea finora goduto.

E pure con un principe sì buono , il cui

dolce e salutevol governo tanto piiì dovea
prezzarsi, quanto più si paragonava col bar-

barico precedente , non mancarono nobili ro-

mani che tramarono una congiura (2). Capo

(1) PJinins. lib. io. Epist. 66.

(3) Dio lib. (ì8. Amelius Victor in Epitome*
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d'essi fu Caìpurnio , senatore, dell'illustre fa-

miglia de' Crassi: de gli altri non si sa il no^

me. Con esorbitanti promesse di datiaro sol-

lecitava egli alla rivolta i soldati. Scoperta la

mena , Nerva il fece sedere presso di sé, as-

sistendo a i giuochi de' gladiatori, e nella stessa

guisa che vedemmo operato da Tito , allorché

gli furono presentate le spade di quei combat-
tenti, le diede in mano a Crasso ^ acciocché

osservasse se erano ben aifdate , mostrando
in ciò di non paventar la morte. Fu proces-

sato e convinto Crasso : tuttavia Nerva per

mantener la sua parola di non uccidere sena-

tori , altro gastigo non gli diede che di rele-

gar lui e la moglie a Taranto. Fu biasimata

dal senato sì grande indulgenza in caso di

tanta importanza, e in altri ancora, perchè

egli non sapea far male a i grandi , benché

sei meritassero (i). Trovavasi un dì alla sua

tavola Veiento , o sia Veientonc, già console^

uomo scellerato, che sotto Domiziano era stato

la rovina di molti. Cadde il ragionamento so-

pra Catullo Messalino, che nell'antecedente

governo tanti avea assassinati colle sue accuse

e colla sua crudeltà , ed era già morto. Se

costui, disse allora Nerva, ^^^e tuttavia vivo

^

che sarebbe di lui? Giunio Maurico, uomo di

gran petto , di egual sincerità , e uno de' com-
mensali, immantenente rispose: Con esso noi

sarebbe a questa tavola. Ma quello che mag-
giormente sconcertò Nerva , fu F attentato di

Eliano Casperio, creato non so se da lui^ o

(i) Plinius lib. 4 K^Kst. aa Aurelius Victor ip Epit.
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pur da Domiziano, prefetto del pretorio, cioè

capitan delle guardie. sia che costui mo-
vesse i soldati

j o che fosse incitato da loro

,

certo è che un dì formata una sollevazione,

andarono tutti al palazzo (i). chiedendo con

alte grida il capo di coloro che aveano uc-

ciso Domiziano. A tal dimanda si trovò in una

somma costernazione Nerva; contuttociò pa-

rendogli che non fosse mai da comportare il

dar loro in mano chi avea liberala la patria

da un tiranno ed era stato cagione del pro-

prio suo innalzamento, coraggiosamente negò

loro tal soddisfazione, dicendo, che se si vo-

leano sfogare, più tosto sulla sua testa cadesse

il loro sdegno. Ma costoro, senza fermarsi per

questo , e con disprezzo dell' autorità imperia-

le , corsero a prendere Petronio Secondo
,
già

prefetto del pretorio , e lo svenarono. Altret-

tanto fecero a Partenio, già mastro di camera

di Domiziano , trattandolo anche piij ignomi-

niosamente dell"" altro. E Casperio , divenuto

più indolente, obbligò Nena di lodar quest'a-

zione al popolo raunato , e di protestarsi ob-

bligato a i soldati, perchè avessero tolta la

vita a i maggiori ribaldi che si avesse la terra.

Una sì atroce insolenza de"* pretoriani servì

a far meglio conoscere a Nerva ch'egli, stante

la sua vecchiaia e poca sanità , non potea

sperare l'ubbidienza ed il rispetto dovuto al

suo grado
, e piuttosto dovea temerne de

gh altri oltraggi. Il perchè da uomo saggio

pejisò dì fortificar la sua autorità con associare

(i) Pliniiis in Panegviico.
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air imperio una jDersona che fosse non men
forte d' animo j che vigorosa di corpo. E sic-

come egli non avea la mira se non al pubblico

bene, e desiderava di scegliere il migliore di

tutti (i) ; così dopo maturo esame, e consi-

gliato anche da Lucio Licinio Sura , senza

punto badare a i molti parenti che avea (giac-

ché non si sa ch'egli avesse mai mogUe ) ^

fermò i suoi pensieri sopra Marco Ulpio Traia-

no
,

generale allora dell'armi romane nella

Germania. Era questi di nazione Spagnuolo
,

perchè nato in Italica città della Spagna , come
si raccoglie da Dione (2) e da Eutropio (3) ,

benché Aurelio Vittore (4) il dica venuto alla

luce in Todi; ne alcuno finora avea ottenuto

r imperio che non fosse nato in Roma, o nel

vicinato: contuttociò Nerva fu di sentimento

che per iscegliere chi dovea governare un si

vasto imperio , si avea da considerare ^
più

che la nazione , V abilità e la virtù. Pertanto

in occasion di una vittoria riportata nella Pan-

nonia , fatto raunare il popolo nel Campido-

glio nel dì 18 di settembre, come alcuni vo-

gliono (5) j o piuttosto nel dì 27 o 28 di

ottobre , come pretendono altri , ad alta voce

dichiarò eh' egli adottava per suo figliuolo

Marco Ulpio INerva Traiano, a cui nel senato

diede nel giorno stesso il titolo di Cesare e

(i) Aureìius Victor in Epitome.
• (2) Dio lib. 68.

(5) Entrop. in Breviar.

(4) Auielins Victor il)id.

(6) Panvinius, Petavius , Pagius ., Dod^vellus , Fa-

breltus , Tillemont.
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di Gennanico ,
e scrisse di suo proprio pu-

gno , avvisandolo di lale elezione (i). For--

s' anche , secondo alcuni , non era pervenuta

questa nuova a Traiano j soggiornante allora

in Colonia, che Nerva il proclamò impera-

dorè (2) , conferendogh la tribunizia podestà
,

ma non già il titolo d'A,ugusto 3 cioè il creò

suo collega nell'imperio. Può essere che ciò

avvenisse alquanto più tardi. Almen certo è

che il disegnò console per Tanno seguente.

Il merito assai conosciuto di Traiano, ch'era

stato console nell'anno 91 , ed avea avuto il

padre stato anch'esso console (non si sa in

qualanno), fece che ognuno ricevesse con

plauso una sì bella elezione
, e cessasse ogni

sollevazione e. tumulto in Roma. Si trovava

allora Traiano nel maggior vigore della vi-

rilità, perchè in età di circa quarantaquattro

anni.

Jiino di Cristo 98. Indizione XI.

di EvaRISTO papa 3.

di Traiano imperadore i.

ÌMakco Cocceio Nerva Augusto per la

quarta volta ,

Mabco Ulpio Traiano per la seconda.

Credesi che a questi consoli ne fossero su-

stituiti de gli altri nelle calende di luglio;

ma quali, noi possiam sapere di certo. Poco
sopravisse il buon imperadore Nerva j né già

(i) Pliuius in Panegjrico,

(2) Euseb. in Cliron,
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sussiste , come taluno lia pensato , eli' egli de-

ponesse r imperio. Pascaldossi egli un giorno

forte in gridando contra di un certo Rego-
lo (i) che doveva aver commessa qualche

iniquità ,
di modo che, quantunque fosse di

verno, sudò; e questo raftVeddatosegli addosso

gli cagionò una tal fipbbre che fu bastante a

levarlo di vita. Aurelio Vittore gli dà sessan-

tatrè anni d'età (2) , Dione sessantacinque (3) ,

Eutropio settantuno (4) ed Eusebio settiuitu-

due (5). Comunque sia, lasciò egli anche dopo

sì corto governo un glorioso nome a cagion

delle sue lodevoli azioni di bontà e saviezza :

azioni tali , ch'egli ebbe a dire di non sapere

(V aver operata cosa per cui
,
quando anche

egli avesse deposto l'imperio , non avesse da

vivere quieto e sicuro nella vita privata. Ma
nulla certo gli acquistò più credito e gloria

che l'aver voluto per successore nell" imperio

un Traiano , che poi divenne il modello dei

principi ottimi. Con funerale magnifico fu

portato il suo corpo , o vogliam dire le ce-

neri ed ossa sue, dal senato nel mausoleo

d'Augusto. Intorno al giorno di sua morte

disputano gli eruditi. Inclinano i più a cre-

dere che questa avvenisse nel gennaio del-

l'anno presente, e nel dì 2'y. Aurelio ^ ittore

scrive che quel giorno in cui egli mancò di

(i) Aurelius Victor in Epitome. Tilleinont Mémor.
Histor. Pagius Critic. Baron.

(2) Aurelius Victor ibidem.

(3) Dio lib. 68.

(4) Eutiop. in Breviar.

(5; Eusebius in Chron.
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vita ,
fu im eclissi del sole. Secondo i conti

del Galvìsio , si eclissò il sole nel dì 21 di

marzo di quest'anno-, ma non s'accorda ciò

con chi (1} gli dà sedici mesi e nove o dieci

giorni d'imperio. Sappiamo bensì da Euse-

bio (2), dalle medaglie (3) e dalle iscrizio-

ni (4) , che Nerva per decreto del senato fu

alzato air onore de gli Dii, e che Traiano

ìiom mai stanco di mostrar la sua gratitudine

a questo buon principe e padre che Y avea

alzato al trono , alzò anch' egli a lui de i

templi , secondo la cieca superstizione e te-

merità del Gentilesimo. x\llorchè terminò Nerva

i suoi giorni, Publio Elio Adriano-, che fa

poi imperadore, giovane allora, ed amicissi-

mo ,
anzi parente di Traiano , lasciato già da

suo padre sotto la tutela di lui (5), si tro-

vava nella Germania superiore. Arrivata colà

la nuova della morte di Nerva , Adriano volle

essere il primo a portarla a Traiano , dimo-

rante allora in Colonia: e tuttoché Serviano

di lui cognato cercasse d impedirglielo , con
fare segretamente rompere il di lui calesse

,

per aver egli l'onore di far penetrare con
sua lettera il lieto avviso a Traiano, nondi-

meno Adriano camminando a piedi
,
prevenne

il mcssaggier di Serviano. Ricevute poi che

ebbe Traiano (6) le lettere del senato
,

gli

(i) Dio lib. 68. Eutropius in Breviar.

(2) Eusebius in Chron.

(5) Mediobarbus JNumismat. Imperat.

(4) Gruter. Tbesaur. Inscr.

(5) Sparliat/as in Hadriano.
(fi) Dio ibid.
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rispose di suo pugno co' dovuti ringraziamenlf,

fra r altre cose promettendo clie nulla mai
farebbe contro la vita e l'onore delle persone

dabbene : il che poscia confermò con suo giu-

ramento Mentre egli tuttavia si trovava in

quelle parti , o certo prima di tornarsene a

Roma , chiamò a sé Eliano Casperio
,
prefetto

del pretorio, e i soldati da lui dipendenti
,

facendo vista di volersi valere di lui in ser-

vigio della repubblica, Nerva , in ragguagliarlo

dell' elezione sua , V avea particolarmente in-

caricato di far le sue vendette contro d' esso

Casperio , e di quelle milizie che ammutinate

gli aveano fatto, siccome dicemmo, un sì

grave affronto. Traiano l'ubbidì. Tolta fu a

Casperio la vita, e a quanti pretoriani si trovò

che aveano avuta parte in quella sedizione.

Comandava allora ad una possente armata

Traiano} ne v'è apparenza ch'egli nell'anno

presente venisse a Roma, ma bensì ch'egli

si trattenesse in quelle ed anche in altre par-

ti
j
per dare buon sesto a i confini dell' im-

perio e alla quiete delle prò vinci e (i). Spar-

sasi nelle nazioni germaniche la fama che

Traiano era divenuto imperadore ed Augusto,

tale già correa la rinomanza e la stima del

di lui valore e senno anche fra quelle bar-

bare genti , che ognun fece a gara per ispe-

dirgli de i deputati, e chiedergli suppliche-

volmente la continuazion della pace. Erano
soliti i Tedeschi nel verno, allorché il Danu-

bio gelato si potea passare a piedi, di venire

(i) Pliuius in Panegyr.
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a^danni cle'Romaiii. Nel verno di quesl' anno
non si lasciarono punto vedere. Trova vasi in

quelle contrade Traiano ; e tuttoché le sue

legioni facessero istanza di valicar quel fiume

per dare addosso a i Tedeschi, tuttavia e^\i

noi pertnise. Una delle sue principali apph-

cazioni era stata, e maggiormente fu in que-

sti tempi, di ristabilire l'antica discipiiiia,

l'amor della fatica e l'ubbidienza nella milizia

romana ^ ed egli stesso, con trattar civilmente

tutti gli ufiziali e soldati , si conciliò più clic

prima l'amore e il rispetto d'ognuno.

Anno di Cristo 99. Indizione XII,
di EvARiSTO papa 4-

di Traiano imperadoì'e 2.

^ j,
i Aulo Cor^telio Palma ,

[ Gaio Sosio Senecione.

Erano questi consoli due de' migliori niobitr

che si avesse allora il senato romano, e par-

•

ticolarmente godevano della stima ed amicizia

di Traiano. Aveano costumato alcuni de' pre-

cedenti Augusti di prender essi il consolato

nelle prime calende di gennaio, susseguenti albi

loro assunzione, cessaiKlo per ciò i consoli dise-

gnati (i). Traiano , tra perchè non si pasceva

di fumo , e perchè gli aflfari non gli permei-

tevano di trovarsi all'apertura dell'anno nuovo
in Roma, ricusò nell' aniio precedente 1' onore
del consolato , offertogli dal senato secondo lo

(i) Plinius in Panegyr.

MuRATORj. Ann. f^ol. /.,' 33
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:>lile , e volle clie entrassero i due consoli sopra-

detti. Verisimilmente venuta che fu la priinave-

ra, fu il tempo in cui egli dalla Germania s'inviò

a Roma. Ben diverso fu il suo passaggio da

quei di Domiziano. Quelli erano un saccheg-

gio delle città , dovunque passava egli colle

sue truppe, Traiano henchè scortato da più

legioni , con tal disciplina , con sì bel rego-

lamento faceva marciare e riposar la sua gen-

te , che diventò lieve a i popoli quel militare

aggravio. Abbiamo ancora da Plinio l' entrata

di Traiano in Roma. Fu ben lieto quel giorno

al veder venire un buon principe , non già

orgoglioso sopra carro trionfale , o portato da
gli uomini, come costumò alcuno de' suoi an-

tecessori
y ma a piedi e in abito modesto : che

non accoglieva con fronte alta e superba chi.

gli si presentava per rallegrarsi con lui e per

ossequiarlo, ma bensì gli abbracciava e baciava

tutti . come suoi cari concittadini e fratelli.

Andò al Campidoglio, e poscia al palazzo. Seco
era Pompea Plotina sua moghe, donna d'alto

affare
, ed emula delle virtù del marito (i).

Allorché ella fu sulle scalinate del palazzo im-
periale, rivolta al popolo, disse : Qunh io entro

ora quiiy tale deshleì'o anche d'uscirne, cioè

ben voluta , e senza rimprovero d'alcuna ini-

quità. In fatti con tal modestia e saviezza visse

ella sempre dipoi, che si meritò gli encomj di

tutti
, e massimamente perchè cooperava an-

eli"' essa a promuovere il ben pubblico e la

(r) Dio lib. 68.
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gloria del marito (i). Raccontasi, clic iiiforniLita

delle avanie e vessazioni che si praticavano

jier le provincie del romano impeno da gii

esattori de' tributi e delle gabelle , sanguisu-

ghe ordinarie de' popoli , ne fece una calda

doglianza al marito , come egli fosse sì trascu-

rato in affare di tanta premura
,
permettendo

iniquità che facevano troppo torto alla di lui

riputazione. Seriamente vi si applicò da lì in-

nanzi Traiano , e rimediò a i disordini , rico-

noscendo essere il t'ideo simile alla milza , la

quale crescendo fa dimagrar tutte le altre

membra. A Plotina fu probabilmente conferito

dopo il suo arrivo a Roma il titolo di Augu-
sta , siccome a Traiano quello di Padre della

Patria , die si truova enunziato nelle monete
di quest'anno, come pur anche quello di Pon-
tefice Massimo. Avea Traiano una sorella, ap-

pellata Marciana , con cui mirabilmente andò
sempre d'accordo la saggia imperadrice Plo-

tina. La città di Marcianopoli , capitale della

Mesia
j
per attestato di xVmmiano (2) e di Gior-

dano (3) ,
prese il nome da lei. Ebbe anche

jMarciana il titolo d'Augusta, che si truova in

-varie iscrizioni e monete. Da lei nacque una
Matidia , madre di Giulia Sabina

_,
che fu mo-

glie di Adriano Augusto , e
,

per quanto si

crede, di un'altra Matidia.

Le prime applicazioni di Traiano
, da che

fii egli giunto a Roma ^ furono a cattivarsi

(i) Aurelius Victor in Epitome.

(2) Ammianus lib. l'j.

(5) Jordaa. de Reb. Geticis,
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r amore del pubblico colla liberalità (i). Aveva
egli già pagato alle milizie la metà del regalo

che loro solca darsi da i novelli impcradori.

A i poveri cittadiai romani diede egli V in-

tero congìario , volendo che ne participassero

anche gli assenti e i fanciulli : spesa grande
,

ma senza arricchir gli uni colle sostanze in-

debitamente rapite ad altri, come in addie-

tro si facea da' princìpi simili alle tigri , le

quali nudriscono i lor figliuoli colla strage

d'altri animali. Da gran tempo si costumava

in Roma che la repubblica distribuiva gratis

di tanto in tanto una prodigiosa quantità di

grano e d'altri viveri al basso popolo de' cit-

tadini liberi, perchè anch'esso riteneva qual-

che parte nel dominio e governo. Ma i fanciulli

che aveano meno d'undici anni, non godevano

di tal distribuzione. Traiano volle ancor que-

sti partecipi della pubblica liberalità. E percioc-

ché , siccome dicemmo , Nerva avea ordinato

che anche per le città dell'Italia a spese de' pub-

blici erarj si alimentassero i figliuoli orfani

della povera gente libera , diede alle città da-

nari e rendite affinchè fosse conservato ed ac-

cresciuto questo buon uso. Rallegrò parimente

il popolo romano con alcuni giuochi e spet-

tacoli pubblici , conoscendo troppo il genio

di quella gente a sì fatti divertimenti. Per altro

non se ne dilettava egli ; anzi cacciò di nuovo
da Roma i pantomimi , come indegni della gra-

vità romana. Cura particolare ebbe dell'anno-

na, con levar via tutti gli abusi e moaopolj,

(i) Pliuius in PauegjT.
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con formare e privilegiare il collegio (10' for-

nai : di modo che non solo in Roma , ma
per tutta l'Italia si vide fiorire F abbondanza

del grano; talmente che l'Egitto, solilo ad

essere il granaio dell' Italia , trovandosi care'

stioso in quest'anno, per avere il Nilo inon-

dato poco paese
,

potè ricevere soccorso di

biade dall'Italia stessa. Ma ciò che maggior-

mente si meritò plauso da ognuno, fa l'aver

anch' egli
,
più rigorosamente di quel che aves-

sero fatto Tito e Nerva , ordinato processi e

castighi contra de' calunniosi accusatori, che

sotto Domiziano erano stati la rovina di tanti

innocenti. Nella stessa guisa ancora abolì l'a-

zione di lesa maestà , eh' era in addietro 1' or-

rore del popolo romano. Ogni menoma pa-

rola contra del governo si riputava un enorme
delitto. Ma egregiamente intendeva Traiano

essere proprio de'buoni principi l'operar bene,
senza poi curasi delle vane dicerie de' sudditi

5

laddove i tiranni , male operando , esigereb-

bono ancora che i sudditi fossero senza occhi

e senza lìngua; né badano che co i gastighi

maggiormente accendono la voglia di sparlare

di loro , e l' odio universale contra di sé stessi.

Assistè Traiano nell'anno presente, come per-

sona privata , a i comizj , ne' quali si dovea

far l'elezion de' consoli per l'anno seguente.

Fu egli disegnato console ordinario ; ma si

durò fatica a fargli accettare questa dignità
3

ed accettata che V ebbe , con istupore d' o-

gnuno si vide il buon imperadore andarsi ad

inginocchiare davanti al console
,
per prestare

il giuramento , come solevano i particolari '.
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c il console, senza turbarsi , lasciò farlo. Altri

consoli da sustituire a gli ordinarj furono an-

che allora disegnati , siccome dirò all' anno
seguente.

Jufio di Cristo ioo. Indizione XIII.
di EvARiSTO papa 5.

di Traiano imperadore 3.

1 Marco Ulpio Nerv^a Tuaiaisto Augusto
Consoli < per la teiza volta

,

f
Marco Cornelio Frontone per la terza.

Gran disputa fra gli eruditi illustratori dei

Fasti Consolari (i) è stata, e dura tuttavia,

senza aver mezzo finora da deciderla
,

quale

sia stato il collega ordinario di Traiano nel

presente consolato, cioè chi con lui proce-

desse console nelle calende di gennaio. Parve

al cardinal Noris (2) più probabile che fosse

Sesto GiuHo Frontino per la terza volta, scrit-

tore rinomato per gli suoi hbri, conservati

sino a i dì nostri. Poscia inclinò più tosto a

crederlo Marco Cornelio Frontone per la terza

volta , come avea tenuto il Panvinio e tenne

dipoi anche il Pagi. L'imbroglio è nato dalla

vicinanza de i cognomi di Frontone e Frontino.

Certo è che Frontone fu console in quest'anno.

E perciocché sappiamo da Plinio (3) essere

stati disegnali por quest'anno, oltre all'Au-

gusto Traiano, due altri che sarebbono consoK

(1) Pan\inius . Papins, Tillemont , Stampa.

(2) Noris Epistol. Consiliari.

(5) Pliniiis in Fanegyrico
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per la terza volta

;,
perciò nlcnni han cveduto

anche Frontino console nell'anno presente; ma
senza apparire in qnal anno preciso tanto

egli quanto Frontone avessero conseguito gli

altri due consolati. Credesi ben comunemenle
che nelle calende di settembre fossero susli-

tuiti in quella illustre dignità Gaio Plinio Cecibo

Secondo Comasco, celebre scrittore di lettere

e del panegirico di Traiano, ch'egli per or-

dine del senato compose e recitò in questa

congiuntura; e Spurio Cornuto Tertullo
,
per-

sonaggio anch' esso di gran merito. Secondo
il Panvinio e TAlmeloven. nelle calende di

novembre snccederono Giulio Feroce ed Acu-

tio Nerva. Ma io (i) ho prodotta un' iscrizio-

ne posta nel dì 29 di dicembre delFanno

presente, da cui ricaviamo essere allora stati

consoli Lucio Roscio Ebano e Tiberio Claudio

Sacerdote. Benché fosse assai conosciuto in

Roma il mirabil talento di Traiano Augusto,

pure, assunto ch'egli fu al trono, maggior-

mente comparì qual era, con vedersi in oltre

un avvenimento ben raro, cioè ch'egli non
mutò pmito nella mutazion dello stato i buoni

suoi costumi
5 anzi li migliorò ) e che T altezza

del suo grado e della sua autorità servì sola-

mente a far crescere le sue virtù. Fasto e su-

perbia spiravano le azioni di molti suoi pre-

decessori (2). Continuò egli , come prima

,

la sua affabilità j la sua modestia, la sua CQrte-

sia. Ammetteva alla sua udienza chiunque lo

(i) Thesaurus Novus Inscript, pag. 3i5. num. 5.

(2) Plinius in Pauegyr,
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desiderava , trattando con tutti civilmente
, e

massimamente onorando la nobiltà , ed ab-

bracciando e baciando i principali : laddove
gli altri Augusti, stando a sedere, appena
porgeano la man da baciare. Gli stava fitta

in mente questa massima, che un sovr^ano in

vece cì'nwilirsi colV abbassarsi , tanto più si

fa rispettare et adorare. Usciva egli con un
corteggio modesto e mediocre; né andavano
già innanzi lacchè o palafrenieri per fargli

far largo colle bastonate , anzi egli talvolta

si fermava nelle strade per lasciar che pas-

sasse qualche carro o carrozza altrui. Per uìi

imperadore era assai frugale la sua tavola^

ma condita dall' allegria di lui, e da quella

di varie persone savie e scelte, ch'erano or

l'una or l'altra invitate (i). Distinzione di

posto non voleva alla sua mensa , né sdegnava

di andare a desinare in casa de gli amici ^ di

portarsi alle lor feste, di visitarli malati, di

andar talvolta nelle loro carrozze. In somma

,

per quanto poteva, si studiava di trattar con

lutti, non meno in Roma che per le pro-

vincie, con tanta civiltà e moderazione, come
se non fosse il sovrano, ma un loro eguale,

ricordando a se stesso ch'egli comandava bensì

a gli uomini, ma ch'era uomo anch'* egli. E
perchè un dì gli amici suoi il riprendevano
perchè eccedesse nella cortesia verso d'ognu-
no , rispose quelle memorande parole : Tale
desidero d"" essere iinperadore verso i privati,

quale avrei caro che gV iniperadori Jossero

(i) Eutropius in Bieviar.
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verso di me , se fòssi uomo privato. Lo stesso

Giuliano Apostata (i), die andò cercaLido

tutte le macchie e i nei de'precedenti Augu-

sti , non potò non confessare che Traiano

superò tutti gli altri imperadori nella hoiità

e nella dolcezza : il che punto non facea sce-

mare in lui la nraaestà, e ne' sudditi il rispetto

verso di lui. Per questa via , e col mostrar

amore a tutti , egli era sornniamente amato

da tutti ^ odiato da ninno; e dapertutto si

godeva una somma pace e un' invidiahil tran-

quilhtà;, come si fa nelle ben regolate fami*

-glie.

L'adulazione, come in paese suo proprio,

suol ab'/'ar nelle corti; non già in quella di

Traiano , che 1' abborriva (2). E però ne pnr

gradiva che se gli alzassero tante statue , come
in addietro si era praticato con gli altri Au-

gusti , e di rado permetteva che se gli facesse

quest' onore , ne altri che puzzassero d' adu-

lazione. Per altro mostrava egli piacere che

il nome suo comparisse nelle fabbriche da
lui fatte o risarcite, e nelle iscrizioni de' par-

ticolari; laonde apparendo poi esso in tanti

luoghi
, died^ motivo ad alcuni di chiamarlo

per ischerzo (3) Erba Parietaria , erba che

si attacca alle muraglie. Ma conferendo le

cariche j né pur voleva esserne ringraziato
,

quasi eli' egli fosse più obbligato a chi le

riceveva , che essi a lui. Le ordinarie sue

il) Julianus de Caesaribus.

(?.) Plinius in PanegNiico.

ij) Auimianus lib. 27. Aurelius Victor in Epitome
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occupazioni consistevano in dar udienze a olii

ricorrea per giustizia, per bisogni, per gru-

zie, con ispedir prontamente gii affari, spe-

zialmente quelli che riguardavano il ben pub-
blico. Sapeva unire la clemenza , la piacevolezza

colla severità e costanza nel punire i cattivi,

nel rimediare alle ingiustizie de' magistrati
,

nel pacificar fra loro le città discordi. Sotto

di lui in materia criminale non si profferiva

sentenza contro di chi era assente; né per

meri sospetti , come si usava in addietro j si

condannava alcuno. Un bellissimo suo re-

scritto vien riferito ne'Digesti (i), cioè: Me-
glio è in dubbio lasciar itnpwiito un reo , che

condannare un innocente. Sotto altri principi

il fisco guadagnava sempre le cause : non già

sotto Traiano , che anche contra di sé ornava

<\\e fosse fatta giustizia. Quanto era egli lon-

tano dal rapire la roba altrui, altrettanto era

alieno dal nuocere o inferir la morte ad alcu-

no. A' suoi tempi un solo de'senatori fu fatto

morire, ma per sentenza del senato, e senza

notizia di lui, mentre era lungi da Roma:
tanto era il rispetto ch'egli professava a quel

nobilissimo ordine (2). Ed appunto in que-

st' anno fu un bel vedere , come creato con-

sole , egli si contenesse nel senato , in eserci-

tando quell'eminente dignità. Nel primo giorno

dell'anno volle, salito in palco nella pubblica

piazza, prestare il giuramento di osservar le

leggi, solito a prestarsi da gli altri consoli;

(i) T.ege 5. DigestÌ5 de Poeni's.

h.) Plinins in Paneg|r
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ma non da gì' imperadori , cbe se ne dispen-

savano. Portatosi al senato, ordinò ad ognuno

di dire con libertà e sin ceri t-i i lor sentimenti
^

con sicurezza di non dispiacergli. Così diceauo

anche gli altri Augusti, ma non di cuore, e

i fatti poi lo mostravano. Ordinò ancora che

a i voti, i quali non meno in Roma che per

le Provincie nel dì 3 di gennaio si faceano

per la sahite dell" imperadore . s' aggiugnesse

questa condizione : Purché egli governi a do-

vere la repubblica , e proccuri il bene di tutti.

Egli stesso in pregar gli Dii per sé medesi-

mo , solca dire : Se pure la meriterò , se con-

tinuerò ad essere quale sono stato eletto
, e

se seguiterò a meritar la stima e V affetto del

senato. Con tal pazienza accudiva egli a i

pubblici affari, ascoltava i dibattimenti delle

cause
j e con tanta attenzione distribuiva le

cariche, promovendo sempre chi andava in-

nanzi nel merito , che il senato non potè con-

tenersi dal palesar la sua gioia con delle ac*

clamazioni che mossero le lagrime al medesimo
Traiano, coprendosi intanto il di lui volto

di rossore, cioè di un contrassegno vivo della

sua modestia. E verisimilniente il senato circa

questi tempi conferì a Traiano il glorioso ti-

tolo di Ottimo Principe. Plinio nelle sue epi-

stole parla di molte cause agitate in questi

tempi nel senato , con aver Traiano ben di-

saminati i processi;, e custodita rigorosamente

r osservanza delle leggi. Il primo gran dono
che fa Dio a gli uomini, quello è di dar loro

un buon nàtmale, un intendimento chiaro e

yn'ind-.ie portata solamente al bene. Gonvien
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ben dire clie ottimo fosse il talento di Traia-

no , da che confessano gli storici eh' egli

poco o nulla avea studiato di lettere , ed era

mancante d'eloquenza. Ma il suo ingegno e

giudizio , e il pendio a quel solo che è bene

,

supplivano questo difetto. E però benché non
fosse letterato, sommamente amava e favoriva

i letterati , e chiunque era eccellente m qual-

sivoglia professione.

Anno di Cristo idi. Indizione XIV.
di EvARiSTO papa 6.

di Traiano imperadore 4-

l Mai

1
^'

\ Ses:

lRco Ulpio Nerva Tbaiano Augusto
Consoli •^ per la quarta volta

,

Sesto Aeticolaio.

Credesi che l' uno di questi consoli avesse

nelle calende di marzo per successore nel con-

solato Cornelio Scipione Orflto , e che nelle

calende di marzo fossero susti tuiti Bebio Macro
e Marco Valerio Paohno; e poi nelle calende

di luglio procedessero colla trabea consolare

Ruljrio Gallo e Quinto Celio Ispone. Truovasi

un'iscrizione, da me (i) riferita, posta a Marco
Epuleio ( forse Appuleio ) Procolo Cepione
Ispone , eh' era stato console. Sarebbe da ve-

dere se si tratti del suddetto Ispone. Per me,
ne son persuaso, quantunque chiaro non ap-

parisca in qual anno cada il di lui consolato.

Han creduto molti storici che in quest' anno
avvenisse la prima guerra di Traiano coutra

(i) Thesaurus Novus Veter. Inscript. p. 5i6. num, 2,
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de i Daci. Tali nondhneno soii le ragioni ad-

dotte dal giudiziosissimo cardinal Noris (i) , che

pare doversi la medesima riferire all'anno se-

guente. NuUadimeno il Tillcmont (2) , scrit-

tore anch'esso accuratissimo, inclinò a giudi-

carla succeduta in quest' anno. Più sicuro a

me sembra il diflferirla al seguente , quantun-

que si possa credere cominciata la rottura nel

presente. Già vedemmo fatta da Domiziano

una vergognosa pace con Decebalo re de i

Daci j a cui egli s'obbligò di pagare ogni anno

certa somma di danaro a titolo di regalo

,

che in fatti era un tributo. All' animo grande

di Traiano parve troppo ignominiosa una sì

fatta concordia e condizione, né egli si sentì

vogha di pagare (3). Per questo rifiuto De-

cebalo cominciò a formare un possente arma-

mento , e a minacciar le terre dell'imperio

con delle sgarate. Fors' anche le sue genti com-
misero qualche ostilità. Portossi perciò nel-

l'anno susseguente l'Augusto Traiano in per-

sona a que' confini
,
per dimandargliene conto

;

ed allora, come io vo credendo, ebbe prin-

cipio la prima guerra Dacica. Non istette cer-

tamente in ozio in questi tempi Traiano. Sten-

devasi la di lui provvidenza e liberalità a tutte

le parti dell' imperio. Abbiamo da Eutropio (4)
ch'egli riparò le città della Germania situate

di là dal Reno. Potrebbe ciò essere succeduto

(i) Noris Epistola Cnnsulari.

{:>) Tilleinont Mémoires des Empereurs.

(5) Dio lib. (.8.

(j) Eutropius in Breviario.
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iieiranno presente. E senza questo noi sap-

piamo ch'egli fece far infinite fabbriche per

Je città romane
, e porti e strade , ed altre

opere o per utihtà o per ornamento
; ed era

facile a concedere ad esse città privilegj ed

esenzioni , e a sollevarle ne' lor bisogni. Tale

ancora il provavano i particolari. Bastava avere

avuta con lui anche una mediocre famJ2[liari-

tà j e poi chiedere. A chi ricchezze , a chi

compartiva onori , rimandando consolati gli

altri colla promessa di dar ciò che allora non
potea. Ma particolarmente premiava egli chi

avea più merito j e laddove sotto i precedenti

Augusti chi era nomo di petto , et odiava la

servitù e solea parlar franco , o dispiaceva

,

o correva pericolo dell'esilio o della vita: que-

sti da Traiano erano i più stimati , ben voluti

ed esaltati. E tuttoché la nobiltà sua propria

si stendesse poco indietro
,

pure gran cura

aveva egli di chi procedeva da gli antichi

nobili romani , e li preferiva a gli altri ne

gl'impieghi. Ne' tempi addietro troppo spesso

bi vide che i liberti de gl'imperadori la fa-

ceano da padroni del pubblico e della corte

stessa (i). Traiano scelti i migliori fra essi,

se ne serviva bensì, e li trattava assai bene,

ma in maniera che si ricordassero sempre
della lor condizione ^ e d' essere stati schiavi

;

e che per piacere, altra maniera non v'era

che d'essere uomini dabbene, e persone amanti

deir onore (2). Proibì alle città il far de i

(i) Plinius in Panegyrico.

(2) Idem lib. io. Ep. 5,
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regali col danaro del publ)lico , ma non volle

che si potessero ripetere i fatti prima di ver>ti

anni addietro, per non rovinar molte perso-

ne , conchiudendo il suo rescritto a Plinio :

Perchè a me appartiene di non aver men cura

del bene de^particolari , die di quello del pub-

blico. Così proccurava egli anche alle città il

risparmio delle spese. Però sapendo (() que-

sta sua buona intenzione Trebonio Rulino

,

duomviro , cioè principal magistrato ^ scelto

dal popolo di Vienna del Delfinato
,

proibì

che si facessero in quella città i giuochi gin-

nici , i quali oltre alla spesa riuscivano anche
scandalosi e contrarj a' buoni costumi

,
perchè

gli uomini nudi alla presenza di tutto il po-
polo faceano alla lotta. S'opposero i cittadini.

Fu portato l'affare a Traiano, che raccolse!

voti de' senatori. Fra gli altri Giunio Maurico
sostenne che non si doveano permettere quei

giuochi a quelle città , e poi soggiunse : f^o-

lesse Dio die si potessero anche levar via da
Roma, città perduta dietro a simili sconci di-

vertimenti.

Anno di Cristo 102. Indizione XJ^.
di EvARiSTO papa -y.

di Traiano impei'adore ^.

Consoli [
^^^^ Sosio Senecione per la terza volta

,

( Lucio Licinio Sura. per la seconda.

Certo è bensì che Sura fu console ordina-

rio nell'anno presente. Non v'ha la medesima

(i) Plinius lib. 4. Epist, 2?.,
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certezza di Senecione. Il solo Gassioclorio quegli

è che cel mette davanti. Discordano gli altri

Fasti. Ho io seguitato in ciò i più che han trat-

tato de' consoli. Erano questi due i più cari

e favoriti che s' avesse Traiano , degni bene
amendue della di lui confidenza ed affetto

,

perchè ornati di tutte quelle virtù che si ri'

cercano in chi dee servire ad un buon prin-

cipe. Ma spezialmente (i) amava egli Licinio

Sura per gratitudine, avendo questi cooperato

non poco affinchè Nerva adottasse Traiano.

Sali questo Sura a tal ricchezza e potenza

,

che a sue proprie spese edificò un superba

ginnasio , o sia la scuola de' lottatori , al po-

polo romano. Non andò egli esente da i sotfj

dell' invidia , compagna ordinariamente delle

grandi fortune, avendo più d'uno proccurata

d' insinuare in cuor di Traiano de i sospetti

della fedeltà di questo suo favorito, calun-

niandolo come giunto a meditar delle novità

contra di lui. Traiano la prima volta che Sura

r invitò seco a pranzo , v' andò senza guardie.

Volle per una flussione che aveva a gli oc-

chi , farseli ugnere dal medico di Sura. Fatto

anche venire il di lui barbiere , si fece radere

la barba: che così allora usavano i Romani.

Adriano fu quegli che poi introdusse il por-

tarla. Dopo aver anche preso il bagno, Traiano

si mise a tavola, e allegramente desinò. Nel

dì seguente disse a gli amici die gli mette-

vano in mal concetto Sura : Se cosini mi mousse

(i) AureliUS Victor in Epitome. Dio lib. 68.
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voluto ammazzare , n ebbe ieri tutta le como-
dità. Fu ammirato mi sì fatto colaggio in

Traiano , ben diverso da que^ principi deboli

che temono di tutto. Aggiugne Dione , che
mi altro saggio di questa sua intrepidezza

diede Traiano. Nel crear sulle prime un pre-

fetto del pretorio (si crede che fosse Sabu-
rano ) , dovea cingergli la spada al fianco.

Nuda gliela porse , dicendo : Prendi questo

ferino per valertene in mia difesa , se retta-

mente governerò ; cantra di me , se farò il

contrario. Forse fu lo stesso Saburano, come
conghiettura Giusto Lipsio , che gli dimandò
licenza di ritirarsi, perchè Plinio (i) attesta

essere stato un prefetto del pretorio che an-

tepose il piacere della vita e della quiete a

gli onori della corte. Traiano, perchè gli dis-

piaceva di perdere un ufizial sì dabbene , fece

quanto potè per ritenerlo. Vedendolo costan-

te, non volle rattristarlo col negargli la gra-

zia; ma l'accompagnò sino all' imbarco . il re-

galò da par suo, e baciandolo, colle lagrime

a' gli occhi il pregò di ritornarsene presto.

L'anno verisimilmente fu questo in cui

Traiano con poderosa armata marciò contro
a Decebalo re dei Daci. Poco sappiamo delle

avventure di quella guerra. Ecco quel poco
che ne lasciò scritto Dione (2). Giunto che
fu l'Augusto Traiano a i confini della Dacia,

veggendo Decebalo tante forze in ordine, e

un si rinomato imperadore in persona venuto

(i) Plinius in Panegyrico § 86.

(2) Dio lilj. 68.

Muratori. Ann. J^ol. I. 34



53o ANNALI d' ITALIA

conlra di lui, spedi tosto deputati, per esi-

birsi pronto alla pace. Traiano , oltre al non
fidarsi di lui ^ un gran prurito nudriva di acqui-

star gloria per se , e di ampliare il romano
imperio : però , senza voler prestare orecchio

a proposizione alcuna , andò innanzi» Si venne

ad una terribil battaglia , che costò di gran

sangue a i Romani, ma colla sconfitta de' ne-

mici. Raccontasi che in tal congiuntura gi-

rando Traiano per osservare se i soldati fe-

riti erano ben curati , al trovare che mancavano
fascie per legar le ferite , fece mettere in pezzi

la veste propria, perchè servisse a quel bi-

sogno. Con grande onore data fu sepoltura a

gli estinti , ed alzato un altare , acciocché

ne' tempi avvenire si celebrasse il loro anni-

versario. Col vittorioso esercito s'andò poi di

montagna in montagna inoltrando Traiano,

finché pervenne alla capitale della Dacia , che

si crede Sarmigetusa , città posta in quella

provincia che oggidì appelliamo Transilva-

iiia e che divenne poi colonia de' Romani
,

col nome di Ulpia Traiana (i). Nel me-
desimo tempo Lucio Quieto, Moro di nazio-

ne ,
ufizial valoroso , da un' altra parte fece

grande strage e molti prigioni de i Daci ; e

a Massimo uno de* generali riuscì di prendere

una buona fortezza , entro la quale si trovò

la sorella di Decebalo. Allora dovette acca-

dere ciò che narra Pietro Patrizio (2)^ cioè

(i) Thesaurus Novus Veter. Inscription. pag. ii2i. 7.

iia-j. 1. 2.

(21 Petrus Patritius de Legationib. Tom. i. Histor.

Pyzuntin.
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che Decebalo mandò a Traiano prima alcuni

de' suoi conti, poscia altri de' suoi principali

ufiziali j a supplicarlo di pace , esibendosi di

restituir l'armi e le macchine da guerra , e

gli artefici guadagnati nella guerra fatta a'tempi

di Domiziano (i). Accettò Traiano le propo-

sizioni , con aggiugnervi che Decebalo sman-
tellasse le fortezze, rendesse i disertori, ce-

desse il paese occupato a i circonvicini , e

tenesse per amici e nemici quei del popolo

romano. Decebalo suo malgrado venne a pro-

strarsi a'piedi di Traiano, e ad implorar la

sua grazia ed amicizia. Non si sa se in questa

prima guerra e pace Traiano restasse in pos-

sesso di Sarmigetusa , e di quanto egli avea

conquistato in quelle contrade. Certo è che

per questa impresa liportò egli il titolo di

Dacico , ne aspettò a conseguirlo nelF anno
seguente, come immaginò il JVlezzabarba (2),
ma nel presente , siccome ancora apparisce da

due iscrizioni da me date alla luce (3) , nelle

quali è cliiamato Dacico , correndo la sua Tri-

bunizia Podestà V, che terminava circa il fine

d' ottobre di quest' anno.

(i) Dio lib. 68.

(j) Mediobarbus Numismat. Imperator.

(3) Tliesaurus Novus Inscription. pag. 449" 3, 4^0. l.
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Alino ài Cristo io3. Indizione F.

di EvARiSTO papa 8.

di Traiano impevadore 6.

M'.RCo Uivriu Nerva Traiano Augusto
per 1,1 quinta volta

,

Lucio Appìo Massimo per la seconda.

Consoli
I

per l.i quinta volta
,

Intorno a i consoli di quest'anno bau di-

sputato varj letterati
,

pretendendo che il

consolato quinto di Traiano e il secondo di

Massimo cadano nell'anno seguente (i)j e che

ciò si deduca da due o tre medaglie , nelle

quali Trai ;no , correndo la sua settima po-

destà trihiuiizia , è chiamato COn Sul UH.
DKSignatus V. Ma concorrendo gli antichi Fasti

ne consoli sopracitati, si può forse d.ibitare

della legittimità di quelle monete , o pur di

errore ne' monetar]. Finche si scuoprano mi-

gliori lumi , io mi attengo qui al Panvinio

,

al Pagi , al Tillemont e ad altri , che , non
ostante l'opposizione di quelle medaglie, met-

tono in q-iest'anno il consolato quinto di

Traiano. Missimo il secondo d'essi consoli ve-

risimilmente è quel medesimo che neiranno
precedente s' era segnalato nella guerra Daci-

ca , e fu p.i emiato per la prodezza coli' in-

signe di» ni là del consolato. Era (2) già tor-

nato a Roma nel precedente anno il vittorioso

Triiano. Perdi' egli da saggio e buon prin-

cipe cercava il proprio onore , ne dimenticava

(i) Noris Epitol. Consulaii

(9.) Dio lib. 68.
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quello del senato romano, avea fra l'altre

condizioni obbligato Decebalo a spedire am-
basciatori a Roma per supplicare il senato di

accordargli la pace e di ratificare il trattato.

^ ennero essi verisimilmente in quest' anno , e

introdotti nel senato , deposero V armi , e colle

mani giunte a guisa de gli schiavi , in poche
parole esposero la lor supplica. Furono beni-

gnamente ascoltati , e confermata la pace : il

che fatto, ripigliarono Tarmi e se ne torna-

rono al loro paese. Traiano dipoi celebrò il

suo trionfo per la vittoria riportala de i

Daci ; e v'ha una medaglia (i), creduta indi-

zio di questo suo trionfo , dove comparisce

la Tribunizia Podestà VII ; il che può far cre-

dere differita questa funzion trionfale a gli ul-

timi due mesi dell'anno corrente. Ma quivi

egli è intitolato consul mi. : il che si oppone
alla credenza ch'egli nell'anno presente pro-

cedesse console per la quinta volta. Un qual-

che dì potre''be disotterrarsi alcuna iscrizione

o medaglia che dileguasse le tenebre nelle

quali resta involto questo punto di storia e

cronologia. Aveva Traiano trovato nelle parti

della Dacia Dione Grisostomo
,
eloquentissimo

oratore e filosofo greco, di cui restano tut-

tavia le orazioni. Seco il condusse a Roma
,

e tale stima ne mostrò che, se dice il vero

Filostrato (2) , nel suo stesso carro trioiìfde

il volle presso di sé, con volgersi di tanto

in tanto a lui per parlargli , e far conoscere

(i) Mediobarbus in Niimism. Imper.

(2) Philo5tratus in Sophist.
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al puljblico quanto ra])prezxasse. Al trionf)

tenne dietro un combattimento pubblico di

gladiatori , e un divertimento di ballerini , che

Traiano ^ dopo averli due anni prima cacciati

di Roma, ripigliò, dilettandosi de' loro giuo-

chi, e sopra gli altri amando Pilade uno d'essi.

Ma s'egli talvolta si ricreava con tali spetta-

coli, ciò non pregiudicava punto a gli affari;

e massimamente s'applicava il vigilante im-

peradore air amministrazione della giustizia.

Una bellisima villa era posseduta da Traiano

a Gentocelle
, oggidì Civita Vecchia, dove egli

andava talvolta a villeesiare , con attendere

anche ivi alla spedizion delle cause e liti più

rilevanti. Plinio (i) scrive d'essere stato chia-

mato a quel delizioso soggiorno (probal)il-

mente in quest'anno) per assistere ad alcuni

giudizj , eh' egli descrive. Fra gli altri era

accusato Euritmo , liberto e proccurator di

Traiano, di aver falsiticati in parte i codicilli

di Giulio Tirone , i cui' eredi alla presenza

di Traiano pareva che non si attentassero a

proseguir la causa , trattandjsi di un ufizial

di casa del principe. Fece lor animo il giu-

sto principe con dire : Eìi che colui non è

Policleto
,

(liberto favorito di Nerone) ne io

son Nerone. Abbiamo dal medesimo Plinio

che Traiano in qiesti tempi facea fabbric;ire

un porto vastissiìno a foggia di un anfiteatro.

Già era compiuto il brac^cio sinistro , si la-

vorava al destro, e vi si andavano conducendo

(i) Plinius lib. 4- Epist. 5i,



n'^nANNO CHI OOJ

per mare grossissimi sussi. Tolomeo (i) parla

del porto di Traiano, lo stesso che oggidì

Civita Vecchia . e Rutiìio nel suo Itinerario

ne fece la descrizione (2).

Anno di Cristo 104. Indizione II.

di EvARisTO papa 9.

di Traiano impevadore 7.

XI ,. ( Lu lo I.i'iN'O SuRA 'per la terza volta.
Consoli { r> f\ AI

( ruBLio Orazio ìMarcello,

Il cardinil Noris , il Fabretti e il Mezza-

barba stimarono che questi fossero i consoli

dell' anno precedente , e che nel presente

Traiano Augusto per la quinta volta insieme

con Appio M issimo amministrassero il con-

solato. Finché si possa megho chiarir questo

punto , io seguito gli anticlii Fasti , abbrac-

ciati in ciò anche dal Panvinio, dal Pagi, dil

Tillemont e da altri. Disputa ancora e' è

intorno al primo d'essi consoli, credendo al-

cuni eh' egh sia stato non già Sina , ma Su-

burrano. Sarebbe da desiderar quaiclie marmo
che decidesse la quistione. Uno de' più riguar-

devoli a. Ilici di Traiano fu il suddetto Orazio

Marcello. Le condiietture de i midiori let-

terati concorrouM (3) a persuaderci che in

quest'anno prendesse origine la seconda gneria

Dacica. Non sapea digerir Decebalo la pace
fatta con Traiano

,
perchè comperata con

(0 Ptoleruaeus Geograpli.

(2) Rutilius in Itinerai'.

(5) Loydius, Pagius , Tilleuioatius et alii.
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troppo dure condizioni ; e però subito che

si vide rimesso in arnese, cominciò delle no-

vità , e a chiedere un nuovo accordo , lamen-

tandosi spezialmente che molti de' suoi sud-

diti passavano al servigio de' Romani. Perchè
nulla potè ottenere , determinò di venir di

bel nuovo all'armi (i). Diedesi dunque a far

gente , a fortificar i suoi luoghi , ad acco-

gliere i disertori romani, e a sollecitare i

circonvicini popoli, acciocché entrassero seco

in lega
,

per timore , diceva egli , che un
dietro l' altro non rimanessero oppressi dal-

l' armi romane. Gli Sciti , cioè i Tartari , ed

altre nazioni si unirono con lui. A chi ricusò

di sposare i di lui disegni , fece aspra guer-

ra , e tolse ancora a i Jazigi una parte del

loro paese. Queste furono le cagioni per le

quali il senato romano dichiarò Decebalo ne-

mico pubblico , e Traiano fece tutti gli op-

portuni preparamenti per domarne la ferocia.

Se sussiste ciò che racconta Eusebio (2) , in

quest'anno Roma vide bruciata la Casa d'o-

ro , cioè
,

per quanto si può credere , una

parte di quella fabbricata da Nerone che si

dovea essere salvata nelT incendio precedente.

Furono di parere il Loidio e il Tillemont

che circa questi tempi Plinio il giovane, già

stato console, fosse inviato da Traiano al go-

verno del Ponto e della Bitinia , non come
proconsole , ma come vicepretore colla pode-

stà consolare. Scabrosa è la quistione del

(i) Dio lib. 68
(?.) Euaebius in Chron.
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tempo in cui ciò avvenne , e mancano noti-

zie per poterla decidere. A me perciò sarà

lecito di differir più tardi quest' impiego di

Plinio., siccome han l'atto il Noris , il Pagi,

il Bianchini ed altri.

Anno di Cristo io 5. Indizione III,

di EvARisTO papa io.

di Traiano imperadove 8.

{Tiberio Giulio Candido per la seconda

volta ,

Aulo Giulio Quadrato per la seconda.

Tre iscrizioni spettanti a questi consoli ho
io rapportate altrove (i). Credesi che l'anno

presente quel fosse in cui l'Augusto Traiano

imprese la seconda sua spedizione contra di

Decebalo re de i Daci
,
per aver egli creduta

necessaria la sua presenza anche questa volta

contro ad un sì riguardevole avversario , e che

non fosse impresa da lìdare a i soli suoi ge-

nerali. Adriano suo cugino , che fu poi impe-

radore , ed era stato in quest'anno tribuno

della plebe (2) , andò servendolo per coman-
dante della legione Minervia , e vi si portò

così bene , che Traiano il regalò di un dia-

mante , a lui donato da Nerva (3). Non erano

certamente le forze di Decebalo tali da poter

competere con quelle di Traiano , il quale

(i) Tliesaur. Noviis Inscription. pag. 5i6. num. 3 et

seq.

(2) Snartianns in Hadriano.

(5) Dio hb. (J8.

.
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seco menava un potenlissimo agguerrito eser-

cito. Perciò teutò il D:ico altre vie per libe-

rarsi, se gli veniva fatto, dall' imminente tem-

pesta , con inviar nella Mesia , dov' era giunto

l'imperadore
,
de i disertori bene istruiti per

ucciderlo. Poco mancò che non succedesse il

nero attentato
,
perchè Traiano oltre alla sua

facilita di dare in tutti i tempi udienza , spe-

zialmente la dava a tutti nelle occorrenze della

guerra. Per buona fortuna osservati alcuni

cenni di un di costoro , fu preso , e messo
a' tormenti co ifessò le tramate insidie : il che

sconcertò anche le misure degli altri. Un'altra

vigliaccheria pur fece Decebaìo. Dato ad in-

tendere a Longino
,
uno de' più sperimentati

generali d armi che s' avessero i Romani , di

volersi sottoinettere a i voleri dill' imperado-

re, l'indusse a venire ad una conferenza con
lui; ma da disleale il ritenne prigione, sfor-

zandosi poi di ricavar da lui i disegni e se-

greti di Traiano. La costanza di questo ge-

nerale in tacere fu qual si conveniva ad un
uomo d'onore par suo. Decebaìo il fece bensì

slegare, ma il mise sotto bnone guardie, con

iscrivere poscia a Traiano d' essere pronto a

rilasciar Lonsriuo , o"ni volta che si volesse

trattar di pace ; altrimenti minacciava di torgli

la vita. Traiano, benché irritato forte dal-

l'iniquo procedere di costai, gli rispose con

molto riguardo , cioè mostrando di non fare

tal caso della persona e salute di Longino ,

che volesse comperarla troppo caro , ma senza

trascurare la difesa della vita di quel suo ufi-

ziale. Stette in forse Decebaìo
,
qual risoluzione
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avess* egli da prendere intorno a Longino ; e

perchè forse si lasciò intendere di volerlo far

morire sotto i tormenti , Longino guadagnò un

liberto d' esso Decebalo , che gli proccurò del

veleno ; e per salvarlo diiUe mani del padro-

ne, ottenne di poterlo spedire a Traiano sotto

pretesto di proccurar un accordo. Il che ese-

guito
,
prese Longino il veleno , e si sbrigò

dal mondo. Allora Decebalo inviò a Traiano

un centurione . già fatto prigione con Longi-

no, e seco dieci altri prigionieri, esibendogli

il corpo di Longino
,
purché Traiano gli re-

stituisse quel liberto. Ma Timperadore, che

trovava aliena dal decoro del romano imperio

una tal proposizione , né gli volle consegnare

il liberto , e né pur lasciò tornare a lui il cen-

turione, siccome preso contro il diritto delle

genti.

Pare che fondatamente si possa dedurre da

quanto narra Dione (i), che nei presente anno

nulla di rilevante fosse operato da Traiano

per conio della guerra contra di Decebalo. Le
applicazioni sue

,
prima di cporsi a maggiori

imprese, consisterono in far fihbricar un ponte

di pietra sul Danubio. Considerava il saggio

condottiere d'armate, che essendo egli pas-

sato di là da quel fiume, se venissero assa-

liti i Rom ini da i Barbari , poteva esser loro

impedito il ritirarsi di qua , ed anche il rice-

vere nuovi rinforzi. Pero volendo assicurarsi

di simili pericolosi avveuÌMieaU
, e mettere

una stabile buona comunicazione fra il paese

(i) Dio lib 68.
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signoreggiato di qua e di là dal Danubio , volle

prima che si edificasse un ponte su quel fiu-

me
,
per quanto credono alcuni (i), tra Bel-

grado e Widin : intorno a che è da vedere il

Danubio del conte Mai sigli (2). Altre opere

di somma magnificenza fece Traiano ; ma que-

sta andò innanzi all'altre, per sentimento di

Dione , il quale non sapea abbastanza ammi-
rarla , né decidere qual fosse più grande , o

la spesa occorsa per sì gran lavoro , o 1' ar-

ditezza del disegno. Ognun sa che vastissimo

fiume sia in quelle parti il Danubio ; e tutto-

ché fosse scelto pel ponte il più stretto che

si potesse delF alveo suo , ciò non ostante oc-

correva un ponte di lunga estensione : e cre-

sceva anche la difflcultà
,
perchè l' acque ri-

strette in quel sito tanto più veloci e rapide

correano , e il fondo del fiume
, ricco sempre

d'acque, era profondissinio , e pieno di gorghi

e di fango. Ma alla potenza e al voler di un

Traiano nulla era difficile. Senza poter diver-

tire l'acque del fiume, quivi furono piantate

venti smisurate pile, tutte di grossissimi marmi
quadrati, alte cento cinquanta piedi, senza i

fondamenti, larghe sessanta, distanti Tuna dal-

l' altra cento settanta , ed unite insieme con

archi e volte. L'architetto fu Apollodoro Da-

masceno (3) : e di qua e di la da esso ponte

furono fabbricati due forti castelli per guardia

del medesimo. E pure questa mirabil fabbrica

(1) Cellarius Geogr. Tom. I.

(2) Marsilius in Danubii Descriptione.

(5) Procopius lib. 4* ^^ .^^diiìc.
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da lì a pochi anni si vide in parte smantel-

lata , non già da i Barbari , ma da Adriano

suocessor di Traiano , col pretesto che per

quel medesimo ponte i Barbari potrebbono

passare a i danni de i Romani. Ma da quando
in qua non potea la potenza romana difendere

un ponte difeso da due castelli? Oltre di che,

nel verno tutto il Danubio aggi tacciato non
era forse un vasto ponte a i Baibari per pas-

sar di qua, se volevano? Però fu credulo, e

con pili ragione , che Adriano mosso da invi-

dia per non poter giugnere alla gloria di

Traiano , così gloriosa memoria di lui volesse

piuttosto distrutta. Vi restarono in piedi so-

lamente le pile , e queste arcora a' tempi di

Procopio non comparivano più. In quest' anno
parimente

,
per quanto si raccoglie dalle me-

daghe (i) e da Dione (2), l'Arabia Petrea
,

che avea in addietro avuti i proprj re , fu sot-

tomessa con altri popoli all'imperio romano
per volere di Aulio Cornelio Palma

,
gover-

natore della Soria , e stato già console nel-

r anno 99. Una nuova era perciò cominciarono
ad usar le città di Samosata , Bostri , Petra,
ed altre di quelle contrade.

(i) Mediobarbus in Numisin. Imperator.

(2) Dio lib. 68.
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Anno (lì Cristo 106. Indizione If^.

di EvARiSTO papa 11.

di Traiano imperadore 9.

^ ,. ( Lucro Ceionio Commodo Vero ,Consoli { T rr> /-

I Lucio iuzio Lekeale.

Il primo di qiiesli consoli, cioè Coramodo
Vero, fu padre di Lucio Vero

,
che noi ve-

dremo a suo tempo adottato da Adriano Au-
gusto. Il secondo console nella Cronica di

Alessandria è chiamato Ceretano, in vece di

Cereale 5 e fu creduto dal Tillemont (i) di-

verso da Tuzio Cereale. Ma sufficiente ragione

non v' ha per aderire alla di lui opinione

,

siccome né pure di tener con lui che nell' anno
precedente avesse fine la seconda guerra Da-

oica. Chiaramente scrive Dione (2) che Traia-

no , dopo aver fatto il maraviglioso ponte sul

Danuhio, (impresa che senza fallo costò gran

tempo e danari ) passò di là da quel fiume,

e fece la guerra più tosto con sicurezza che con

celerità, non volendo arrischiar comhattinienti,

e procedendo a poco a poco nel paese nemi-

co. Plinio (3) con poche parole riconosce

che immense fatiche durò Y esercito romano
,

guerreggiando in que' montuosi paesi, e gli

convenne accamparsi in montagne scoscese,

condurre fiumi per nuovi alvei , e far altre

azioni che pareano da non credersi, come

(i) Tillemont Mémoires des Empei'eurs.

(2) Dio lib. 68.

(3) Plinius lib. 8. Epist. 4.

/
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iiimlU alle fole. Dione (i) aggiugne, aver Traiano

in tal congiuntura dati segni di singoiar va-

lore e di savia condotta , e che 1' esempio suo

servì a i soldati per gareggiar insieme in

esporsi a nif.lti pericoli , e per giugnere al

«ommo della biavura. Fra gli altri un cavalie-

re , die ferito in una zuffa, fu portato alle

tende per farsi curare , da clie intese dispe-

rata la di lui guarigione, mentre era ancor

caldo j rimontò a cavallo, e torni'to alla mi-

schia , vendè ben caro a i nemici il poco che

gli restava di vita. Le apparenze sono che nò
pure in quest'anno con tutti i suoi progressi

Traiano terminasse la guerra suddetta, come
altri han creduto. Tutte le medaglie (2) ri-

ferite dall' Occone e dal Mezzo barba per in-

dizio che nel presente anno Decebalo fosse

vinto
_,

e ridotta la Dacia in provincia dell'im-

perio romani», nulla concludono
,
pei che pos-

sono appartenere anche all'amo lo-y e 108.

Però chi de' moderni scrive che Traiano non
solamente tornò in quest' anno a Koma , e

dopo avere ordinata una strada per le Paludi

Pontine
,
partì tosto alla volta dell" Oriente

,

con trovarsi in Antiochia ne' primi giorni del-

l' anno seguente
;
probabilmente anticipò di

troppo le di lui imprese. E noi abbiamo bensì

dalla Cronica Alessandrina (3) sotto quest' an-

no , che mossa guerra da i Persiani , da i Goti

e da altri popoli al romano imperio, Traiano

(1) Dio lib. 68.

(2) Mediobarbus in Nnmism. Imperat.

(5) Chronicum Padellale, scu Aiexandiinum.
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marciò contra di loro , e sospese V esazion

de' tributi sino al suo ritorno
j ma questo ha

ciera di favola. Più che mai abbisognava egli

allora di danaro; e senza dubbio avvenne
molto più tardi la guerra co i Persiani, o sia

co i Parti. Può ben verificarsi della guerra

Dacica
,
perchè sotto nome di Goti venivano

in que' tempi anche i Daci, come attestano

Dione e Giordano. Rjpporta il Panvinio (i)

a quest' anno 1' iscrizione posta a Lucio Va-
lerio Pudente, il quale , benché in età di soli

tredici anni
, nel sesto lustro de' giuochi ca-

pitolini fatti in Roma fu vincitore, e riportò

la corona sopra gli altri poeti latini.

Anno di Cristo 107. Indizione V.
di EvARisTO papa 12.

di Traiano iniperadore io.

^ j.
{ TRUCIO Licinio Sura per la terza volta ,

\ Gaio Sosio Senecione per la quarta,

Ma questo Sura da Sparziano (2) vien detto

Consul bis nell'anno presente insieme con Ser-

\ iano. All' incontro il Panvinio (3) con altri

fu di parere che i due suddetti ordinarj con-

soli nelle calende di luglio avessero per suc-

cessori Gaio Giulio Servilio Orso Serviano

( che avea sposata Paolina sorella d'Adriano

e cugina di Traiano , e fu molto amico di

Plinio) e Surano per la seconda volta. Certo

([) Panvinius Fast. Consular.

(2) Spartianus in Vita Hadriani.

(3) Panvinius ibid.
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non mancano imbrogli ne' Fasti Consolari; ed

è ben facile il prendere degli abbagli nel!' as-

segnare a i consoli susti tuiti il preciso anno

del loro consolalo. Nel presente si può ragio-

nevolmente credere clie Traiano con felicità

bensì; ma dopo immense fatiche , conducesse

a fine la seconda guerra contro de'Daci. Per
attestato di Dione (i), s' impadronì egli della

reggia di Decebalo ^ o sia della capitale della

Dacia, chiamata Sarmigetusa: il che reca in-

dizio ch'egli non ne fosse restato in possesso

nella pace stabilita dopo la prima guerra. Per-

tanto Decebalo veggendosi spogliato di tutto

il suo paese , ed in pericolo ancora di restar

preso, piuttosto che venire in man de i ne-

mici, si diede la morte da se stesso, e il capo

suo fu portato a Roma. Cosi pervenne tutta

la Dacia in potere del popolo romano , e

Traiano ne formò una provincia , con fondare

in Sarmigetusa una colonia ^ nominata nelle

iscrizioni della Transilvania , che il Grutero (2)
ed io (3) abbiam dato alla luce. In oltre ab-

biam da Dione che Decebalo , trovandosi in

mal punto, afilnchè i suoi tesori non cades-

sero in mano de' Romani , distornò il corso del

fiume Sargezia che passava vicino al suo pa-

lazzo , e fatta cavare una gran fossa in mezzo
al seccato lido di quel fiume , vi seppellì una

gran copia d' oro, d' argento e d'altre cose

preziose che si poteano conservare. Quindi

(i) Dio lib. 68.

(2) Oruterus Thesaur. Inscription.

(5) Thesaurus Novus Veter. Inscription.

Muratori. Ami, f^ol. I, 35
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ricoperto il sito con terra e con grossi sassi,

tornò a far correre V acqua pel solito alveo.

I prigioni da lui adoperati per quella fattura
^

acciocché non rivelassero il se^rreto . furono

tosto uccisi. Ma essendo poi stato preso da i

Romani Bicilis , uno de' familiari più confidenti

di Decebalo
,
questo scopri tutto a Traiano

,

il qual ne seppe ben profittare. Rimasto spo-

polato quel paese, ebbe cura Traiano di man-
darvi ad abitare un numero infinito di per-

sone , e di fondarvi; oltre alla suddetta, altre

colonie , che si veggono menzionate da Ul-

piano (i): con che divenne la Transilvania

una fioi'itissima provincia de' Romani , essen-

dosi perciò in quelle parti trovate ne gli ul-

timi due secoli molte iscrizioni romane , che

si leggono presso il suddetto Grutero
,
presso

il Reinesio e nel mio Nuovo Tesoro.

Anno di Cristo io8. IniUziorie VI.
di Alessandro papa i.

di Traiano iniperadorc 1 1.

^ y. { Appio Annio Tbebonio Gallo,
[ Marco Atilio Metilio Bradua.

V ha chi dà il cognome di Treboniano al

primo di questi consoli; ma in due iscrizioni

riferite dal Panvinio (2) si legge Trebonio.

Se crediamo al medesimo Panvinio , nelle ca-

lendc di marzo succederono nel consolato Gaio

(1) Lege Scicndnm, ii. de Censibus.

(2) paaviuius Fast. Gonsular.
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GiuHo AfFricano e Clodio Crispino. Ma un' i-

scrizione conservata in Verona e riferita dal

marchese Scipione Maffei ^ e poscia anche

da me (i) ? ci fa siifìlcientemente conoscere

che nel dì 28 di agosto dell' anno presente

erano consoli Appio Annio Gallo e Lucio

Verulano Severo ^ o pur Severiano. O sul fine

del precedente anno , o nella primavera del

presente , sbrigato da gli affari della Dacia
,

se ne ritornò Traiano a Roma, ed ivi celebrò

il secondo suo trionfo de i Da ci con magni-

fiche feste, e massimamente perchè correvano

i decennali del suo imperio, che solevano so-

lennizzarsi con gran pompa (2). Attesta Dio-

ne , che arrivato Traiano a Roma , vennero

molte ambascerie di nazioni barbare , e fino

dell' India , a visitarlo , chi per bisogni , chi

per ossequio. Quattro mesi durarono in Roma
i pubblici spettacoli e divertimenti , consistenti

per lo più in combattimenti di lioni e d' al-

tre feroci bestie , o pur di gladiatori. Giorni

vi furono ne' quali si videro uccisi mille di

questi fieri animali , e in più altri arrivò la

somma a dieci mila. Si fece conto che anche
dieci migliaia di gladiatori diedero orrida mo-
stra della lor arte, combattendo fra loro ne-

gli anfiteatri. In questi tempi ancora attese

Traiano a formare e selciare una strada pub-

blica per le Paludi Pontine , con fabbricar

anche case e ponti di gran magnificenza lungo

di essa via
,
per comodo de' viandanti e del

(i) Thesaurus Novus Insciipt, pag. 517. num. 4*

(2) Dio lib. 68.
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commerzio. E pereliè si trovava molta moneta
o di bassa lega , o strozzata, o falsa, ordinò

•il saggio imperadore che tutta fosse portata

alla zecca , dove fu disfatta
,
per rifarne della

buona e di giusto peso. A quest' anno si crede

ohe appartenga il terzo congiario o regalo che

Traiano diede al popolo romano , espresso

da una medaglia riferita dal INlezzabarba (1).

Mette il Tillemont (2) con altri scrittori in

questi tempi la spedizion di Traiano contra

de' Parti , o sia de' Persiani ; ma certamente

è da anteporre la sentenza d'altri, che molto

più tardi parlano di quelle imprese. Succedette,

secondo la Cronica di Damaso (3), nel presente

anno il glorioso martirio di S. Evaristo papa,

ììì cui luogo fu posto Alessandro.

Armo di Cristo 109. Indizione VII.
di Alessandro papa 2.

di Traiano imperadore 12.

^ j.
{ Aulo Cornelio Palma per la seconda volta,

( Gaio Calvisio Tullo per la seconda.

Si tien per certo che a questi consoli or-

dinarj fossero sustituiti (forse nelle calende

di luglio ) Publio Elio Adriano , che poi di*

venne imperadore , e Lucio Pubblio , o piut-

tosto Pubhcio Celso. Era stato Adriano pre-

tore in Roma nell' anno loy
,
per testimonianza

«li Sparziano (4) , e Traiano gli ayea donato

(t) INIediobarb. Numism. Imperai.

{z) Tillemont ìMómoires des Empereurs.

(5) Anastas. Bibliothec.

(4) Spartiau. in V'ita Hadriani.



nue milioni di sesterzj , che si credono far

la somma di cinquanta mila scudi d' argento

,

acciocché potesse celebrare i giuochi soliti a

darsi da chi entrava in quel riguardevole ufi-

zio. Pretende il Salmasio (i) che Sparziano

scrivesse il doppio. Fu nel precedente anno

inviato con titolo di Legato pretorio, o sia

di vicepretOre , esso Adriano nella bassa Pan-

nonia : mise in dovere i Sarmati , che aveano

fatto qualche novità ne' confini dell' imperio

ix)mano; restituì la disciplina fra le milizie

di quelle parti . e fece altre azioni
,
per le

quaU si meritò il consolato nell'anno presente.

Non avea figliuoli Traiano , e Adriano suo

cugino non ommetteva diligenza ed arte al-

cuna per giugnere a succedergli nelf imperio,

ajutandosi spezialmente con far la corte al-

l' imperadiice Plotina , e col tenersi amico

Lucio Licinio Sura , uno de' favoriti di Traia-

no. Fu appunto in quest'anno che Sura gii

diede la buona nuova
,

qualmente Traiano

pensava di adottarlo ; e perchè i cortigiani

ed amici d' esso imperadore scoprirono qual-

che barlume di questa sua intenzione , lad-

dove prima mostravano di poco stimare . anzi

di sprezzare Adriano , da lì innanzi comincia-

rono ad onorarlo , e a procacciarsi la di lui

amicizia. Mancò poi di vita j forse circa que-

sti tempi , il medesimo Sura. Traiano , che

si serviva di lui
,

per farsi dettar le orazioni

ed allocuzioni al senato e al popolo
,
perdi'' egli

sapea poco di lettera , non ignorando che

(i) Salraas. in ^Notìs ad Spaiiian.
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Adriano , siccome persona letterata , era ca-

pace di servirlo in quella funzione , il volle

presso di se ^ e si valeva della di lui pernia :

il che gli accrebbe la familiarità e l'amor di

Traiano. Al defunto Sura fece fare Traiano

un solenne funerale ^ ed alzare una statua per

gratitudine (i). Lo stesso fece egli dipoi alla

memoria di Sosio Senecione , e di Palma e

di Celso , che abbiain detto essere stati con-

soli neir anno presente , come ad amici suoi

cari. Noi sappiamo che Gaio Plinio Cecilio

Secondo , rinomatissimo autore del Panegirico

di Traiano , dopo essere stato console nel-

r anno loo^ fu poi mandato con titolo di

Vicepretore al governo della Bitinia e del

Ponto. Le sue lettere scritte di là a Traiano

si leggono nel libro decimo. Ma^ per quanto

finora abbiano disputato fra loro gli eruditi

,

non s' è potuto ^ né si può decidere in qual

anno egli fosse spedito colà. Il Loidio e il

Tillemont (2) attribuirono la di lui andata al

fine dell'anno io3; il cardinal Noris (3) al

presente 109 o pure al susseguente, come
ancor fece (4) il padre Pagi. Eusebio (5)

mette air anno decimo di Traiano , cioè al 107
dell'era nostra, la lettera celebre scrittagli da

Plinio , esistente allora nella Bitinia. Idacio (6)

ne parla all'anno 112. In tale incertezza

(i) Dio lib. 68.

(2) Tillemont Mém. des Emper.

(3) Noris Epist. Consulari.

(4) Pagius in Crit. Barca,

(f)) Eusebiiis in Cliron.

(G) Idacius in Fastis.
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1

dì tempi sìa lecito a i lettori l'attenersi a

quella opinione che più loro aggradirà . e

a me di seguitar più tosto il Noris, il Pagi

e il Bianchini. A questi tempi , ma colla me-
desima incertezza, vien riferita dal Mezza-

barba (i) e dal suddetto Bianchini (2) la

selciatura della via Traiana, fatta per ordine

di esso Traiano. Altro essa non fu che la via

descritta da Dione , di cui si parlò al prece-

dente annOj cioè la via Appia^ che da Roma
va a Capoa : la più magnifica di quante mai
facessero i Romani; ed opera di molti secoli

avanti. Perchè la rimodernò ed arricchì Traiano

di varj ponti e di fabbriche a canto alla

medesima
,
perciò eglino il pubblico le diede

il nome di Via Trrdana. Credesi parimente

che in quest'anno Traiano dedicasse il circo,

cioè il Massimo , ristorato da lui co i marmi
presi dalla Naumachia (3) di Domiziano.

annodi Cristo iio. Indizione Vili,
di AlessandPyO papa 3.

di Traiano im. radore i3.

^ .. ( Servio Salvidieno Oefito ,

\ Marco Peduceo Priscino.

Le iscrizioni pubblicate dal Fabretti, dal

Bianchini e da me, ci assicurano tali essere

stati i nomi e cognomi di questi consoli , che

(i) Mediobarb. Numism. Imperator.

(2) Blanchiniiis ad Anastasium.

(5) Suetonins iu Domitiano cap. i5.
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si truovano ignorali o guasti presso i prece-

denti illustratori de' Fasti. Non si sa intendere

perchè il Mezzabarba (i) e monsignor Bian-

chini pretendano che solamente in quest' anno
il senato accordasse a Traiano il glorioso ti-

tolo di Ottimo, quando questo titolo compa»
risce in tante altre medaglie che si rappor-

tano a gli anni precedenti. Plinio anch' egli

ne parla nei Panegirico , che dicemmo com-
posto nell'anno loo. Dione (2) per lo con-
trario scrive che solamente dopo la conquista

dell'Armenia egli fu cognominato Ottimo. Vo-
gliono i suddetti scrittori che Traiano l'ac-

cettasse solamente in quest'anno. Ma non era

tale la di lui umiltà da far sì lunga resistenza

a quest'elogio, per altro ben meritato da lui.

Augusto non voleva esser chiamato Signore.

Traiano all'incontro assai gradiva che gli si

desse questo nome. Abbiamo da Eusebio (3)
che il famoso tempio del Panteo di Roma

,

oggidì la Rotonda , fu bruciato da un fulmine.

Chi sa che in quella nobilissima fabbrica non
entrava legno, crederà bensì che un folgore

cadesse colà 5 ma che V incendiasse , non sa-

prà intenderlo. Sotto Nerone e sotto Domi-
ziano

,
principi nemici della virtii , maraviglia

non è se fu perseguitata la santa religione

di Cristo. Potrebbe ben taluno stupirsi come
essa trovasse un persecutore in Traiano (4) y

principe amator delle virtù , delle quali vera

(i) Mediebarb. in Numistn. Imperat.

(2) Dio lib. 68.

(5) Eusebius in Chronico.

(4) Idem Hist. lib. 5. cap. 5i.
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maestra è la sola religion de' Cristiani. Pure

fuor di dubbio è che sotto di lui la chiesa

di Dio patì la terza persecuzione ,
non già

,

come osservò il cardinal Baronio , eh' egli pub-

blicasse editto alcuno particolare contro d'essi

Cristiani , ma perchè riferito a lui come
s' andava a gran passi dilatando la lor cre-

denza cbn pregiudizio del dominante culto

degf idoli ^ con gravi lamenti de' falsi sacer-

doti del Paganesimo , e con delle sollevazioni

de' popoli contra chi professava la fede di

Cristo ; Traiano ordinò , o permise che fos-

sero osservate rigorosamente le antiche leggi

contra gì' introduttori di nuove religioni. Però
i governatori delle provincie , massimamente
dell' Oriente , cominciarono ad infierire

,
pro-

babilmente circa questi tempi, contra chiun-

que si scopriva seguace de i dogmi cristiani
5

laonde si videro molti forti campioni attestar

col loro sangue la verità di questa religione.

Ne han trattato ampiamente il cardinal Ba-

ronio (i), il Tillemont (2), i Bollandisti (3)
ed altri. Forse a questi tempi appartiene la

scoperta della congiura tramata da Crasso

contra del buon imperador Traiano , che vieii

solo accennata da Dione (4) , senza dirne cir-

costanza alcuna. Altro di più non abbiamo

,

se non che Traiano ne lasciò la cognizione

al senato ; da cui gli fu dato il meritato ga-

stigo^ senza apparire se pagasse il delitto col

(i) Baron. in Annal.

(2) Tillemont Mcm. de l'Eglise.

(3) Acta Sanctorum.

(4) Dio lib. 68.
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ceipo , o coir esilio. Racconta Sparziano (i)

che Adriano , successor di Traiano , ne' primi

giorni del suo imperio fu consigliato da Ta-
ziano di levar la vita a Laberio Massimo e

a Grasso Frugi , relegati nelle isole
,
per so-

spetti di aver aspirato all' imperio ; ma ch'egli,

affettando sul principio il buon concetto dì

essere principe clemente ^ niun male avea lor

fatto. Tuttavia perchè Crasso dipoi senza li-

cenza era uscito fuor delF isola , il proccura-

tore di Adriano, senza aspettarne alcun ordine

dall' imperadore , Favea ucciso, quasiché egli

macchinasse delle novità. Questi forse è il

medesimo Crasso di cui parla Dione.

Anno di Cristo iii. Indizione IX.
di Alessandro papa 4-

di Traiano imperadore i4-

>-, j. { Gaio Calpuenio Pisone^

( Maeco Vettio BojLaho.

Un'iscrizione pubblicata dal Panvinio {•?!)

ci fa vedere console nelle calende di marzo
,

se pure è vero , correndo la Tribunizia Pode-

stà XIV di Traiano, cioè nelfanno presente.

Gaio Orso Serviano per la seconda volta e

Lucio Fabio Giusto. Quando sia vero che

Plinio in questi tempi governasse il Ponto e

la Bitinia, probabil cosa sarebbe che a que-

st'anno appartenesse la celebre lettera (3) da

(i) Spartianus in Hadriano.

(2) Panvin. Fast. Consular.

(5) Plin. lib. IO. Epiit. 97 et 98,
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lui scritta a Traiano intorno a i Cristiani. Era
cresciuta a dismisura in quelle parti , non
meno che nell'altre dell' Oriente , la religione

di Cristo; e si scorge die Plinio avea rice-

vuto ordine da Traiano di processare e pu-

nire i di lei seguaci. Plinio ne fece diligente

ricerca ; ma ritrovato
^
più di quel che ere-

dea , esorbitante il numero de ' Cristi ani d' o-

gni sesso ed età; e, quel che più importa
_,

dopo maturo esame scoperto , ad altro non
tendere questa religione che a professar la

pratica delle virtù e 1' abborrimento a i vizj

,

volle prima informarne Traiano
,
per sapere

come s'avea da condurre in circostanze tali.

Abbiamo anche la risposta dell' imperadore
,

che gli comanda di non fare ricerca de' Cri-

stiani; ma se saranno denunziati e trovati co-

stanti nella lor fede
_,
sieno puniti , con per-

donare a chi proverà di non esser tale sa-

grificando a gli Dii , e col non badare alle

denunzie orbe , cioè date centra di loro senza

il nome dell'accusatore. Tertulliano (i), ben
informato di queste lettere , fa conoscere l'in-

giustizia di Traiano in non volere che sieno

ricercati come innocenti, e in volerli puniti,

se accusati. Però continuò la persecuzione,

come prima ; e quantunque non mancassero

de gli apostati
,
pure senza paragone maggior

fu il numero de gli altri che amarono piut-

tosto di sofFerir coraggiosamente la morte,
che di sagrificare a i falsi Dii del Gentilesimo.

(i) Tcrtullianus in Apologetico cap. 2.
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Crede il padre Pagi (i), che sia piuttosto

da riferire al seguente anno la lettera di Pli-

nio. Il vero è j che non si può accertar que-

sto tempo.

annodi Cristo 112. Indizione X.

di Alessandro papa 5.

di Traiano imperadore i5.

Ì

Macco Ulpio Nebva Traiano Augusto
per la sesta volta

,

Tito Sestio Africano.

Possiam credere che a quest'anno appar-

tengano due opere di Traiano , fatte prima

d'imprendere la spedlzion verso l'Armenia

,

delle quali fa menzione lo storico Dione (2) :

cioè l'erezione in Roma di alcune bibliote-

che, e la fabbrica della piazza, che fu poi

appellata di Traiano, nel sito dove anche og-

gidì si mira la sua colonna. Un tesoro im-

piegò Traiano in formar questa piazza
,
per-

chè gli convenne spianare una parte del monte
Quirinale; e servendosi di ApoUodoro insigne

architetto , ornò in varie maniere tutta la cir-

conferenza di bei portici , e l' atrio di alle

e grossissime colonne con capitelli e corone ,

e con istatue e ornamenti di bronzo indora-

to , rappresentanti uomini a cavallo e arnesi

militari. Nel mezzo dell'atrio si vedea la sta-

tua equestre d'esso Traiano. Era si vaga e sì

magnifica tal fattura per altre giunte fattevi da

(i) Pagius in Crit. Baron.

(2) Dio lib. 68.
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Alessandro Severo imperadore, che restava in-

cantato chiunque la mirava. Ammiano Marcel-

lino (i) scrive j che venuto a Roma Costanzo

Augusto, allorché giunse alla piazza di Traia-

no j fattura che non ha pari in tutto il mon-
do , e che mirabil sembra fino a gli stessi

Dii ( così uno storico pagano ) , rimase attonito

all'osservar quelle gigantesche figure, e tanti

begli oniamenti. E Cassiodorio (2) anch' egli

scriveva che a' suoi tempi
j
per quanto si an-

dasse e riandasse alla piazza di Traiano , sem-

pre essa compariva un miracolo. In somma
non vi fu opera fatta da Traiano che non
desse a conoscere che il suo bel genio era

impareggiabile, e il suo buon gusto mirabile

in tutto. Credesi che in quest' anno e nel se-

guente fosse compiuta e dedicata quella piaz-

za. Il Tillemont (3) , fidatosi di Giovanni
Maiala, scrittore abbondante di favole e di

sbagli, mise all' amio 106 e al seguente la

spedizion di Traiano verso l'Armenia. Le ra-

gioni recate dal cardinal Noris, dal Pagi e da

altri , e lo stesso racconto che fa Dione di

quella guerra
,
persuadono abbastanza che so-

lamente in quest' anno Traiano si mosse verso

quelle parti (4). V ha in oltre qualche me-
daglia (5) indicante i voti fatti pel suo buon
ritorno. Ardeva di vogha Traiano di far qual-

ch' altra mihtare impresa
,
per cui sempre più

(i) Ammianus Marcellinus lib. 16. cap. io.

(2) Cassiodorius Var. lib. ^. cap. 6.

(5) Tillemont Mémoires des Empereurs.

( i) Dio lib. 68.

(5) Mediobarb. in jN'umismat. hnperat.
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crescesse la gloria sua. Gli se ne presentò

un'occasione, perchè egli non era di que' prin-

cipi che traevano , sempre che vogliono ne

i lor gabinetti, delle ragioni di flir guerra a

i loro vicini. Erano soliti i re dell'Armenia

( r abhiam già veduto ) di prendere il dia-

dema reale da i roQiani imperadori , dalla so-

vranità de' quali si riconosceano in qualche

maniera dipendenti. Esedare nuovo re di quella

contrada l'avea preso da Cosdroe re de' Parti,

dominator della Persia. Traiano fece intendere

le sue doglianze a Cosdroe, il quale, come se

fossero burle, o per sua superbia , niuna ade-

guata risposta diede. Traiano allora determinò

di farsi fare giustizia con un mezzo più conclu-

dente
_,
cioè coir armi. Si mise dunque in viag-

gio neir anno presente con un possente eser-

cito verso il Levante, Il solo suo muoversi

fece calar tosto V alterigia di Cosdroe , e

spedire ambasciatori a Traiano con de i re-

gali
j
per esortarlo a desistere da una guerra

di tale importanza
,

giacché egli diceva d' a-

ver deposto Esedare , e il pregava di voler

concedere FArraenia a Partamasire , che forse

era fratello del medesimo Cosdroe. Trovarono
questi ambasciatori Traiano già arrivato ad

Atene, ma non già iu lui quella facilità di

cui si lusingavano. Rifiutò egli i lor presenti,

e disse conoscersi l'amicizia dalle azioni, non

dalle parole, ed esser egh incara/ni uato verso

la Soria, dove avrebbe prese quelle misure

che più converrebbono. Continuato poscia il

viaggio per terra , secondo Giovanni Maiala

,

nel dì 7 del seguente gennaio ; o pure
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nell'ottobre dell' anno presente, entrò in An-

tiochia capitale della Soria con corona d'ulivo

in capo.

Anno di Cristo i i 3. ImUzione XI.

di Alessandro papa 6.

di Traiano imperadore i6.

^ j.
I
Lucio Puelicio Celso per la seponda volta,

ConsoU
I

j^^^j^ Clodio PKiscmo.

Vogliono alcuni che nell' occasione che

Traiano Augusto si trovò in Antiochia , o sul

fine del precedente anno, o sul principio del pre-

sente, gli fosse condotto d'avanti santo Igna-

zio vescovo di quella città (i), accusato d'es-

sere Cristiano e pastore de' Cristiani. Confessò

il santo vecchio intrepidamente il nome di

Gesù Cristo; e però d'ordine di Traiano fu

mandato a Roma per essere esposto alle fiere

neir anfiteatro. Gli atti del suo gloriosissimo

martirio, compiuto secondo i Greci nel dì 20

di dicembre, e le sue lettere, spiranti uu
mirabile amor di Dio e una tenerissima di-

vozione , restano tuttavia per edificazion della

chiesa. Altri mettono più presto il suo mar-

tirio y ma a noi basti di sapere la certezza del

fatto , se non possiamo quella del tempo. L' i-

scrizione (2) che si legge nella base della nobi-

lissima colonna Traiana , tuttavia esistente in

Roma, ci vien dicendo che nell'anno presente

seguì la dedicazione di questa maravigliosa

(i) Acta Sanctorum apud Bolland. et apud Euinartum,

(2) GruteruiS pag. igo. num. 4*



5G0 ANNALI d' ITALIA

fattura a nome del senato in onor di Traiano,

che non ebbe poi il contento di vederla prima di

morire. Nella gran copia delle figure illustrate

dalla penna del Fabretti , rappresentata si vede
la guerra di Traiano contro a i Daci. Prose-

guendo intanto Traiano il suo viaggio , arrivò

con un poderosissimo esercito a i confini del-

rArmenia. Allora i re e principi di quelle con-

trade (i) si portarono a gara a visitarlo con
ricchissimi presenti , fra' quali si vide un ca-

vallo così ben ammaestrato , che s'inginocchiava

e chinava il capo a' piedi di chi si voleva.

Abgaro, re o principe di Edessa nella Osroe-

na, parte della provincia della Mesopotamia,
gl'invio regali e proteste di amicizia, ma senza

venire in persona, perchè non volea perdere la

buona grazia di Cosdroe re de' Parti. Tuttavia in

sua vece gli mandò (2) Arbando suo figliuolo
,

giovane di bellissimo aspetto , che s' insinuò

così bene nel cuor di Traiano, che quando

poi questo imperadore passò per Edessa , Ab-

garo andatogli incontro , agevolmente
,
per in-

tercession del figliuolo , ottenne il perdono.

Partamasire s' era già messo in possesso del-

l'Armenia col favore de' Parti, ed avea preso

il titolo di Re. Con questo titolo scrisse egli

lettera di soramessione a Traiano ; ma non
vedendo venire lisposta , ne tornò a scrivere

un' altra , senza più intitolarsi Re , supplican-

dolo di voler inviare a lui Marco Giunio

,

governatore della Cappadocia
,

per trattar

(i) Dio lib 68.

(2) Idem in Exceiptis Valesiao.
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seco cV accordo. Traiano gl'invio il figliuolo di

Giunio, e intanto continuò il suo viaggio, con
impossessarsi del paese , dovunque passava

,

senza trovarvi resistenza alcuna. Arrivato a

Satala città dell'Armenia minore, venne ad
inchinarlo Anchialo re de gli Eniochi

,
popoli

della Circassia verso il mar Nero. Traiano il

ricevè con grande onore , il rimandò carico

di regali. Allora fu che anche Partamasire
y

considerando il brutto aspetto de' suoi affari
,

probabilmente consigliato dal figliuolo di Giu-

nio a rimettersi nella clemenza cesarea , ottenuto

A salvocondotto , venne a presentarsi a Traia-

no. Noi volle egli ricevere , se non assiso

sul trono in mezzo al campo. Se gli accostò

Partamasire, e depose a' suoi piedi il diadema
senza proferir parola: il che veduto dall'im-

mensa corona de' soldati di Traiano^, si alzò

un sì allegro strepitoso grido di Viva, che
quel principe atterrito fu in procinto di fug-

girsene, se non si fosse veduto attorniato da
sì gran copia d' armati. Chiesta poi una par-

ticolare udienza da Traiano, l'ottenne egli

bensì , ma non già il diadema , siccome egli

dimandava e sperava coli' esempio di Tiridate
attempi di Nerone. Era ben diverso dal co-

dardo Nerone d coraggioso Traiano. Ne usci

in collegi Partamasire 5 ma risalito sul trono

Traiano , il fece richiamare , acciocché pubbli-

camente riconoscesse il ragionamento seguito

fra loro in disparte. Lamentossi Partamasire di

essere trattato come un prigioniero, quando egli

era volontariamente venuto , e fece nuova istanza

per impetrare il diadema dalle mani di Cesare^

Muratori. Ann» Voi, L 36
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a cui giurerebbe omaggio. Traiano gli ri-

spose, che essendo TArmei^a pertinenza del

romano imperio , non voleva concederla a

chichessia , ma bensì mettervi un governatore
J

e licenziatolo , il fece tosto partire , scortato

da un corpo di cavalleria , acciocché non po-

tesse manipolar nel ritorno qualche intrico

colla gente del paese. Si venne dunque alla

guerra , di cui altro non sappiamo , se non
che Partamasire , dopo essersi sostenuto , fin-

ché potè , coir armi alla mano , finalmente fu

ucciso, e tutta l'Armenia restò in potere del-

l'Augusto Traiano , il quale ne fece una pro-

vincia del romano imperio.

Annodi Cristo ii4- Indizione XII.
di Alessandro papa 'j.

di Traiano imperadore 17.

^. .. ( Quinto Ninnto Hasta ,ConsoLi
pu^j^jQ Ma.^ilio Vopisco.

Gran disavventura è stata che uno de'più

gloriosi imperadori che s abbia avuto Roma
,

quale ognun confessa Traiano, con un regno

fecondo di tante belle imprese e di sì grandi

uomini
,
qual fu il suo , non sia passato a noi

con un'esatta e convenevole storia della vita

e delle azioni di lui. Non mancò già a gli

antichi secoli una tale storia , anzi più d' una

ve ne fu, attestando Lampridio (i) avere Ma-
rio Massimo, Fabio Marcellino, Aurelio Vero

(i) Lampridius ia Vita Alex. Severi.
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e Stazio Valente scritta la di lui vita , ed

asserendo Plinio (i) il giovane che Caniiiio

era dietro a descrivere la guerra Dacica. Pare

tutti questi scritti son rimasti preda del tem-

po, e son periti 'i libri di Arriano che avea

descritte le guerre de i Parti : sicché altro a

noi non resta che il compendio di Dione

,

fatto da Giovanni Siiilino , da cui si possano

ricavar le imprese di Traiano , ma appena

abbozzate, e senza poterne noi trarre i tempi

distinti in cui furono fatte. Perciò solamente

a tentone andiamo riferendo a questo e a,

queir anno le di lui imprese , senza poterne

fondatamente assegnar il tempo preciso. Sia

dunque eh' egli nel precedente anno compiesse

la conquista di tutta l'Armenia, o che ciò av--

venisse in parte ancora del presente , certo

è, per testimonianza di Dione (:2) , che spar-

sasi maggiormente la fama del di lui valore-

e de' suoi acquisti per f Oriente, i re e i

principi circonvicini vennero ad assuggettarsJ

all'aquile romane, o pure a chiedere amici/.'.a e

pace. Diede egli un re a i popoli Albani (3) ;

e i re dell' Iberia , de' Sauromati , del Bosforo
e della Golchide gli prestarono giuramento
di fedeltà. Avea notato Phnio (i) che Traia-

no , se volea ricrearsi talvolta dalle applica-,

zioni e fatiche del governo, non passava ^ìà
a divertimenti puerih di giuoco, men'j poi
ad altri di maggior vei-rogna, perch'^ illeciti

(i) Plinius lib. 8. Epr.t L
(2) Dio lib. b8.

(5) Eliti opius in P.reviar.

(4) Pliuius in P? tiegyrico cap^ §,.
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e scandalosi j ma a passatempi faticosi
,
per

tenere in esercizio il corpo e giovare alla sa-

nità. Il cavalcare, la caccia erano i suoi tra-

stulli; e se si trovava vicino al mare o a i

fiumi , solca talvolta far da piloto in una na-

ve , e mettersi a remigare , facendo a gara

co'suoi cortigiani a chi meglio sapea esercitar

quel duro mestiere in romper Fonde e pas-

sare gli stretti. Non operò di meno questo

saggio imperadore in Levante, insegnando col-

r esempio suo a i soldati l'amore e tolleranza

delle fatiche (i). Marciava anch'' egli a piedi,

e al pari d'essi passava a piedi i guadi de ì

fiumi. Ordinava egli in persona i soldati nelle

marcie , e camminava innanzi come un sem-

plice ufiziale. Teneva molte spie per saper

nuove de' nemici , e talora ne spargeva egli

delle false per avvezzar la milizia ad ubbidir

con prontezza j a star vigilante e preparata

sempre con coraggio a tutti i pericoli ed av-

venimenti. Son di parere il Mezzabarba e

monsignor Bianchini che Traiano conquistasse

in quest' anno TAssiria
,

perchè in una sua

medaglia si legge : assyria in potestatem

popvLi ROMANI REDACTA. Ma quella medaglia

si può rifertre a i due seguenti anni, non
avendo caratteristica particolare dell'anno pre-

dente ; e da Dione , secondo me , si ricava

ch% più tardi succedette l'acquisto dell'Assi-

ria, o sia della parte della Soria che allora

era pos»<>duta d^ i Parti.

(i) Dio lib. es.
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Annodi Cristo ii5. Indizione XIII.

di Alessandro papa 8.

di Traiano iinperadore i8.

^ j.
{ Lucio Vipstanio Messala,

onsoi
I

jyjj^p^Q Vebgiliaìio Pedoj^e.

Che Vipstanio, e non Vipstano, fosse il nome
del primo di questi consoli, apparisce da un'i-

scrizione da me (i) prodotta j e da due altre del

Grutero (2). Se crediamo ai Tillemont, l'anno

fu questo delle grandi imprese di Traiano in

Levante, perdi' egli entrò nel paese de' Parti

,

e fece quelle grandi conquiste ch'io accen-

nerò all' anno seguente. Se non e' inganna

Dione (3)j altro non sappiamo dell'operato

da lui in questo , se non eh' egli s' impadronì

delle città di Nisibi , capitale della Mesopota-

mia , e di Singara e di Barne , città o luogo

amenissimo di que' contorni: il che indica ab-

bastanza che alle sue mani venne l' intera ricca

provincia della Mesopotamia , avendo noi an-

che osservato di sopra eh' egli passò per Edes-

sa, città parimente di quel tratto dove signo-

reggiava il re o sia principe Abgaro. Parla

dipoi Dione , e parlerò ancor io fra poco

,

del tremuoto orrendo d'Antiochia , accaduto

sul fine del presente anno. Dopo di che de-

scrive i gloriosi progressi di Traiano contra

de' Farti, i quali perciò debbono appartenere

(i) Thesaurus Novus Tnscript. pag. 3 19. num, 2,

(2) Gruterus pag. ^4 ^^ 1030=

(5) Dio lib. 68.
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all'anno seguente, e non già al presente. An-

che (i) il Mezzabarba mette in qnest' anno la

dedicazione fatta in Roma della basilica Ul-

pia , o sia di Traiano, che può anche rife-

rirsi all' anno ii 2 e a i quattro susseguenti.

Certo è che questa basilica era contigua alla

piazza di Traiano , superbo edificio che ac-

cresceva la bellezza di quella piazza , sapendo

noi che le basiliche de' Romani furono sun-

luosissime fabbriche ,
simili a molte grandi

chiese de' Cristiani j con trofei, statue ed altri

ornamenti in cima , e con portici magnifici

air intorno ; destinate per gli giudici che colà

andavano a tener ragione, concorrendovi an-

che i negozianti a trattar de' loro affari. Tor-

nando ora a Traiano, mentr'egli attendeva

all'acquisto della Mesopotamia, Maiiete capo

d'una nazion degli Arabi, Sporace principe

dell'Antemisia ^ cioè di una parte d' essa Me-
sopotamia , e Manisare anch' egli signore in

quelle contrade , faceano vista di volersi a lui

sottomettere, ma con trovar pretesti ogni dì

Ser dichiararsi e per venire a trovarlo (2).

on si fidava Traiano di costoro , e molto

meno se ne fidò , dappoiché Mebaraspe re

dell'Adiabene, avendo ottenuto da lui un corpo

di soldatesche per difendersi contra di Co-
sdroe

, avea da traditore parte trucidati, parte

ritenuti prigioni que' soldati. Fra gli ultimi fu

un centiuione chiamato Sentio , il quale con

altri imprigionato in un forte castello ^ allorché

(i) MeJiobarb. in Numistn. Imperat,
(jt) Dio Jib. 68.
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r esercito di Traiano , irritato contra del

traditore j arrivò nell'anno seguente in vici-

nanza di quel luogo , ruppe le catene
, uccise

il castellano ed aprì le porte a gli altri Ro-
mani. Scrive Eutropio (1) che Traiano s'im-

possessò dell'Antemisia. Dovette essere in que-

st'anno, perchè quella era una delle provincie

della Mesopotamia. Secondo che abbiam da
Dione

,
per queste vittorie fu dato a Traiano

il titolo di Partico; ma egli più si compiaceva
dell'altro di Ottimo

,
perchè esprimente la soa-

vità de* suoi costumi^ e il possesso in cui egli

era di tutte le virtìi.

Finita la campagna coli' acquisto della Me-
sopotamia

, venne Traiano (2) a svernare con
parte dell'armata ad Antiochia. Ma mentre
ivi soggiornava, avvenne in quella città uno
de' pili orribili e funesti tremuoti che mai si

leggano nelle storie. L'ordinario popolo di

quella vasta città ascendeva ad un numero
esorbitante j ma 1' avea accresciuto a dismisura

la venuta colà della corte imperiale e di gran
copia di soldatesche. V era in oltre concorsa
mi' immensa moltitudine di persone di quasi

tutto r imperio romano , chi per negozj , chi

per bisogno del principe , chi per veder quelle

feste. In tale stato si trovava quella nobilis-

sima metropoli dell'Oriente • quando nel dì 28
di dicembre , come pretende il padre Pagi (3)

,

venne un sì impetuoso tremuoto
,
preceduto

(i) Eutropius in Breviar.

(2) Johannes Maiala in CJiron. Dio lib. 68,

(5) Pagius ìq Grit. 3aron.
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da fulmini e da venti gagliardissimi," che rO"

vino buona parte d^lle fabbriche della città
^

con restare oppressa sotto le rovine gran mol-
titudine di persone , ed innumerabili altri con
ferite e membra rotte. Si vide il vicino monte
Corasio scuotere sì forte la cima , che parca

dover precipitare addosso alla città ; uscirono

da più luoghi nuove fontane , e si seccarono

le vecchie. Acquetato il gran flagello , si co-

minciò a pescar nelle rovine , e moltissimi vi

si scoprirono morti di fame. Trovossi una
sola donna che avea sostenuto per più giorni

se stessa e un suo pargoletto col proprio lat-

te , ed amendue furono cavati vivi : il che

par cosa da non credere. Traiano, che s'in-

contrò ad essere in sì brutto frangente, per

una finestra del palazzo , in cui abitava , se

ne fuggì j e scrivono che un personaggio d'ijm-

sata e più che umana statura l'aiutò a sal-

varsi. Tal fu nulladimeno la sua paura , che
quantunque fosse cessato lo scotimento della

terra, pure per molti giorni volle abitare a

cielo scoperto nel circo. In questa sciagura

perde la vita Pedone copsole , che terminato

il suo consolato ordinario ne' primi sei mesi

,

potè molto ben venire per suoi affari ad An-
tiochia

j se pur non fu un altro Pedone , stato

console in alcun de gli anni precedenti.
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annodi Cristo 116. Indizione XIP^.

di ALEssA^"DRO papa 9.

di Traiano imperadore 19.

^ j. { Lucio Elio Lamia .

Consoli < T ^7
( Eliano Vetere.

Chiaramente scrive lo storico Dione (i) che

dopo il tremuoto dAntiochia (e però nell' anno

presente , e non già nel precedente ) , venata

la primavera , Traiano con tutto lo sforzo delle

sue genti si mosse per portar la guerra nel

cuore del regno de' Parti. Conveniva passare

il rapido fiume Tigri, le cui sponde dalla

parte del levante erano ben guernite di ne-

miche mi]^zie. Aveva egli fatto fabbricar nel

verno una prodigiosa quantità di barche con
legni presi da i boschi di Nisibi ; e per intro-

durle nel suddetto fiume
,
pensò ad un ardi-

tissimo e dispendioso ripiego , cioè di tirare

un gran canale d'acqua dall'Eufrate nel Tigri,

per cui si potessero condurre le navi. Nacque
sospetto , che essendo piiì alto l' Eufrate del-

l' altro fiume
,
potessero le di lui acque ac-

crescere di soverchio la rapidità del Tigri

,

e che colà si volgesse tutto l' Eufrate ^ con
perdersene anche la navigazione j e però nork

si compiè r impresa ^ o se pur si compiè ^ non
se ne servì Traiano. L'altro ripiego, a cui

s' attenne , fìi di condurre sopra carra le bar^

che fatte, ma sciolte, per unirle poi insieme

sulle 'ripe del Tigri, e lanciarle quivi nel fiume.

<i) Di© lib. 68.
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Così fu fatto. Di queste si formò un ponte
;

o tanta era la copia dell'altre navi cariche

fVarmati che infestavano i Parti schierati sul-

r opposta ripa, e d'altre che minacciavano in

più luoghi il passaggio dell' armata j che i

Parti non sapendo intendere come in un paese

privo affatto d'alberi fossero nate cotante na-

vi
,

perciò sgomentati presero la fuga. Passò

dunque felicemente tutto l'esercito romano , e

piombò sulle prime addosso al traditor Me-
baraspe re delFAdiabene , con sottomettere

tutta quella provincia, Quindi s' impadronì di

Arbela e di Gaugamela ( dove Alessandro il

Grande diede la sconfìtta a Dario ) , e di Ninive

e di Susa. Di là passò a Babilonia , senza tro-

vare in luogo alcuno opposizione
,
perche i

Parti non erano d'accordo col re loro Co-

sdroe , e più d' una sedizione e guerra civile

in addietro avea snervata la potenza di quella

nazione. Volle Traiano osservare in quei con-

torni il lago onde si cavò il bitume con cui

in vece di calce furono unite le pietre delle

mura di Babilonia, Sì fetente è F aria di quel

lago , che l' alito suo fa morir gli animali e

gli uccelli che vi s'appressano. Di là passò

Traiano a Ctesifonte , capitale allora del regno

de' Parti, dove fu fatto un incredibil bottino

,

e presa una figliuola di Gosdroe col suo ric-

chissimo trono (i). Gosdroe se n'era fuggito:

ne parleremo a suo tempo. Stese dipoi il vit-

torioso Augusto le sue conquiste per quelle

(i) Spartian, in Vita Hadriab.
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parti , soggiogando Seleucia (i) e i popoli

Marcoraedi , e un'isola del Tigri, dove re-

gnava Atambilo
, e giunse Tuio all'Oceano.

Svernò coli' armata in quelle parti j
e vi corse

varj pericoli per cagion delle tempeste insorte

in quel fiume, vastissimo verso le basse parti

per l'union dell'Eufrate.

Lo strepito di tali conquiste arrivato a Roma
riempiè di giubilo quel popolo , che non sa-

..pea saziarsi di esaltar le prodezze di que-

sto Augusto
,

giacche l' aquile romane non

aveano mai steso sì oltre , come sotto di

lui , i lor voli. Perciò il senato gli confermò

il cognome di Partico ,
con facoltà di trion-

falmente entrare in Roma quante volle egli

volesse
j
perchè in Roma non erano conosciuti

tanti popoli da lui soggiogati. Truovasi ancora

in qualche medaglia (2) accresciuto per lui

sino alla nona volta il titolo d' Imperadore , e

datogli il nome d' Ercole. Ordinò parimente il

senato, oltre ad altri onori, che gli fosse al-

zato un arco trionfale. Preparavansi ancora i

Romani a fargli uno straordinario onorevol

incontro, allorché egli fosse ritornato a Roma;
ma Dio altrimenti avea disposto. Traiano più

non rivide Roma, né potè goder del trionfo.

Intanto stando egli a i confini delf Oceano

,

vista una nave che andava alle Indie , comin-

ciò ad informarsi meglio di quel paese , di

cui avea dianzi udito tante maraviglie , e gran

desiderio mostrava di portarsi colà. Poi dicea
,

(i) Eutropius in Breviar.

(a) JMcdiobarbus in Wumjsm. Impg'at.
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che s' egli fosse giovane
, v' andrebbe ; e chia-

mava beato Alessandro il Grande per avere
in età fresca potuto dar principio alle sue

imprese. Contuttociò gli durava questo pru-

rito} ma nell'anno seguente gli sopravennero
tali traversie , che gli convenne cacciar queste

fantasie e cangiar di risoluzione, intanto egli

fece dell'Assiria e della Mesopotamia due pro-

vincie del romano imperio. Da una iscrizio-

ne (i) esistente tuttavia nel porto d'Ancona

,

e riferita da più letterati , si raccoglie che
circa questi tempi fu compiuto il lavoro di

quel porto per ordine di Traiano , il quale

dopo aver provveduto il Mediterraneo del portò

di Civita Vecchia , volle ancora che l'Adria-

tico ne avesse il suo. A lui ha questa obbli-

gazione Ancona , ed ivi tuttavia sussiste un
arco trionfale posto in onore di così benefico

principe. Abbiamo ancora da Eusebio (2) che

verso questi tempi la nazione giudaica , sparsa

per la Libia e per l'Egitto, si rivoltò daper-

tutto contra de' Gentili, e ne seguirono innu-

merabili morti. Ebbero i Giudei la peggio in

Alessandria, Secondo i conti di Dione vi pe-

rirono ducento venti mila persone ; in Cirene

essi Giudei commisero delle incredibili cru-

deltà contra de' Pagani.

(1) Gruterus pag. 247- num. 6.

(2) Eusebius in Cbronico.
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Annodi Cristo ii-y. Indizione XF'.

di Sisto papa i.

di Adriano imperadore u

Comoli^[l
uiNzio Negbo.

Gaio V^ipstanio Apboniano.

Secondo l' opinione de' migliori , l' anno fu

questo in cui santo Alessandro papa gloriosa-

mente terminò i suoi giorni col martirio. Dopo
lui Sisto tenne il pontificato romano. Soggior-

nando Traiano verso l'Oceano, tuttavia co'pen-

sieri e desiderj di veder l'Indie, si fece con-

durre in nave pel golfo che Dione (i) ed
Eutropio (2) chiamano il mar Rosso , ma che
secondo tutte le apparenze fu il golfo Persica.

Aggiugne Dione ch'egli s'inoltrò in quelle parti

sino al luogo dove si crede che morisse il

grande Alessandro , con far ivi le cerimonie
funebri in memoria di lui. Ma restò ben de-

luso
,
perchè dopo la relazione di tante belle

cose che si diceano di que' paesi , altro non
vi trovò che favole e luoghi rovinati. In que-
sto mentre gli vien nuova che i Parti si soii

ribellati, e si son perdute tutte le conquiste
della Persia e della Mesopotamia, colla morte
e prigionia delle milizie lasciatevi di guarni-

gione. Non tardò Traiano ad inviar colà Mas-
simo e Lucio Quieto. Differente fu la fortuna

di questi due generaU. Massimo in una batta-

glia vi lasciò la vita. Lucio Quieto all'incontro,

(i) Dio lih. G8.

{ì) Eatiopius ili Breviav,
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Moro di nazione , ricuperò Nisibì , ed espugnata

Edessa , le diede il sacco e l' incendiò. AIU
medesima pena fu esposta la città di Seleu-

cia
,
presa da Ericio Claro e da Giulio Ales-

sandro. Tali novità fecero risolvere Traiano a

mutar disegno intorno a que' paesi, scorgendo

assai che non gli sarebbe riuscito di conser-

varli come provincia, e sotto il governo de' ma-

gistrati romani. Però tornato a Ctesifonte , e
• • • • Tk •

fatti raunare in una gran pianura i Romani e

i Parti j salito sopra un eminente trono , di-

chiarò re de i Parti Paitamaspare. personag-

gio di quella nazione , chiamato Psamatossirìs

da Sparziano (i), e gli pose in capo il dia-

dema ; risoluzione abbracciata volentieri ed

applaudita da que' popoli. Indi passò nell'Ara-

bia Petrea , che s'era anch'essa ribellata j ma
vi trovò il paese molto brutto , né vi potè

prendere Atra lor capitale, con patirvi ancora

insoffribili caldi e molti altri disastri. Credesi

nondimeno da alcuni eh' egli pervenisse lino

all'Arabia Felice. Ne gh stessi tempi (2) con-

tinuarono più che mai le sedizioni e ribelhoni

de' Giudei nella Mesopotamia , nell' Egitto e in

Cipri. Attesta Eusebio (3) che in Salamina

città di Cipri prevalse la forza de' Giudei con-

tra de' Gentili , di modo che quella città ri-

mase spopolata. Ma Artemione capitano de'Ci-

priotti cosi fattamente perseguitò i Giudei iu

quell' isola , che li disertò affatto ,
facendoii

(1) Spartianus in Vita Hadriani.

(2) Dio lib. 6d.

(5) Eusebiua in Cliron.
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conto che ivi Ira Gentili e Giudei perirono

ducento quaranta mila persone. Fu anche spe-

dilo Lucio Quieto il Moro centra de' medesimi

nella Mesopotamia . che col farne un' orrida

strage diede fine alla loro inquietudine.

Ma che ? Tutte queste vittorie e conquiste

di Traiano, che costarono tanto sangue e tante

spese e fatiche a i Romani , non istettero

mollo a svanir in fumo \ 'perchè appena riti-

rossi da quelle contrade Traiano , che le cose

ritornarono nel primiero stato, senza restarvi

un palmo di dominio de' Romani. E se ne ri-

tirò per forza Traiano
,
perchè nel mese di

luglio cominciò a sentire aggravata la sua sa-

nità da male pericoloso, che da lui fu creduto

veleno 5 ma si attribuisce da altri a ccssazioa

delle emorroidi , e da altri ad un tocco di

apoplessia
,
per cui restò offesa qualche parte

del suo corpo. Altri in fine vogliono eh' egli

fosse assalito dall'idropisia. Questo qualunque

sia malore sopragiunlo a Traiano , allorché

meditava di tornarsene in Mesopotamia, gli

fece cangiar pensiero, e F invogliò di ritor-

narsene in Italia, dove era continuamente ri-

chiamato dal senato j e però verso queste parti

frettolosamente s'incamminò (i). Giunto ad
Antiochia capitale della Soria, lasciò ivi Elio

Adriano suo cugino con titolo di Governatore,
e gli consegnò l' esercito romano. Continuato
poscia il viaggio sino a Sehnonte, città ma-
rittima della Cilicia , appellata poi Traianopo-
li , oppresso dal male , che Eutropio (2) chiamò

(i) Aureliiis Victor in Epitome,
(a) Euti'op. in Breviar.
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flusso di ventre^ quivi in età di sessantuno

,

altri dicono di sessantatrè anni , compiè il

corso di sua vita
,
per quanto si crede , nel

dì IO d'agosto. Il detto finora ha condotto i

lettori a comprendere le mirabili belle doti

che concorsero a rendere Traiano uno de' più
gloriosi imperadori che s' abbia mai avuto
Roma , e a cui pochi altri possono uguagliar-

si, non che andare innanzi. Oltre alle belle

memorie eh' egli lasciò in Roma e in varie

parti del romano imperio , in fabbriche sun-

tuose, strade, porti, ponti; si truovano an-

cora varie città o fabbricate da lui , o che
presero il nome da lui. A lui ancora princi-

palmente attribuisce Aurelio Vittore l'istitu-

zione del corso pubblico , oggidì appellato le

Poste ; che veramente ebbe origine da Augu-
sto , ma fu ampliato e regolato in miglior

forma da Traiano , acciocché si potessero spe-

ditamente e regolatamente saper dall' impera-

dore le nuove del vasto imperio romano , e

andar e venir prontamente gli nfiziali cesarei
j

giacché , come dottamente osservò il Goto-
fredo (i), serviva allora la posta solamente

per gli ministri ed uomini dell' imperadorè , e

non già per le persone private , ed era man-
tenuta alle spese del fisco con cavalh , calessi

e carrette. Ma ^ siccome osserva Aurelio Vit-

tore (2), e si raccoglie dal Codice Teodosia-

no
j
questo lodevol istituto col tempo e sotta

(i) GotUofredus sA Legem 8. Tit. 5. Cod. Theo-

dosian.

(2) Aurei. Victor de Caesarib.
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i cattivi iraperaJori degenerò in uno intolle-

rabil aggravio delle provincie e de' sudditi.

Non fu già esente da ogni difetto Traiano ^ e

van d'accordo Dione (i) , Aurelio Vittore (2) ,

Sparziano (3) e Giuliano l'Apostata (4) ,
in

dire ch'egli cadea talvolta in eccessi di bere
;

ma non si sa eh' egli conimettesse giammai

azione alcuna centra il dovere . allorché era

riscaldato dal vino. Anzi se crediamo ad esso <

Vittore , egli ordinò di non aver riguardo a

GÌò eh' egh avesse comandato dopo essere in-

tervenuto a qualche convito. Aggiugne Dione

eh' egh fu suggetto ad un'infame libidine, ab-

borrita dalla natura stessa , ma senza fare vio-

lenza o torto ad alcuno. Tutti effetti della

falsa e stolta religione de' Gentili
,

la quale

accecava e affascinava talmente le loro menti,

che non si attribuivano a vergogna e peccato

le maggiori enormità, che san Paolo chiara-

mente nomina e riconosce per un gran vitu-

pero del Gentilesimo allora dominante. Ccn-
tuttociò nelle virtù politiche, e massimamente
nell'amorevolezza, clemenza e saviezza fu sì

eccellente questo Augusto , che (5) da lì in-

nanzi nelle acclamazioni che faceva il senato

al regnante imperadore, si usò di augurargli

che fosse più fortunato d\y4ugusto
,
più buono

di Traiano. E ben godè sotto di lui Roma e

r imperio tutto una mirabil calma, se non

(0 Dio lib. 68.

(2) Aurei. Victoi' de Caesar.

(5) Spart. in Vita Hadr.

(4) Julian. de Caesar.

(5) Eutrop. in Brev.

Muratori. Ani^ Voi, /. 37
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che si sentirono tremuoti in varie città , e
peste e carestia in varj luoghi ; e in Roma
segui una fiera inondazion del Tevere : ma-
lanni nondimeno che servirono solamente di

gloria a Traiano
,

perdi' egli in quante ma-
niere potè , si adoperò per rimediare a i lor

pessimi effetti , e per sovvenire chi era in

bisogno. Fiorirono ancora sotto questo insi-

gne imperadore varj eccellenti ingegni
,
per-

ch'egli al pari de gli altri più rinomati re-

gnanti amò i letterati e promosse le lettere.

Restano a noi tuttavia le opere di Cornelio

Tacito , di Plinio il giovane e di Frontino

,

per tacer d' altri che fiorirono anche sotto

Adriano , e d' altri de' quali si son perduti i

libri.

Ora Plotina imperadrice , che accompagnò
sempre in tutti i suoi viaggi il marito Traia-

no , da che egli fu morto , non lasciò traspi-

rare la di lui perdita
, se non dappoiché ebbe

concertato tutto per fargli succedere Publio

Eho Adriano di lui cugino
,

giacche non si

sa che Traiano avesse mai figliuolo alcuno.

La fama è varia intorno a questo punto. Cre-

derono alcuni (i) che fosse corso per mente
a Traiano di lasciar l'imperio a Nerazio Pri-

sco giurisconsulto di que' tempi , e che gli

dicesse un giorno : A voi raccomando le prò-

vincie , se qualche disgrazia mi accadesse. Altri

pensarono (3) eh' egh avesse posti gli occhi

sopra Serviano cognato di Adriano , ed altri

(i) Spartìanus in Vita Hadri^ni.

('4 Dio lib. 6i^.
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,

5^9
fìu sopra Lusio Quieto, che già dicemmo
Moro di nazione. Lo creda chi vuole. Vi fu

chi disse essere stata sua intenzione di nomi-

nar dieci persone, lasciando poi la scelta del

migliore al senato , dopo la sua morte. Nulla

di ciò fu fatto. Solamente sul fin della vita

adottò e nominò suo successore Adriano ; e

ciò per opera di Plotina Augusta e di Celi o

Taziano , o sia Altiano , tutore d' esso Adriano

,

perchè veramente Traiano non mostrò mai
tenerezza alcuna d' amore per lui

, conoscen-

done assai i difetti ; e 1' avea bensì sollevato

alla dignità di console , ma senza dargli ca-

riche riguardevoli sussistenti : il che non si

accorda con ciò che abbiam detto rivelato a

lui da Licinio Sura (i) nel T anno 109, cioè

che fin d' allora Traiano meditava di adottarlo

per suo figliuolo. Convengono nondimeno gli

storici in dire che Plotina co' suoi maneggi

portò il marito infermo a dichiararlo suo figliuolo

e successore , siccome quella che , se vogliamo

prestar fede a Dione (2) , era innamorata di

Adriano : il che potè immaginar la malizia

,

solita a far de' ricami alle azioni altrui , e

massimamente de i grandi. Anzi non mancò
chi credesse essere stata ladozion di Adriano

una tela interamente fatta da essa Plotina

senza notizia e consentimento di Traiano, ed

anche dopo la di lui morte, tenuta celata ap-

posta per qualche dì , con fingere fatta da lui

r adozioa suddetta. A questo &-ospetto diede

(i) Spartianus in Vita Hadr.

(2) Dio lib. 69.
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qualche fondamento l' essere state spedite le

lettere al senato coli' avviso di tale adozione,

ma sottoscritte dalla sola Plotina. Fece la me-
desima Augusta per solleciti corrieri intendere

ad Adriano la nuova dell' operato da Traiano

( se pur tutta sua non fu quella fattura ) nel

dì 9 di agosto. Poscia nel di 1 1 gli arrivò la

nuova della morte di Traiano (i). Non perde

tempo Adriano a scriver lettere al senato , in-

titolandosi Traiano Adriano, e pregandolo di

confermargli l'imperio, e protestando di non
ammettere onore alcuno eh' egli non avesse

prima domandato ed ottenuto dal medesimo
senato, con altre sparate di non voler fare

se non ciò che fosse utile al pubblico , di non

far morire alcun senatore, aggingnendo a tali

proteste gravi giuramenti ed imprecazioni, se

non eseguiva ciò che prometteva. Ninna dif-

flcultà si trovò ad approvare la di lui succes-

sione,, ben conoscendo i senatori, che coman-

dando egli al nerbo maggiore delle milizie

romane
,

pazzia sarebbe il negare a lui ciò

che colla forza potrebbe ottenere. Oltre di

che, l'esercito stesso della Soria , appena udita

r adozione di lui e la morte di Traiano (2)

,

l' avea riconosciuto per imperadore : del che

fece egli scusa col senato. Uscì Adriano di

Antiochia per veder le ceneri ed ossa dello

stesso Traiano
,
che Plotina sua moglie , Ma-

tidia sua nipote e Taziano portavano a Roma
;

e Doscia se ne ritornò ad Antiochia
,
per dar

(i) Dio lib. 69.

(2) Sparlianus in Vita Hadriani.
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sesto a gli afifàri dell' Oriente
,
prima d' im-

prendere anch' egli il suo viaggio alla volta

dell' Italia. Furono accolte in Roma esse ce-

neri colle lagrime e con un trionfo lugubre

,

ed introdotte in quella città sopra un carro

trionfale j in cui si mirava l'immagine del de-

finito Augusto , e poscia collocate in un' urna
d'oro sotto la colonna Traiana , con privile-

gio conceduto a pochi in addietro
,
perchè

non era lecito il seppellire entro le città (1)4

Egli certo fu il primo degl' imperadori che
fossero entro Roma seppelliti. Scrisse Adriano
al senato , acciocché gli onori divini , secondo
l'empio costume del Gentilesimo^ fossero com-
partiti a Traiano. Non sol questi ^ ma altri

ancora , come templi e sacerdoti , decretò il

senato alla di lui memoria; e per molti anni

dipoi si celebrarono in ©nor suo i giuochi

appellati Partici.

(i) Eutrop. in Breviar.

Fine del volume I.
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